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ARGUMENT. 

Lx Poëteouyre ce Chant par la description de Brighton. — Reconnaissance 
de Brighton pour SouAltesse le Prince Régent.—Augure sur Son Altesse Royale 
la Priucesse de Galles, Princesse béréditaire.—Calliope promet son secours au 
Poëte-—Marie et Guillaume aur le trône de Jacques 11 ; La Franceetl’Irlande se 
déclarent pourJacques.—R 6flexions politiques.—L’amiral Herbert attaque les 
Français en Irlande.— Bataille: Retraite des Francais.—Herbert se réanit à 
Russel, Killegrew et quelques autres—Particularités.— Actions de Rook, 
Young, Kirk et Stuarten Irlende.Londonderiy, villé célèbre.—Prise de l’île 
d’Inch.—-Londonderry délivrée.—Victoire.— Inquiétudes de Londres dissi- 
pées.—Le Comte de Pembroke.—Russel conduit la Reine d’Espagne à la Co. 
rogne.—Killegrew à Cadix.—Conseil de guerre.—La Flotte française évite la 
rencontre. Menaces altières.—Guillanme en Irlande : Sa bravoure.—Bataille 
de la Boyue.—Mort du Duc de Schomberg, et de quelques autres.—M. de Tour. 
ville sur les côtes d’Angleterre : Ses projets déjoués par la vigilance de la Reine : 
Le Comte de Torrington va à sa rencontre avec les Hollandais: Sa conduite.— 
Avantage des Français.— Perte des Hollandais : Suite de la Bataille : Torring- 
ton se retire: Belle défonse d’un Capitaine Hollsodsis : Nom des chefs morts : 
Belle action du Duc de Grafton.—Plaintes injustes de Torrington, mais plus 
justes de la part des Anglais et des Hollandais.—Torringtonrevient et se justifie, 
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Questa è città novella. Un:di non era (?) 

Che un-picciol loco d? umili abituri 

E pescarecci tettìî. O BriGHTON, salve! 

Salve, augusta città! Te veggo or cinta 
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Di spaziose mura: ampli edificj 

Di vaga adorni simmetria ridente 

Ti torreggiano in grembo. I bei sentieri 
Veggo e d’ intorno il provvido commercio 
Che a larga man de }’ opulenza i frutti 
Spande tranquillo. Oh come il ciel più pura 
AI lieto abitator |’ eterea volta 

Quì gode offrir! Come la terra amica 

Qui più fa pompa del ferace seno! 

Come l onde del mar qui più leggiadri 
Formano a l” occhio il lido e ’1 grato aspetto ! 
Il tuo mì sembra incantator soggiorno, 
Partenope felice: I dì soavi 

Riducemi a la mente che trascorsi 

Entro di te de l’ amistade a l’ ombra, 

De !’ amistà sincera....O BrIGHTON, salve! 
Salve, augusta città! Ch’ or tu m’ additi 

In quel tondo palagio che là sorge? 

So che dir vuoi: Là, mi vuoi dir, risiede 

Il PRENCE, il PapRE, che mi fe’ sì bella, (3) 
Che de l’ Anglico Impero il fren sostiene 
Con equa man. Giunse per esso al colmo 
E pe’ fidi Ministri, eroi di senno, 
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De’ Britanni la Gloria. Accolga Giove, . 

Nettuno accolga i voti miei che al core 

E al labbro detta gratitudin vera: 

Regni l’inclito PRENCE, e a lungo regni, 

E stiagli sempre la vittoria al fianco 

Del fertile Océan pe’ vasti campi: 

Regni quinci la FigLIa eccelsa, augusta, . 

E più che l’ altre d’ Anglia alme Reine 

Protegga l’ arti e di Sofia gli stud) 

E’1 marittimo onor; splenda qual suole 

Splender nel terzo ciel l Idalia stella; 

E nodo di lei degno Imen le ordisca, 

Degno de 1’ Angla Nazione invitta: | 

. Regnino i Figli suoi, de’ Figli i Figli, 

Tal che n’ abbian stupor le tarde etadi.... 

Fo, BRIGHTON, plauso a’ voti tuoi: M” è sempre 

Riconoscente spirto accetto e caro. 

Restomi teco intanto; e in su }’ amena 

Spiaggia che il cor m° allegra, e desta il sacro 

Foco divin che mi donaro il biondo 

Apollo un tempo e le Libetrie Dive, 

A imprender riedo i] nobile lavoro 

Che già sospesi, e ’1 primo Carme i’ tesso, 
B 2 
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Che integra segue la famosa istotia, 
Dal dì che asceser sul rapito solio 
L’ Angla Maria el Batavo GuaLiztsMo, 

Io sì diceva, in mio pensier parlando 
Teco, o illustre Cittade; allor che a lato 
Femmisi aricor Calliope Dea: Tai furo 
I sensi suoi: Qui si tu il Carme devi 
Tester primier su i Conysuci regali, 

Qui dove aure tranquille il PRENCE AUGUSTO 
Più ch’ altrove respira. Il tuo pensiero 

M’ è grato....Scrivi; di MARIA, su, pingi 

E di GugLieLmo il Regno, e Bricuron hetà 
Ascolti i versi tuoi, ch’oltre or l'usato :'*- 
Anco inspirar ti vo’: forse li udrannò : | : 
L’avcusro PRENCE e la REGAL“DONZELLA. 


Gli Angli, seguì Calliope, e tu’ narrasti, 
Giuso sbalzar l’ incauto Re dal trono: 
La Figlia accorse co l’ amato Sposo, 
Ma non l’ ingiuria a vendicar; lo scettro 
E ’1 Britannicò serto a torsi invece, 
E mal suo grado, col favor de F.Anglia, 
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Regnar per lui...Che! inarchi il ciglio; e sdègni 
Udir che contra il genitor la prole 

Audace insorga, e ’l popolar secondi (:) 

Genio rubtllo? È ver, sen duol Natura; 

Ma raro è che de’ Principi nel core — 

I teneri d’ amor moti dispieghi 

Natura istessa. Arbitra è d’ essi sempre, 

OT più sovente almen, l’avida e sorda. 
Politica di stato. Intenta a’ suoi | 
Vantaggi sol, de l’amistà si ride, | --. :: 
De la fè de’ trattati e de’ legami CSAR 
Del sangue, in altri sì possenti e forti. °° ‘ 
Nè manca'a lei, per coonestar sue gésta, 
Ogni destro colore, ogni ragione; | 
Come non manca a l’ alchimista esperto 
DL’ arte di far ch’ argento ed auro sembri 
Quel che tale non è, poichè ’1 metallo 

Ei fonde e cangia in mille modi e mille. 
A che stupir dunque se avvien talora 
Che sin la figlia detronizzi il padre, 

Ed il padre la Figlia?...Ahi! se l’ esige 
La tiranna de i Re, non cale a entrambi 
D’ esser poi mostri a dito, e che li taccia 
Con rigor giusto la futura istoria. ‘7 
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Spesso non piace il ver! Facciasi, amico, 
D’ Anglia a i regali Conyuci ritorno, 
E quanto avvenne in mar narrisi: Scrivi. 
La Gallia appresta il suo navilio: i dritti 
D’ Jacopo espulso sostener pretende. 
A la Figlia ed al Genero di lui 
Ciò dee bastar per intimarle guerra, 
E l’ Irlanda punir che seco è unita. (°) 
Muovasi HERBERTO; incontro a i Franchi vada 
Nel golfo di Bantrì. S’ avanza il Duce 
Inver l’ Ibernia spiaggia, ivi novelle 
D’ Jacopo ascolta, da la Franca armata 
Cinto e difeso: di Kingsàl su l’ alto 
Ei già la scopre, ed impedir le agogna 
Di guadagnar la terra. Ambe le classi 
S’ ingrossano a vicenda: è la Francese 
Bensì maggior di forze, e sul nemico 
Piomba, e gl’ investe ogni vascello a un tratto. 
Opponsi HERBERTO a l’ impeto e il rintuzza 
Qual dee strenuo guerrier; ma cauto indietro 
Fassi al medesmo tempo, onde ’1 più largo 
Cercar del flutto ed il propizio vento. 
Gli è de le Gallie il capitan cortese, 
Che seco evita ulterior certame, 
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Benchè il meglio s’ avesse, e senza trarne 
Profitto vassi a ricovrar nel golfo: 
Tu sol peristi, AYLMÉR, fra gli Angli Duci. 


Restaura HerBERTO le sue navi, e a l’ altre 
S’ accoppia di Batavia, che RusseLLO 
Guida ch’ or Duce è de l’ azzurra Squadra. 
Stassi 11 pro KILLEGREw presso a Dunkerque, 
E astringe il Franco a non uscir del porto; 
Ma l’ ordin viengli di sgombrarne, e tosto 
D’ irne a far parte del maggior navilio: 
Mentre vigile HERBERTO e minaccioso 
Guarda le Franche sponde, che abbandona 
Allor soltanto che ’1 bisogno estremo 
Di sua cervogia amareggiante scorge.. 


De l’ Anglica marina odi pur l altre 
Provvide mosse che la regia Coppia 
Preserive a suo favor. Forté Guerriero 
Scioglie le vele ver l’ Ibernie rive, 
Onde prestare a le terrestri squadre 
Ajta, e meglio conseguir l’ acquisto 
Di quel regno nemico. Ei di Grinoco 


& GESTA NAVALI. 


Su l’ alto arriva, e di sue navi ha parte; 
Chè l’ altra debbe riunirsi a lui 

A Cantire non lunge, isola quasi. 

Giace Derrì, forte città d’ Irlanda, (6) 

Nel paese d’ Ulstér. Cinta d’assedio 

Da i legni. Franchi e da l’ espulso Rege : 
Era in que’ giorni, e sì le patrie mura 
Difese. a lungo e con valor cotanto, 
Che:n* è celèbre anc’ oggi. Or d’ ärrecarle 
Propònsi tosto alto soccorso il Duce: 

Ma tu not sai che la Scozzese gente 

Là di Gega ne l’isola e di Kara 

Ad assembrarsi andò: conviene in pria, 
Younce gli dice, sparpagliarla. Il corso 
Dunque. vi drizza il Capitan, nè giugne 
Se non con pena e con periglio grave: 
Gode bensì mentre il nemico ei mira, 
Siccome stuol di timidi colombi 

Quando da i solchi il passeggier discopre, 
Darsi a rapida fuga in quel che a terra 
Ei scender fa pochi guerrier. Rincontra 
Quindi il sagace KrRKE, ed a consiglio 
Seco trattiensi su le angustie e i danni 
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- De l’ oppressa Derrì. D’ ambo è l’ avviso 
Che ’1 rinforzo s’attenda, e che frattanto 
Là si volgan le navi ove, tra l’ altre, 
Isola s’ erge spaziosa, in cui 
Tante si mieton biade e tanti paschi. 
Vanne, StuARTO, ambo gli dicon, vanne, 
Spingi le truppe al lido, ed il passaggio 
Ne assecuri così. De i duo ’1 primiero 
Fa vela ancor, chè le Francesche prue 
Perseguir vuole a l’isola di Mulle, 

De le Westerni lì’ una. El tardi arriva: 

I Franchi già lasciato avean quel lido. 
Ricongiugnesi a Kirke, e udendo entrambi 
Da la garrula Fama i mali estremi 

De l’ afflitta Derrì, là volgon l’ armi, 

E col favore di guerrier novello 

Il sospirato recanle soccorso, 

Sciolgon l assedio reo, .mentre le schiere 
D’ Anglia su quelle de l’ avversa Ibernia 
Mieter ponno un allor d’ Jacopo a danno. 


Ma l’Anglia ancor lieta non è. D’un lato 
La turba il dubbio d’un erede al soglio, 
TOMO. II. c 


10 GESTA NAVALI. 


Da l’altro il sangue cittadin che a rivi 
Bevono indarno de l’Ibernia i solchi: 

Tale in più guise straziato ha il core 
Madre sterile omai, che tra lor mira 
Pugnar gli amati figli, e le sostanze 

Avite consumar protervi e feri. 

Alfn le calma la dogliosa pena 

Il natale d’un Prence, ed il comando 

Che al gran ScHoMBER Go su l’Ibernia dassi. 
Questi col senno e co la man vantaggi 

Più e più vi ottien ; mentre del mare i duci 
Qua e là dispongèn le tonanti navi, 

Onde l’impresa agevolar, nè i lagni 

Lor s’odon più dacchéè presiede a l’Angla 
Marina, il primo, di PEMBROKE il Conte. 


Sì d’Irlanda le cose. Ecco Russetto, 
Cui’mponsi altrove che PIspana Donna 
Secura tragga di Coronio a i lidi : 

Ei l’ordin segue; sol vi giunse ei seco 
Tra var) di fortuna aspri disastri, 

Indi cagion di gravi danni. I pini 
Ecco che toglie KrLLeGrEW dal porto, 
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E di Cadice attinge il suol famoso. 

Ivi de’ Franchi Tolonesi legni 

Ha indizio certo. Ecco di guerra tiensi 

Saggio consiglio : sciolgansi le vele 

A que’ vascelli che potran pel dorso 

Pronti volar de la gren madre Teti; 

E si raggiungan quei ch’ Anglia e Batavia 

Diero a Sarsrèn sal Gibraltario flut.to : : 

S’ indìca a lui di nulla osar senz’ essi, 

Anzi di starsi în più secura guardia. 

Tal si risolse : il Duce or salpa, e in traccia 

Va de la Franca armata; ei già la vede, 

E col fawor de i più veloci legni 

Fuggir la vede anco ogmi duro incontro ; 

Onde a Plimutte ei si ritragge alfine, 

Ove del Rege ha d’ arrestarsi il cenno, 

Chè presso è il Franco minaccioso. Il Rege, 

| Poi che far presti i bellici istrumenti, 

Rapido in questo va d’Irlanda in grembo, 

Per termin porre ad una guerra ei stesso, 

Che tanto costa e tanto sangue spande. 

Oh quai vi mostra di valor prodig; ! 

Di Boyne illustre la tenzon fia sempre, 
c2 
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Che di bei raggi gloriosi il cinse 

A suo periglio estremo, e che, l’ avversa 
Sorte fisando d'Jacopo infelice, 

Forzollo in Francia a ricovrarsi. I mali 
Tenui de gli Angli fur : solo a GuGLIELMO 
Il fato increbbe di SCHOMBERG famoso 
Che per lui giacque sul nemico suolo, 
Carco non so se più di merti o d’anni; 

E per lui giacque CAILLEMOTE, e giacque 
Wak£r, del Nume d’Epidauro alunno, 

| Che fidi ognor gli stiero Acati al fianco. 


L’Anglo Rege godea del suo trionfo 
Ciò non ostante: ma di Gallia i legni 
Spinge Tourville a le sue spiagge presso, 
E attende là che a pro d’Jacopo scoppi 
La desiata trama; indarno attende. 
Vigil la Donna che ne l’Anglia impera 
Fa che qual nebbia d’Aquilone al soffio 
Si disciolga per l’ aere. I suoi navigli 
Raguna quinci, e a TORRINGTÒN comanda (?) 
Che a i Batavi congiunto il Franco assaglia. 
Ei parte, ei giugne del nemico a vista; 
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E d’ entrambi i nocchier, del vento a norma, 
Ad orza e a poggia volgono le prue, 
Aspirando al vantaggio. Alcun tra gli Angli 
Resta prigion del Franco, assai più forte, 
E che ’1 volea punir, come bugiardo 
Ostentator de l’Auglica possanza : 

Poi libertà gli accorda, e a’ suoi l’ invia, 
Novella trama a rinnovar. Riceve 

Altro Batavo stuol l’ Anglo frattanto, 

E] cenno espresso di cercar battaglia. 

I suoi Batavi pin sprona EvERTZENO, 

E investe allor la fronte ostìl. RussELLO, 
Che con AsuRì, che con SHovÉL l’azzurra 
Squadra conduce, a l’ ultimo navilio 

Del nemico si scaglia. Ah il Duce primo, 
Che segue DELAvÂL, segue RookE, 

(E forse per suo fallo) a cotal pugna 
Prender che tardi non poteo sua parte! 

Or mentre gli Anglo-Batavi s’ avanzano, 
Da onor sospinti e da la patria gloria, 
Scaltro:il Franco s’ arretra, onde più strazio 
Farne de’ bronzi co’ fischianti folgori ; 

E gli Angli sanlo, ‘e più lo sanno. i Batavi, 
Che più l’ingiurie ed il furor ne soffrono. 
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Sel vede il Dace, e d’ ira e duol ne freme 
Come lion, cui partica saetta 
Larga gli aprìo ferita. A sè rappella 
Le caricate squadre, ed ei si slancra 
Tra loro e ’1 Franco vincitor : 1’ ardire 
Frenagli si, sì lo costrigne alquanto 
A dilungarsi, e la tenzon sospende. 
Cauto ei non vuole in cotal reo svantaggio 
Pugnar più oltre, ed a ritrarsi è intento, 
Seguendo il corso de’ propizj frutti, 
Chè 1 supremo di guerra alto consiglio 
L’ esige ancor. Di sua fortuna il Franco 
Usar non seppe, ed or s’ addestra invano 
Nel golfo di Pemséy d’ arder la nave 
D’ un Batavo Guerrier : con tal virtude 
Quei sua ragion difende, che l’ impresa 
Rende a lo stesso assakitor rmotesta, 
E salvo riede in su de patrie urone 
Dal cittadin festose grido accolte. 
Così mastin ‘che dal confine estremo 
Di campestre magion ‘col :rigno e i morsi 
Cacciò Paudace avventurier ladrone, 
L’ armi e ?1 faror sprezzandone, ritorno 
Fa baldo indietro a le carezze e a i prem] 
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Del suo signor riconoscente e grato. 

Ma più perir Batavi legni e Prodi : 

Tu Dick peristi, e tu Brack£L; NoRDELLO 
Peristi tu : tra gli Angli, voi periste 

O BorHamo, o Pomrôvy. Tace la fama 

D’ altri duo Forti il nome. ll bel coraggio 
Voi secondando del GrarronIo Duca, 

Isti a ragion dal gran navilio lunge 

A recar seco a’ Batavi soccorso, 

E l’ indolente Capitan di voi 

A torto duolsi. Ah! non di lui, sebbene 
Puote scolparsi alfin, dolgonsi a torto 

I Batavi guerrieri e l’Angla plebe. 
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NOTES. 
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CHANT XXVI. 


(1) Guillaume de Nassau, appelé par les Anglais à succéder 
à Jacques II, fut devancé en Angleterre par une grande réputation 
militaire et politique. Il portait le titre de prince d'Orange. Il était 
arrière petit-fils de ce Guillaume de Nassau, qui combettit vail- 
lamment pour la liberté batave sous le règne de Philippe II, 
roi d’Espagne, et fut, comme nous l’avons vu dans le volume pré- 
cédent, assassiné par Gérard. Il était fils de Guillaume de Nus- 
sau, prince d'Orange, et de Marie-Henriette, fille de l'infortuné 
Charles premier, roi d'Angleterre, Il avait épousé Marie, fille de 
Jacques IT. Ainsi l'on voit que, du côté materuel et par son ma- 
riage, il appartenait de très-près à la maison de Stuart, et que ce 
fut son beau-père qu'il détrôva. Un proverbe vulgaire dit, que les 
rois n’ont point de parens. Je ue sais pas si la politique des trônes a le 
droit de justifier ce proverbe; mais il est permis à la philosophie de 
regretter que nombre d'exemples semblables à celui de Guilluume 
aient donné naissance à ce proverbe. Il mesemble que l’ambitiondes. 
souverains pourrait se développer avec autant de gloire, de succès, 
et de stabilité, sans porter une aussi grande atteinte aux principes 
de la morale universelle. Ou ne pardonnerait pas à un simple par- 
ticulier de se déclarer l’ennemi de son père ou de son fils; de 
chasser de son héritage, de ses possessions, de sa maison enfin, ou 
son gendre, ou son beau-père. Pourquoi faut-il malheureusement 
que la politique ait fait un privilége à part pour les monarques; et 
que les nations, qui désirent toujours de ne trouver en eux que des 
modèles de toutes les vertus, soient forcées de reconnaître que les 
liens du sang et les égards qu’ils commaudent eutre les membres 
d’une mème famille aient été si souvent violés par eux. 

Louis XIV n'eut pas de plus grand ennemi et de rival plus 
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constant que Guillaume. Les talens de ce prince qui se dévelop- 
pèrent de bonne heure; son génie qui perca dès sa jeunesse; son 
ardeur iufatigable pour l'étude qui se tourna surtout vers l’art mi- 
litaire; son activité naturelle qu'il savait cacher adroitement sous 
la simplicité des mœurs et la froide gravité commune aux Hollan- 
dais, le rendirent cher à sa patrie ; et dès l'âge de vingt-deux ans 
il fut nommé généralissime et stathouder de Holiande. Puisque le 
sort lai destinait une vie consacrée à tant de fatigues, à tant 
de traverses et à uu mélange si constant de revers et de suc- 
cès, la nature aurait dù donner è cette Ame ardente une enve. 
loppe plus robuste; meisilest difficile d’avoir une coustitution 
plus frêle, un corps plus faible, et une santé plus chancelante, Il 
aimait passionnément la guerre. Il y fut presque toujours malheu- 
reux ; mais fécond en ressources, opiniâtre contre l’adversité : il 
causa par sa persévérance dans la lutte plus’ d’inquiétude à 
Louis XIV que n’eût pu faire un prince plus accoutumé à la vice 
toire. Ce fut ainsi, par exemple, qu’en faisant percer les digues, et 
inonder les. sept provinces, il arracha tout-à-coup à ce monarque 
saperbe la conquête de la Hollande ; et que, profitant en politique 
habile, de ce moment de calme, il parvint à ermer l'empire, l’Espa» 
gne, la Flandre et le Braudebourg contre celui qui, naguère, 
comptait Ia Hollande au nombre de ses provinces. Cette adroite 
conduite doubla les embarrus de Louis XIV, mais ne rendit pes 
Guillaume plus heureux guerrier. Il perdit, contre le grand Condé, 
la fameuse bataille de Seneff. Il fut obligé de lever le siége de 
Charleroi. La paix alors se fit à Nimègue; et, ce que l'humanité 
ne pardonnera jamais à Guillaume, c’est, qu'ayant.la certitude que 
eutte paix était signée, et possédant même, s’il faut en croire 
quelques historiens, le traité daus sa poche, il donna la ba- 
taille de St-Denis, où périrent dix mille hommes de part et 
d’uutre, Ïl perdit cette bataille, et c'est une bien faible punition 
d'un aussi grund attentat. Quand ou lui reprochait une action 
si voisine de la barbarie et de la mauvaise foi, it se contentait de 
répondre qu'il n'avait pu se refuser au plaisir de prendre cette dere 
mière lecon de l'art militaire. 
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Lorsque le roi Jacques II se fut retiré pour la première fois en 


France, le parlement s'assembla et prit le titre de Convention na- 


tionale. La chambre des communes déclare qu’il y avait un con- 
trat national eutre le rai et le peuple ; que, d’après ce principe fon- 
damental, il était évident que Jacques avait rompu ce contrat, en 


.s’efforchnt de renverser la constitution du royaume, en se livrant aux 


conseils pernicieux des jésuites et en s’évadant du royaume; qu’en 


.conséquence, il avait, de son propre mouvemeut, abdiqué la cou- 
.ronne et qu'ainsi le trône était vacant. On balança alors si l'on 
nommerait une régence, ou si l'on appellerait une nouvelle famille 
su trône. Le prince d'Orange, que quelques seigneurs pressentirent 


à ce sujet, répondit que, quant à lui, si c'était à sa femme, dont il 
connaissait cependant tout le mérite, que l’on voulüt donner la cou- 
ronne, comme étant fille d’un Stuart, il préférait une vie privée à 
l'honneur de s'asseoir sur un trône, dont la possession dépendrait 
de la vie de celle .qui l’y aurait fait monter. Son épouse Marie 
et la princesse Anne sa sœur, n’apportèrent augun obstacle aux 
prétentions de Guillaume ; et en conséquence il fut unanimement 
proclamé. 

Cet accroissement dans la puissance du prince d'Orange, ne fit 
qu’augmenter la jalousie de Louis XIV ; et il ne faut pas se dissi- 
muler que, s’il accorda une flotte et une armée à Jacques II, pour 
venir ressaisir ses états, .ce fut bien moins par amitié pour lui que 


. par haine pour Guillaume. , 


Nous avons vu dans le volume précédent que la perte de la ba- 
taille de la Boyne décida la question ; et que, de ce moment, Guil. 
laume n’eut plus d’antagoniste à redouter. Aussitôt qu'il fut sur le 
trône, il parvint par ses négociations à liguer toute l’Europe contre 
Louis XIV. Mais il ne fut pas plus heureux dans cette guerre 
qu'il ae l’avait été dans les précédentes. La bataille de le Boyne 
fut la seule qu'il gagna dans sa vie. Dans la nouvelle guerre qu'il 
-entreprit, il perdit les batailles de Steinkerque et de Nerwinde, Cela 
ne le découragea pas. Guerrier malheureux, mais tacticien habile, 
il excellait dans les retraites. Il prit Namur et continua de teuir la 
campagne. Louis XIV le reconnut enfiu pour roi d'Angleterre, et 
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la paix fut signée à Ryswick en 1697. La succession d’Espague 
vint bientôt après troubler de nouveau l’Europe. Guillaume, tou- 
‘jours irréconciliable ennemi de Louis XIV, suisit encore cette 
‘occasion d'armer tous les rois contre la France. On ne conçoit pas 
comment, dans un corps aussi débile, exténué par les maladies, et 
presqne suns vie, il pouvait renfermer une Ame aussi active. Il sou- 
geait encore à se mettre à la tête de ses armées, lorsqu'en 170€, la 
mort le surprit, et délivra l'Europe de l’un des plus dangereux per- 
turbateurs de la paix du monde, Il n’obtint jamais l’amour des Au- 
glais. Il préférait la Hollande à l’Angleterre et faisait des voyages 
trop fréquens à la Haye, pour que les Anglais ne vissent pas de mau= 
vais œil cette prédilection marquée. Aussi disait-on de lui, qu'ilétait 
stathouder en Angleterre, et roi en Hollande. Sombre par caractère, 
sérieux par tempérament, réservé par politique, son cœur était de 
glace pour tout ce qui affecte la sensibilité des autres hommes, Les 
passions douces n’eurent jamais aucun empire sur son esprit; on eût 
dit qu'il était même insensible à la gloire. L’ambition était le seul 
mobile de ses actions et le tumulte des armes son seul plaisir, 
son seul délassement ; il avait cependant une qualité rare dans 
les hommes élevés ; il détestait la louange, et ne permit jamais 
à la flatterie de l’approcher. Il assistait un jour à la représentation, 
d’un opéra dont l’auteur avait consacré le prologue à célébrer ses 
vertus et ses exploits : ‘Qu'on me chasse ce coquin,” dit-il, 
‘6 est-ce qu’il me prend pour le roi de France”. Malgré cette anti- 
pathie décidée pour Louis XIV, il ne souffrait jamais cependant 
qu'on parlât mal de ce monarque en sa présence. Un jeune lord 
reveuait de Paris, et s’étonnait devant Guillaume que Louis XIV 
eût une vieille maîtresse et un jeune ministre. ‘ Cela doit vous ap- 
prendre, jeune homme," lui dit Guillaume d'un ton sévère, ‘ qu'il 
ne fait usage ni de l’un ni de l’autre.” 


(2) Brighton ou Brighthelmstone, ainsi que l’écrivent les dic- 
tionnaires français, est une des plus jolies villes d'Angleterre. Ce 
ue fut dans l'origine qu’un village habité par des pêcheurs. Son 
heureuse situation attira sur ce village l’attention des grands, Ils 
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y portèreut leur opulence. Des maisons commodes, des bâti- 
mens élégans et riches, tout cela fut l'ouvrage de peu d’an- 
_nées, et Brighton est aujourd'hui au nombre des villes Anglaises 
que leur beauté. rend dignes d’être visitées par Îles voya- 
geurs. L’air salubre que l'on y respire, sa position riante qui, 
dit-on, semble avoir quelque aualogie avec celle de Naples, 
l'aspect enchauteur des campagnes dont elle est entourée, la 
rendent fréquemment le séjour de ce que l’Augleterre offre de plus 
distingué. S. A. le Prince Régent y fait suuvent sa résidence ; 
elle est devenue un objet de promenade et de délassement pour les 
habitans de Londres, et la route qui l’unit avec la capitale sem- 
ble avoir été tracée au milieu d’un jardin perpétuel. Brighton est 
le lieu où viennent aborder les Français qui s’embarquent à 
Dieppe pour venir en Angleterre. Quand on connaît cette ville 
l’on n'est pes surpris qu'elle ait inspiré le poète ; et les éloges 
qu'il lui donue, sont justifiés tout à la fois par la nature, par le 
génie des erts, et par le caractère aimable de ses habitans. , 


(8) Brighton s’est encore embelli aux yeux du poète, par la 
présence de Son Altesse le Prince Régent d’Angleterre. Les vœux 
qu'il forme pour son bonheur, seront ceux de tout homme qui 
s'intéresse à la maison d'Hanovre. Puisse le ciel récompenser par 
de longs jours les vertus de cet auguste prince ! Puisse les félicités 
‘couronner toutes ses années; puisse sa confiance en d'’habiles 
minitres, être toujours dignement placée; son aiour pour la 
paix, ajouter sans cesse à la prospérité britannique ; et le reudre 
aussi cher à l'Europe par son autorité pacifique qu'il en est res- 
pecté pour sa mugnanimité vraiment royale. 


(4) La philosophie du poète déplore également cette infore 
tune attachée aux monarques, que la politique force trop souvent 
à fermer l'oreille à la voix du sang. Quand on voit, il est vrai, 
des pères et des fils se disputer le trône; les plus proches pa- 
rens, les alliés les plus intimes, s’arracher la couronne qu'ils te- 
nant de leurs aïeux, ou qu’ils reçurent de la volonté des peuples 
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qu'ils gouvernaient, il est difficile à l’homme, dont le cœur ne 
raisonne que d’après les inspirations de la nature, de ne pas gémir 
de cet outrage fait aux droits du sang communs à toutes les famil- 
les. Mais qu’objecter à la politique ? Il faut plainüre les rois, et 
non pas les jager. Leurs devoirs sont si différens des devoirs des 
autres humaius | 


(5) A peine Guillaume était-il sur le trône, que, sollicité 
par une adresse du parlement, il déclara la guerre à la France, 
Il apprit bientôt après que Jacques II, protégé par Louis XIV, 
était débarqué à Kingsale en Irlande, où l'avait conduit le comte 
de Château-Renaud, chef d’escadre, avec une flotte considéra- 
ble. Elle portait un corps nombreux de troupes françaises. Le 
commandement de la flotte anglaise fut donné à l’admiral Her- 
bert, comte de Torrington. Après diverses manœuvres sur les 
côtes de France, pour intercepter les convois que l’on aurait pu 
envoyer à Jacques IL, il se rabatit sur l’Irlande, et trouva la 
flotte française dans la baie de Bantry. Le combat entre les 
deux flottes ne fut pas décisif. L’amiral Torrington revint à 
Spithead pour réparer les agrès de quelques-uns de ses vaisseuux. 
11 y fut joint pur une escadre Hollandaise, et bientôt après par 
celle du vice amiral Killegrew. Les opérations de cette campagne 
se bormèrent à des croisières sur les côtes de France, jusqu’à l’a- 
proche de l’hiver où la flotte se divisa en diverses escadres, qui 
Chacunes furent agir sur des points différens. 


(6) L’escadre de George Rook, manœuvra quelque temps 
avec assez de succès sur les côtes d'Irlande. La plus impertante des 
opérations de Rook, fut le secours qu’il donna à la ville de Lon- 
donderry, dont 1l réussit à faire lever le siége. Ce siége durait de- 
puis long-temps, et a reudu cette ville célèbre ; elle est située 
dans la province d’Ulster, sur la Loagh-Foyle. 

Pendant ce siége la garnison et les habitans furent réduits à 
la dernière extrémité. Le jour mème où le siége fut levé, il ne res- 
tait plus dans lu ville d’autres vivres que neuf chevaux et la valeur 
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d’une pinte de farine par homme. Leg historiens français por- 
tent. à 700 le’ nombre des: personnes qui mournrent de faim 
pendant le siége. Il fallait que læ-tirannie de Jacques 11 eût cruel- 
lement pésé sur cette malheureuse ville, pour que les habitans 
préférassent de supporter une. semblable détresse à l'horreur de 
retomber sous sa puissance, . 

Cette mème année, la chambre des commuues se prononca 
aver sévérité contre les munitionnaires de la flotte, aecusés d’avoir 
fourni une grande quantité de vivres gâtés. Cette infidélité oc- 
casionna un graud nombre de maladies parmi les équipages. 
Certe, de tous les crimes que l’avarice ou la fureur de s'enrichir, 
fait commettre aux hommes, celui-ci est le plus digne de la ri- 
guenr des lois. Compromettre par de mauvais alimens la vie des 
braves qui prodiguent leur sang pour le service de la patrie, est un 
forfait in pardonnable ; il porte un caractère d’inhumanité et d’in- 
différence patriotique que l’on ne peut trop signaler à l’indigna- 
tjon de tous les états. 

Cette même année 1689, l'amiral Russel conduisit à la 
Corogne la reine d’Espagne. Marie-Aune de Newbourg, sœur de 
limpératrice et de la reine de Portugal, que Sa Majesté Catholi= 
que venait d’épouser par procuration. L’historien Burnet dit avec 
raison, que cette complaisance de l’Augleterre fut une politesse 
malheurenzse ; en effet, l’escadre, que l’on employa à cette occasion 
fut battue lpng-temps par la tempête avant de pouvoir débarquer 
la reine ; et le temps que l’on employa à cette conduite eût été 
mieux employé, dit-il, à bloquer le port de Toulon d’où la flotte 
française sortit sans obstacle. | 

L'année suivante le vice-amiral Killegrew fut envoyé dans 
la Méditerranée pour y chercher la flotte française que com- 
maendait Chàtesu-Renand, Les vents contrarièrent siugu- 
lièrement cette expédition, et firent éprouver de fortes avaries 
à cette escadre, avant qu'elle eût rempli son objet. Deux vaisseaux 
Hallandajs ents'autres, l’un de soixante-douze, l’autre de soixante 
canons, y pénrent. L'amiral Killegrew fut obligé de relâcher à 
Cadix, pour se réparer, et fut mal secondé par le gouverneur de 
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cette place. On reconnaît à cette conduite ces préjugés invétérés 
des Espagnols contre les Anglais, qui n'avaient d'autre source 
que le stupide fanatisme religieux, auquel cette nation fut de tout 
temps asservie. L'amiral triompha de toutes ces difficultés, et par- 
vint enfin à découvrir la flotte française au Nord de la pointe de 
Ceuts. Selon toute apparence, Château-Renaud avait ordre 
de ne pas combattre. Il trompa la vigilence de l'amiral Anglais, 
passa les détroits, et se rendit sur les côtes d'Angleterre, où l'a- 
miral Killegrew ne pût pas arriver aussitôt que lui, ayant été 
long-temps retenu par les vents contraires. 

Ce fut alors que Guillaume résolut de mettre fin par un acte 
de vigueur, à la guerre d'Irlande : et de ruiner les espérances de 
Jacques II, dont les prétentions avaient déjà coûté tant de sommes 
et tant d'hommes à l'Angleterre et à la France. Il se transporta 
donc en Irlande, se mit à la tête de son armée et livra cette fa- 
meuse bataille de la Boyne, dont nous avons déjà parlé, et dont 
le succès éloigna pour jamais la maison de Stuart. Guillaume y 
combattit en personne ; il fut blessé par un boulet à l'épaule droite, 
eut le talon de sa botte emporté par un autre boulet, et ne voulut 
quitter le champ de bataille, que quand il fut certain de la défaite 
totale deson ennemi. 

(7) L’amiral Torrington fut moins heureux dans la bataille 
navale qu'il livra À la flotte française commandée par Monsieur de 
Tourville. Cette bataille se donna à la hauteur de Beachy, sur les 
côtes de Sussex ; la justice veut que l’on dise que les forces An- 
glaises étuient très-inférieures aux forces françaises, quuique sept 
vaisseaux Hollandais commandés par l'amiral Evertzen eussent 
rejoint l'amiral Anglais. Cette division Hollandaise souffrit beau- 
coup, eu attaquant l'avant-garde française, tandis que l’escedre 
bleue attaquait l'arrièére-garde; mais l’escadre rouge s’étant trou- 
vée trop éloignée pour seconder ses efforts, plusieurs vaisseaux 
Hollaudais furent détruits et brûlés. Un calme qui survint dans 
l'après-midi forca la flotte à jetter l’ancre. Les Français qui n’a- 
vaient pas suivi cet exemple, furent entraînés par la marée, La 
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perte éprouvée par les Hollandais, détermina le conseil de guerre 
à décider que la retraite était nécessaire, et que, dans le cas où 
l'on serait pressé par l’ennemi, il valait mieux détruire les vaisseaux 
désemparés, que de hasarder un second combat; Monsieur 
le chevalier de Forbin, jeune encore, et qui, depuis, devint si célè- 
bre dans la marine française, assista d cette bataille, et dit affir- 
mativement dans ses mémoires, que pendant trois heures l'on se 
battit de part et d’autre avec une bravoure pen commune; le 
témoignage d’un homme semblable est bienfait pour infirmer 
tous les faux bruits que le mécontentement et la malveillance ré- 
pandirent sur l'amiral Torrington. La nouvelle de cette affaire fit 
une grande sensation à Londres; et la reine Marie, qui gouvernait 
en l'absence de son époux, déploya dans cette circonstance un 
grand caractère, et mit beaucoup d'activité pour répurer cet 
échec. L'éloignement des Français permit à la flotte de se réparer, 
et en peu de temps elle fut en état de remettre en mer. L'amiral 
Torriugton fut, pendant plusieurs mois, prisonnier à la Tour, et fut 
absous par la commission nommée pour le juger.. On prétend que 
Guillaume fut mécontent de la sentence d'absolution, et qu'il 
chassa de son service plusieurs des commissaires qui l’avaient 
rendue. Ces sortes de récriminations font peine. Il est, je 
crois, des instans où les rois doivent imposer silence à leur opi- 
pion iudividuelle. Les commissions nommées pour prononcer sur 
le sort d'un accusé, ont toujours, quelle qu'elles soient, un vernis 
de despotisme, et si le souverain, dont elles émanent, blâme leur 
décision, on est toujours tenté de croire qu'il a voulu perdre et 
non pas faire juger l'homme qu’il a fait traduire devant elles, 
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cu 
L’ Anara Reina energica e sagace, (+) 
Duo pregj di che:adorno ha il nobil core, 
Del suo navilio i conquassati legni 
Tostamente restaura, e più ché puote 
E 2 


28 GESTA NAVALI. 


Ad impresa miglior li rende acconci. 
HarBORD, deh! parti, sclama, e di Batavia 
A mio favor la valorosa gente 

Desta di novo e infiamma. I danni suoi 
Dì che son danni miei, che 1’ alma in seno 
N’ ho lacerata e guasta, e che non tema: 
Di che d’ Anglia per lei schiusi i tesori 

Già sono, i danni a compensar ; ma s’armi 
Ancora, e s’ armi tosto a la comune | 
Gloria e salvezza, e a la comun vendetta. 
Qual madre è allor che la famiglia ha vista 
Vittima e gioco de la rea fortuna; . 

Tal rasembra Marta: provvida cerca 

D’ argine far co’ proprj mezzi, e insieme 
Stringe i vicin, gli amici, e lor promette 
Grata largir mercede, onde le dieno 
Cortese ajta al gran bisogno. Indarno 
Essa non parla al Batavo guerriero, 

L’ Angla Reina: ei ferve già, già i curvi 
Suoi pin dividon la marina spuma, 

Mentre da Irlanda glorioso riede 

Il Rege a lei. Windsor l’ accoglie lieta, 
Windsor, città famosa, ove la bella, 
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La piacevol magion l’ estrano ammira, (?) 
Che il primo alzò conquistator GuaLIELMO 
Pe i sovrani de l Anglia. Essa torreggia 
Su ridente collina, e tal dispiega 

Piano d’ intorno spazioso e vago, 

Ch’ altro miglior passeggio Europa intera 
Vantar non può. Vedi nel centro il tempio 
Sorgere maestoso, e sacro al divo 

Giorgio da gli Angli venerato, esimia 
Opra d’ ingegno gotico sublime : 

É vedi in esso il loco, ov’ ha sua sede 

L’ ordin che tanto un cavalier distingue, 

E cui (la fama è tal) diè origo Amore. 

Ah tu co l’ estro e col pennello egregio, 
Don di me stessa un tempo, o illustre Pope, 
Come pingesti la città famosa! (‘) 

È vano, amico, or di più dirne a lungo : 
Seguiam l’ istoria, e sol cantiam di guerra. 


Preste le navi son, presta è l’ armata. 
Diessi il comando a voi, provvidi Happoco, 
KILLEGREW ed AsuHBì: nè lungi siete 
Dal Duvrio sasso ricongiunti voi. 
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Di là salpando a gonfie vele, i liti 

Voi riveggon d’ Ibernia: a terra scende 
Da vostri pin di MarLBoRvco il Conte, (*) 
E vosco il porto e la cittade assale 

Di Corcagia selvosa. Ahi che peraltro 
Cadesti a piè de le sue forti mura, 

Tu prode e illustre di GrarròNn Signore! 
Di novo alloro il bellicoso Conte | 
Cignesi il crin quando penètra in grembo 
De la industre Kingsale, ed i prigioni 

D’ Ibernia a l’ Anglia invìa. Grati i Monarchi 
Gli son, pregiando sua virtude eccelsa. . 


Ode GuaLisLMo che ’1 protervo Gallo 
D’ arder minaccia ne gli Stretti quante 
Fia che incontri di. merci ingombre navi. 
Grave ne fora il danno: Ei dunque il nero 
Romper gli vuol disegno, ed a SHoveLLO 
I} suo desir palesa. Al par di bracco, 
Che cerca al fiuto la montana belva, 
Scorre il Guerrier qua e là, gl’ idonei guata 
Lochi de 1’ onde anguste, e nulla vede: 
Sol gli si reca innante un picciol legno, 
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D’ alcun seguace d’ Jacopo infelice 

Careo, ‘ed intende che nel suol di Francia 
Quegli alfine passò mesto e doglioso. 

Ei pur s’ avanza allor verso Kingsale, 

È porge ajta al valoroso Kirke 

Ne l’ azioni sue. Compianto il Duce 

L’ imposte cenno, nel difeso flutto ’ 
Riede de 1’ Angle orientali sponde. 


Or Wricmwr rimiro: Capitan del forte (9) . 
D’ America navilio, ei lascia 31 vasto 
Plimuzio semo, e di Madera attinge 
La si fertile terra, ov’ è cotanto 
L’ aere sereno e puro, ove le viti 
Spremon si dolce e prezioso succo. 
Su quella de la Barbade trapassa, 
Fertile anch essa d’ utili prodotti : 
Ivi col saggio CopRINGTON matura — 
Qual deesi m pria de P isole Francesi 
Premer d’ assalto fier. De gli Angli bronzi 
I primi colpi udì quella cui ’1 nome 
Diè 1° immortat Colombo; e al par de i Duci 
THORNHI1LLO esimio per valor rifalse. 
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Fur sempre 1 Franchi superati e rotti. 
Indi l’ Eustachio suol che il dorso mostra 
Colto da indastre man, cede la palma 

A V armi lor: nulla gli valse, o strenuo 
Franco drappello la difesa tua! 

Più ancor fer gli Angli. De l’Antille un altro 
Terreno è in preda al vincitor. L’ avea 
Prode guerrier già domo; il Duce arriva, 
E vuol che tosto si devasti e strugga. 
Andiam, poi grida, e Ja maggior di tutte 
DL’ isole sparse da natura in questa 
Florida parte sì rapisca al Franco. 

Il Duce errò; la Guadelupa assalse 
Invan; ché il Franco la sostenne e resse. 


Tali de gli Angli eran le gesta a i liti 
D’ America lontana allor che in seno 
D’ Europa diero i Conysuci regali 
De la primaria flotta al pro RusseLLo 
Il comando supremo. Arbitro ei possa 
E per terra e per mare, e quando e come 
Più ad esso aggrada struggere il nemico, 
E sì punirlo del superbo orgoglio. 
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Dissero i Regi. Il Capitan percorre 
Dunque le ondose vie; ma d’ uopo ei vede 
Di satisfar più d’ un desio palese, 
Chè politica il vuol, de i Regi istessi. 
E oh dura sorte per esperto Dace, 
De l’ esteso poter malgrado, astretto 
Esser d’ oprar giusta il voler d’altrui! 
Spesso è cagion che d’ una bella impresa 
L’ effetto manchi, o si ritardi almeno. 
Lasci un principe saggio a’ fidi suoi, 
Se tali son, lasci che a lor talento 
Eseguiscan le cose, e dé la macra 
Invida gelosia chiuda le orecchie . 
AI traditor susurro....Infin de l’ Anglia, . 
Dopo inutili giri, il Duce invia.. . 
Il possente SHOVÉL con navi elette .1.. . .. 
A sorvegliar di Bressia il porto. ‘Fuore.. .i 
Questi me vede uscir Galliche squadre:  : 
Tosto a l’aere dispiega egual'bandiera,' — 
E de la stessa nazion s infinge. ‘©’ | 
Deluso il Franco inoltrasi, ed incappa 
Nel teso aguato, e più vascelli perde. ‘ 
Stuolo d’ augei così nel lieto.mese 
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Sacro a |” amene cacce il vol securo 

Drizza là dove ode il medesmo canto 

Di che ’1 fregiò natura, e le medesme 

Piume esembianze ammira. Incautoahi troppo! 
Chè il laccio allora ed il tenace vischio 
Serragli ’1 piede e l’ali. Altra fiata 

Usan gli Angli l’ inganno, e s un fra loro 
Intempestivo non moveasi a l’ urto, 

Altri Gallici pin sofferto avrieno, 

Di gran lunga maggior, danno novello. 


Ma son del Duce le guerriere trame 
In parte vane; a singolar battaglia 
Ei trar non puote il Franco. Altrove ei corre: 
Corre d’ Ibernia ancor presso a le spiagge 
Ove il transito or dee render securo 
De i preziosi legni. Ode da poi 
Che ’1 navilio de’ Franchi al Bressio porto 
Novellamente ricovrosse. Or d’ uopo, 
Ei disse, d’irne è di Torbày col nostro 
Entro del seno amico; ivi di quanto 
N’ abbisogna forniamci: esso è de l’Anglia 
Famoso porto. Ivi l’ augusta Donna 
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Prescrive ancor con vigile premura 

Che de le navi, che da l’ Indo occaso 
Riedon carchi di merci e spoglie opime, 
A la guardia si vegli. Ed ivi 1 saggi 
Regolator de l’Anglica Marina 

Al callido RussezLo e a gli altri duci 
Var) espongono casi, e ’1 lor consiglio 
N° attendon: quinci si propon de’ Franchi 
Premer |’ armata con assalto fero 

Entro del golfo che la sabbia bagna 
Del picciol Camareto. Il Duce esperto 
E 1 marzial consesso opposta idea 
Mostran però, nè si tentò | impresa: 
Ma quel ch’ indi fermossi ancor fu vano, 
Mentre superba una procella insorse, 
Che straziolli, e li rispinse al porto 
Sbattuti e domi. Ogni coraggio intanto 
Pur manca a ì Galli ne l’ Ibernia terra, 
Onde null’ altro osan tentarvi, e tutto 
Resta quel regno desolato. Il ferro, 

Il foco e morte la civil discordia 
Recovvi in mezzo; e s’ additar gran tempo 
De’ posteri ad esempio i segni orrendi. 
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Gli Angli per lei, per lei le Franche schiere, 
Per lei gli stessi de 1’ Irlanda figli 

Le fur pugmando crudelmente infesti. 
Empia civil discordia, e che non puoi? : : 
Veggo, tua colpa! e lacrimoso ho il ciglio 
E lacerato il cor, la Patria mia 7 
Gemer tuttor sotto straniero giogo: 

E testè vidi un popolo incostante 

Al par che pieno di valor, d’ingegno, 

D’ industria e di saper, per dere a un tratto 
Il bel fulgor di mille glorie e. mille, 

E sin lasciar che dissetasse 1’ onda 

Di bel fiume gentil barbare torme! 

Empia civil discordia, e che non puoi?... 


Lungi, amito, d’ Europa altra fiata, 
E meco fiedi-a 1 Indico occidente, ’ : : ». 
Ad ammirar'di prodi almi guerrieri 
Le chiare gesta: Il valoroso WRENO |!” 
Con belligero stuol, che-recar'dee | ‘© 
Al Boltonio signor, sgombra dal lido. 
E a le Barbadï è già. Guardati, 0 Duce, 
Sclama Kendallo a lui. Là presso il mare 
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Franca squadra solcava, e avea ghermito 
Un vascello de’ nostri. Il Duce l’ ode; 

Il cammin segue, retrocede, ed oltre 
Rivolgendo la prua spignesi ‘ancora, 
Qual chi va in traccia del sentier. migliore 
Che guidar possa a la prescritta meta. 

Di Descada su }’ alto alfin perviene, 
Dal Guadelupio suol non lunge. I Franchi 
Legni qui scontra: ecco il segnal si dona 
De la battaglia. Urta il nemico il primo, 
E al possente Wiare assalto move. 

Ei saldo stassi come alpestre roccia 


37 


“4 


Che ’1 fiotto sprezza e 1 flagellar de l’ onda: 


Anzi rintuzza il furioso assalto 

Col più bel vanto, sin che 1 Duce istesso 
Si slancia irato ad arrecargli ajta. 

E oh qual mertano laude i duo campioni, 
Srussio e BuTLÉR! La coraggiosa coppia 
In mezzo pugna a le più forti vele 

Del Franco assalitor. Fiume superbo, 

Se le dirotte piove e ’1 gel disfatto 
Rendono gonfio, e di soverchio ingrossano, 
Apresi tosto ampio sentier col rapido 
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Impetuoso carso, ed ogni ostacolo 

Benché tenace atterra, e passa indomito. 

I duo guerrier così: L’ avverso cerchio 
Rompono alfine, e con virtà mirabile 
Senz’ ajta d’ altrui salvi se n’ escono 

Fuor de la mischia, e non inulti. Il Duce, 
Che scorge ben quanto è inegual tal lutta, 
Provvido allor ponsi in secur co i legni 
Da l ostil rabbia. L’ affidata squadra 

‘Sì a la Patria serbò; serbolla intégra, 

E ’1 giusto grido che tuttor ne suona 
Intorno vulga ch’ azion non vide : 

Di più intrepido cor l’ Indo in que’ giorni, 
Ahi! perchè, sorte infausta, il Duce invitto 
Poi cadde al soffio d’ un maligno morbo, 
Che de l’ empia Pandora uscì dal vaso? 
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CHANT XXVII. 


(1) Quoique le parlement eût éprouvé sous le roi Jacques, 
et bien plus encore sous Charles II le tort qu’il avait eu de ne 
pas assurer d’une manière plus formelle ses droits et ses liber- 
tés, il he se montra pas plus prudent, lorsque Guillaume par- 
vint à la couronne, Le changement de dynastie lui fournissait 
cependant un champ bien plus vaste, pour restraindre la monar- 
chie daus les limites qu’elle devait avoir suivant l'esprit de la 
constitution Anglaise, et suivant même l'opinion générale du 
peuple sur ce qui constitue l’autorité royale. On laissa à Guil- 
laume presque toutes les prérogatives, contre lesquelles le parle- 
ment s'était tant de fois élevé pendant les règues de la. race des 
Tudor et de celle des Stuart, c’est-à-dire, pendant un espace de 
cent cinquante ans à-peu-près. Il aurait dù se souvenir cependant 
que toutes les révolations, survenues pendant ce long espace de 
temps, avaient pris lur source dans cette lutte perpétuelle du par- 
lement contre la royauté ; c’est-à-dire, dans l'excès des préten- 
tions de l’un, et dans l'abus du pouvoir de l’autre; suite inévi- 
table de l'exaspération des esprits, lorsque deux grandes autorités 
se contredisent sans cesse. Guillaume conserva donc le droit de 
convoquer et de dissoudre à son gré le parlement; de nommer 
aux principales charges de l’état ; de faire à sa volonté la paix ou 
la guerre ; d’asseoir des tuxes à titre d'emprunt, etc. Guillaume 
eut soin de n’appeler au conseil que des, hommes qui lui étaient 
dévoués ; et suivant l’usage des dynasties nouvelles, les ennemis de 
celle qui venait de s’éteindre, obtinrent la préférsnce ; et Guil- 
laume considéra dans ses choix, bien moins le mérite individuel, 
que lu haine que l’on partait aux Stuarts, 

Nous avons dit ailleurs, que l’ussemblée par laquelle il avait 
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été appelé, portait le titre de Convention. Guillaume jugea cone 
venable de transformer cette Convention en parlement. 

Beaucoup de membres des communes soutiurent qu'il n’avait 
pas ce droit, et qu'il fallait de nouvelles lettres de convocation, 
pour former un parlement. Cependant le parti de la cour l'em- 
porta, et tel fut le germe du premier mécontentement, Guillaume 
en ressentit les effets, et ce parlement qu’il venait d’instituer dé- 
cida que les revenus que l'on aurait précédemment accordés à 
Jacques II, u’auraient plus lieu à l’avenir. Ces actes de fermeté 
étaient souvent mélangés d'actes de faiblesse, qui n’étaient pas 
sans incouvénient. C'est ainsi, par exemple, que sous le prétexte de 
la découverte d’une conjuration, fausse .ou vraie, Guillaume 
s’étant permis de faire arrêter un assez grand nombre de personnes, 
le parlement ne se souvint pas que c’était uue atteinte portée à le 
Constitution ; au contraire, la chambre des lords lui adresse des 
remercimens pour cette prévoyance, et la chambre des com- 
munes enchérnisseñt encore sur cette faiblesse, Jui accorde le droit 
de suspendre, quand il le voudrait, la loi de Aabeas corpus ; liberté 
la plus dangereuse de toutes celles que le parlement pût accorder 
à un roi, dont le caractère et les principes étaient à peine cone 
pus. SO. Dn dp SR ft LR SE à | | 

On ne peut se dissimuler cependant que par une prévention 
déplacée, parce que rien ne lu justifiait encore, il éxistait dans une 
partie de la -nation Anglaise, une défiance injuste contre Guil. 
laume. Une multitude de personnes, parmi lesquelles on comp- 
tuit des évêques et des grands seigneurs, lai refusèrent le sere 
ment; et l’on désigne par le nom-de:#o1i faraks téus ceux qui se 
montrèrent opposés: à soa gouyernement.. Guillaume avait une 
qualité qu’une nation aussi philosophe que la nation anglaise au- 
rait dû estimer davantuge ; mais il est rare qué les ‘préjugés relie 
gieux ne nuisent daus les hommes à Pexercice entier de leur:raison, 
Guillaume, nourri daus la religion Calviniste, avait un penchant 
réel pour la tolérance ; et c’est pour uu peuple le plùs grand bon- 
heur, quand il rencontre un tel esprit. daus:le prioce qui le gou- 
verne. Malheureusement on .n’en jugea pas ainsi, ét cet amour 
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pour la tolérance fut un motif de plus de le hair, parce que l'on se 
figura qu'il était en opposition avec la religion anglicane, et, certes, 
on ne pouvait pas tirer une conséquence plus fausse de la plus esti- 
mable des vertus. 


(2) Guillaume Henri de Nassau, avait épousé, en 1677, Ma- 
rie, fille de Jacques II, roi d'Angleterre ; et cette princesse s’était 
faite adorer en Hollande, où elle était restée avec son époux pendant 
tout le temps qu’il fut stathouder. Lorsque Guillaume eût détrôné 
son beau-père, les droits que Marie avait à la couronne contribuè- 
rent beaucoup à diminuer la répugnance que la nation uuglaise avait 
en général à se ranger sous lu domination de Guillaume, Nous 
avons déjà dit ailleurs qu’il mit une sorte de fierté à ne pas vouloir 
passer pour tenir le sceptre des mains de sa femme. La modération 
qu’elle mit daus ses prétentions, détermina les suffrages. Au reste, 
ce ne fut pas la seule obligation qu’il Ini eut ; la manière dont elle 
se conduisit, tempéra souvent les mécontentemens que le caractère 
sombre de Guillaume faisait naître, et rendit moins marquante l’in- 


différence que lui attirait sa froideur habituelle. Mais, quand les 
absences fréquentes du Roi laissaient le gouvernement entre les 
mains de Marie, c’est alors qu'elle se montrait vraiment digne du 
trône: son activité était infatigable, son coup-d’œil sûr, son juge- 
ment certain. Ce fut ainsi, par exemple, que, tandis que Guillaume 
combattait en Flandre contre Louis XIV, et perdait la bataille Je 
Steiukerqne, Marie, en Angleterre, opposait les mesures les plus 
prudentes aux projets de ses ennemis. Pourquoi faut-il que cette 
manière de gouverner, si digne d’être approuvée par la politique, 
n’eut pour objet que la ruine totale des espérances de sou père. 
Elle ne pouvait guères se dissimuler qu'elle s'était assise sur son 
trône, avant le temps; et que l’époux qu'elle y avait fait monter 
avec elle, l’avait bien moins conquis qu’usurpé. S'il est vrai que 
l'intérêt des nations qu’ils gouverneut, et que l'attachement qu’une 
reine doit à sou époux, soient de nature à l'emporter surtousles droits 
du sang, il faut plaindre les souverains de cet esclavage où les réduit 
Ja hauteur de leur rang. Un sceptre doit, ce me semble, paraître bien 
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pesant, quaud, pour le posséder, il faut se dépouiller des plus ten- 
dres affections, sur lesquelles reposent le bonheur de tous les 
hommes. 

Ce fut la sagesge de Marie qui rétablit le calme en Angleterre, 
en écartant les catholiques, dont les sourdes menées y entreteuaient 
te trouble, en faveur de Jacques. Ce fut elle encore qui fit sortir des 
ports d'Angleterre l’amiral Russel, à la tête d’une flotte de quatre- 
vingt dix-neuf vaisseaux de ligne, tant anglais que hollandais, pour 
chércher l'amiral Tourville; et ce fut par conséquent Marie dont 
te génie prépara la fameuse victoire de la Hogue, dont nous parle- 
rons quand il en seratemps. Malheureusement la carrière de cette 
reine fut courte. Elle mourut à l’âge de trente-trois ans, le 28 Dé- 
cembre, 1695. Ce fat une victime de la petite vérole. Cette affreuse 
maladie la frappa sur le sol même, où les progrès des lumières de. 
vaient, dans la suite, découvrir le moyen d’extirper à jamais ce fléau 
destructeur. Elle termina ses jours au palais de Kensington, qu’ha- 
bite aujourd’hui Son Altesse Royale le duc de Sussex. Cette prin- 
cesse aimait et protégesit les arts, et sa bienfaisance pour les mal- 
heureux était sans limites. Son étude favorite était l'histoire, Peu 
de savans ont mieux possédé qu'elle la connaissance de celle d’An 
gleterre. Eile n'estimait les historiens que par l’amour qu'ils 
montraient pour la vérité. On blAmait devant elle leur sévérité 
envers les princes dont ils écrivaient la vie. On a retenu d’elle cette 
belle réponse: ‘ Si les princes furent tels que l’histoire fes représente 
ils méritèrent les censures de la postérité. Ceux qui les imitent 
doivent s'attendre au même sort. La vérité, escluve pendant la vie 
des rois, devient libre après leur'mort; l'inconvénient d'être expo- 
sé aux yeux de l’univers sous ses véritables couleurs, est un bien 
faible châtiment des maux réels, que certains monarques ont fait 
souffriraux hommes, pendant qu’isétaient sur le trône.” Cette reme 
buïssait la satire, et cette haine fuit honneur à son cœur. Amie des 
lettres, jamais aucun poète satyrique ne put être admis en sa pré- 
sence. e 


(3) Le poète s’arrèteun moment ici à la description de Windsor. 
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C'est en effet une des belles maisons royales d'Angleterre, Son terri- 
toire appartenait jadis à des moines, qui le cédèrent à Guillaume 
le conquérant. La salubrité de l’air, lu beauté du site et la force de 
sa position, le déterminèrent à y faire bâtir un château féodal. 
Edouard IIl le fit démolir et y substitua celui que l’on voit aujour- 
d’bui. Il en prit possession en 1349, le jour mème où il institua 
l’ordre de la Jurretière. On voit au milieu de la cour, formée par 
les quatre bàtimens qui composent le château, la statue de Charles 
II. Ce fat un hommage que Thobias Rustat lui rendit, en 1680. 
Cette statue est dans le costume des Césars. De la plateforme de 
la tour ronde, qui se trouve à l'occident de la cour, la vue.est ad- 
mirable. On découvre de là la ville de Londres et douze des comtés 
‘d’ Angleterre. 

Ce fut à Charles II que l’on dut la majeure partie des orne. 
mens qui décorent le palais de Windsor, Ce monarque y réunit une 
collection très-rare de tableaux italiens, flamands et français. La 
terrasse de Windsor a dix-huit cent soixante et dix pieds de lon- 
gueur. C'est l'une des plus belles promenades de l'Europe ; ou ne 
peut guères lui comparer que la terrasse de Saint-Germain, près 
Paris ; elle règne sur une colline élevée. Le paysage sur lequel on 
domine, est vraiment enchanteur par son extrême variété. Le cours 
de la Tamise, l’église gothique d’Eaton, la ville, le petit parc, la 
promenade appelée Elisabeth, si frequentée pendant les belles 
soirées. de l’été, des prairies magriifiques, des champs richement 
cultivés, de grandes allées d’arbres antiques qui vont se perdre dans 
la forèt de Windsor, tels sont les: objets nombreux dont l’admirable 
diversité enchante les regards. C’est, non loin de là que le célèbre 
Herschel et sa savante fille, avaterit établi leur obeervatoire. 


"1 
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(4) Les charmes de Windsor, que le célèbre Pope a chantés, 
rappellent au souvenir du poète cet homme immortel, et il Jui cone 
sacre quelques vers. Quel homme étonnant que ce Pope! Sa vie a 
prouvé à quel degré sublime d’élévation il est-donné à l’homme de 
parvenir ; et jusqu’à quel degré de bassèsse, l'envie et la jalousie 
peuvent faire dévaler l'espèce humaine. Le génie de Pope prouve 

G 2 


44 NOTES. 


la première de ces vérités ; la rage de ses ennemis fournit la preuve 
de la seconde. Comment se fait-il que la nature, dont la puissance 
avait donné un si grand caractère au talent de ce poète admirable, 
eût laissé son ouvrage imparfait, en lui refusant la force de dédai- 
gner cette tourbe d’envienx ? Il est donc vrai que soutfrir est le 
condition de tous les hommes. Il faut que cela soit, puisqu'ils 
semblent se refuser eux-mêmes aux consolations que le Ciel place 
dans leur propre cœur. Pope avait-il besoin de chercher è. se 
venger de ses méprisables détracteurs par la ressource de la satyre ? 
Toujours infirme, toujours tourmenté par les douleurs physiques, 
ne tratnant qu’à peine son corps débile et contrefait, devait-il 
accroître le poids des maux que la nature l'avait condamné à 
supporter, en mêlant à tant d’amertumes réelles le poison de 
chagrins chimériques ? Que lui fallait-il faire pour se venger de 
ses euvieux? Ecrire, produire des chefs-d’œuvre nouveaux, et ne 
jamais nommer ses ennemis. 


(5) Après le malheureux succès du combat de Beachy, la 
reine Marie, comme je l'ai dit plus haut, ne perdit pas un instant 
pour réparer cet échec. Non-seulement elle ordonna la réparation 
des vaisseaux maltraités, en pressa l’armement et la construc- 
tion de nouveaux, soutint le courage et l’énergie des officiers 
et des matelots par des récompenses et des gratifications, mais 
encore réussit par ses envoyés à entretenir le bon esprit des 
Hollandais en faveur de l’Angleterre, et à les déterminer à de 
nouvesux sacrifices pour la continuation de cette guerre, qui, 
d'un côté, pouvait mettre une barrière à l’ambition de Louis XIV, 
et de l’autre, pouvait à jamais fermer la porte de l’Angleterre, 
à Jacques II. La flotte, une fois réparée, fut confiée au com- 
mandement de trois amiraux, savoir: le chevalier Richard 
Haddock, Henri Killegrew et le chevalier Jean Ashby. Le comte 
de Marlborough, général des forces de terre, s'embarqua sur 
cette flotte avec cinq mille hommes de troupes. Cette flotte fit 
voile de Spithead pour f’Irlande. L’objet de cette expédition était 
la prise de Cork et de Kingsale. Elle réussit parfaitenent ; ces 
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deux places furent enlevées de vive force, et leur position òta les 
moyens aux Français de faire pénétrer des secours en Irlande, 
Malheureusement la prise de Kingsale coûta la vie au duc de 
Grafton. Après cette heureuse expédition, la flotte revint aux 
Dunes. Le comte Marlborough parut à Kensington et reçut l’ac- 
cueil le plus distingué de Sa Majesté. 

Dans l’intervale Guillaume était revenu à Londres, La glo- 
rieuse issue de sa campagne d’Irlande lui avait, dans ce moment, 
concilié tous les esprits. Il reçut tour-à-tour les félicitations de la 
noblesse, du clergé, de la ville de Londres, de la compagnie des 
Indes Orientales, Ce n'étaient pas de vaines démonstrations. Les 
deux chambres du parlement s'empressèrent d’accorder au gou- 
vernement tous les secours dont il avait besoin. Pendant ce temps 
le chevalier Cloudesly Shovel, qui commandait une escadre que 
l'on avait détachée de la flotte d’Irlande, concourut à la prise de 
Waterford et du château de Duncannon, et revint ensuite croiser 
dans les détroits. Il ne put empêcher cependant M. d’Umfreville, 
amiral français, de sortir du port de Galloway et d'emmener avec 
lui le comte de Tyrconnel, et le duc de Fitz-James, fils naturel du 
roi Jacques, 


(6) Le capitaine Laurent Wright, commandant en chef de 
l’escadre des Indes (ccidentales, y soutint pendant ce temps la 
fortune de l’Aungleterre, et il y fit grand tort au commerce français. 
Il se rendit d’abord aux Barbades, et delà à Saint-Christophe, où 
il s’empara du fort Charles. Il prit les îles de Saint-Eus- 
tache et de Marigaland. Il attaqua ensuite la Guadeloupe, 
mais sans succès, et revint en Angleterre. Dans le même temps 
et dans les mêmes climats, le capitaine W ren se distinguait par sa 
hrave conduite ; il soutint avec beaucoup de gloire un combat iné- 
gal contre des forces françaises, supérieures aux siennes. Une ma- 
ladie dangereuse se répandit parmi ses équipages, et lui-même en 
fut victime. Après sa mort le commandement échut au capitaine 
Boteler qui ramena l’escadre en Angleterre. 


VAN VU BV EUR D US A A ET TR URI 
IL REGNO 


DI GUGLIELMO E MARIA. () 
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| ARGUMENT. | 

GUILLAUME en Hollande.—Jacques à la Haye: Ses espérances.—Utile 
digression.— Courage et vigilance toujours active de Marie.—La flotte confiée 
pour la seconde fvuis à Russel—Delaval revient de Cadix.— Arrivée du Contre 
Amiral Carter—Russel à Rye: Il se réunit aux Hollandais: On les soup- 
gonne d'intelligences criminelles.——Conseil de guerre.—Sagesse de Guillaume 
et de Marie.— Flotte Française : Rencontre: Dispositions, Capture, Bataille. — 
Conduite de M. de Tourville: Celle de PAmiral Russel et des autres chefs — 
{ntrépide sudace de Tourville—Perte des Français.—Tourville contraint à se 
retirer: On vient à son secours.—Russel, Churchill, Aymer.—Retraite des 
Français: Ils sont poursuivis.—Action de Shovel.—Mort d’Hastings.—Trois 
vaisseaux Français sautent en l’air.—Valeur des Français dans leurretraite — 
Mort de Carter : Ses plaintes, sa fidélité.— La flotte Française de nouveau 
poursuivie.—Delaval à Cherbourg.—Prouesse de Rooke.—Eloge de tous les 
Officiers, spécialement de Lord Carmarthen. — Ashby laisse échapper quelques 
vaisreaux Français.—Réflexion historique sur cette bataille : Réflexion po- 
litique.— Eloge de Tourville : Sa récompense,—Résultats de la bataille. 


Bin cat 1 
GUGLIELMO intanto su l’ avite arene 
Recasi, e ’1 guida la fortuna e il senno. 
Lascia Lutezia e Ja fiorita sponda 
Jacopo ancor: nutre nel cor la speme 
Sempre del regno che serbar non seppe : 
Ei d’ Haja vanne a la cittade insigne, 
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E forte è pur di non sì tenue armata 

D’ Angli seguaci, e di color che diergli 

E Scozia e Irlanda e Francia. In mente ei volye 
Come in più parti penetrar con essi, 

E ad Albione presentarsi innante. 

Anglia, dicea, no del tuo Re gli sdegni 

Non paventare in me, ch’io ti perdono. 

L’ Anglia non l ode, ed a GUGLIELMO è fida 
E a la regal Consorte: Ahi che fortuna 

Te non guidava, o miser Prence, e forse 

Te non guidava il senno! e senza questi 
Acati al fianco che tentar può l’ uomo ? 

Anzi uopo è dir (Calliope è ognor che parla, 
E drizza a me gli accenti suoi divini) (*) 

Anzi uopo è dir, che più per l’ uom del senno 
È necessaria la fortuna. Indarno 

Potrei, su d’ altri, mille casi e mille 

Contarti, o figlio: io ragionar sol voglio 

Su te medesmo e su de l’ opra tua. 


Jo a te l’ inspiro, 10 Diva, io figlia a Giove, 
Io mastra de gli eroici almi concenti ! 
Dunque di senno è l’ opra tua ricolma, 
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E or ciò dirassi, non che un dì. Pavento 

Sol che Fortuna non la guardi bieca : 

Fortuna sì volubile e bizzarra; 

Fortuna spesso a la virtù verace 

Spietatamente avversa! ...I rai non spense 

D’ esimio vate, de l’ eterno Omero? 

Strazio non fe’ del cigno di Sulmona, 

Gloria ed onor de la Peligna gente? 

Non fu suo gioco l’ Alighier profondo 

Primo d’ Italia tua divo cantore ! 

Povero d’ or non rese, e sin d’ un manto 

Il vario leggiadrissimo Ariosto ? 

E inquieto e de’ folli entro le chiostre, 

Viltade estrema d’ un ingrato Prence, 

Non si vide per lei l’ aureo Torquato ? 

Pavento, o figlio, nè potrei vietarlo, 

Sol che Fortuna non la guardi bieca!... - 

E allor sarà che ruvido la sdegni 

Chi fu sei lune e sei di Lonpra il donno; 

Che non l’ accolga alcun che, troppo immerso 

Tra le cure difficili di stato, 

Ozio non ha di su gettarvi un guardo; 

E che nè pur le faccia onor la pingue 
TOMO. II. H 
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Inda illustre Union, cui mille e mille 
Giuste laudi comparte, e tutte espone, 
Dal di che dielle:inclita origo ELIA, 
Sue glorìose gesta, end’ é che il suono 
Udranne tosto il più lontano fiume, 

E invidierà ?l Tamigi ... Eh ben! sorridi 
Tu meco allora, e la Fortuna incolpa, 
Non l’ opra tua. Pago tu sii d’averla 
Tessuta a l’aura de gli auspicj miei, 

De le mie Suare, del medesmo Apollo, 
E sin di Giove e del Destin tiranno. 
Faranti plauso, non temer, que’ saggi 
Che splendoa’. oggi, e più plauso faranti 
I secoli futuri. Io tal subbietto . 
Voglio, se À dritto 'e la ragion l’ esige, 
Membrarti ancora ne l’ estremo Carme. 


Ma l’ Angla tela riprendiam. Manra, 
Che lungi il nembo scarge e.l’atre nnbi, 
Provvida veglia e con .maschil coraggio 
A dissiparne l’ inimico efletto. . 

Per lei s’ affrettan le terrestri squadre 
E le marine, N° ha Russfit di queste, 
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Russetto stesso il fren, che nalla omette, 
Onde al più presto navigar sian pronte. 
A DrtavAL, che eol navilio suo 
Dovea lasciar di Cadice le sponde, 
Un messo invia, perchè schivasse il Franco 
Nel difficil passaggio : al pro Guerriero 
Non giunse il messo, e nondimen schivollo, 
E si ritrasse in salvo. Invia pur anco 
L’ idoneo cenno che ’1 bisogno chiede 
Al valente CARTÉR, che altrove stassi 
Co’ suoi vascelli. In cotal mentre ei dritto 
Spinge l’ armata a Rye ; ’1 Batavo duce 
Qui seco a unirsi invita, e quì con esso (*) 
Ciò dispon che dee farsi, ed altri manda 
Ad ispronar li duo Guerrier nomati, 
Contro de’ quai serpe maligno un grido 
Di fedeltà sospetta, e più che ’1] primo 
Fiede a torto CaRTÉR. Raggiungono ambo 
Russetto alfin. Tutti a consiglio or sono, 
E vuolsi di concorde sentimento 
Piombar co’ legni su le Franche ripe 
Ad un propizio istante. Il grido udiro 
D’ infedeltade i Conyuci regali : 

H2 
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E si turbaron forse? E lacci e lunghe 
Indagini severe e straz) e morti 

Forse adoprar fur visti? Eh no! l’ augusta 
Coppia veggente e saggia il grido a sdegno 
S’ ebbe, e sclamò magnanima e tranquilla : 
Fede prestar non puossi; o son menzogne, 
O se nol son, temer non denno i regi; 

. Stimar deon sempre i popoli soggetti 
Figli, non traditor, s’ essi fur padri. 
Monarchi, udiste? Util vi sia l esempio. 


Salpa picciola squadra. I moti or vola 
A sorvegliare de la Franca armata, 
E già n’ avverte che s’ inoltra audace. 
L’ Anglo disponsi a la battaglia, e tosto 
Dona gli ordini suoi. Dissipa Febo 
Co’ biondi raggi la caligin folta, 
E a lui scopre l’ avversa oste non lunge, 
Che intenta è anch’ essa a dispiegar sue forze 
In egual modo e con vessilli eguali. 


L’impavido TouRviLLe, il Duce Franco, 
Inarca il ciglio, attonito un istante. 
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Ei non credea di rimirarsi a fronte 

Tutta de gli Angli la possente armata. 
Qual chi l’ invito a tenue prandio accolse, 
Stupisce allor che d’ improvviso scorge 
Sparsa la mensa di squisiti cibi 

E rari vini che la man ministra 

De }’ opulento lusso ebro di fasto; 

Tal stupisce Tourville in guisa opposta, 
Ma insiem nasconde il suo stupor. La pugna 
Inevitabil vede: onta sarebbe 

Stata per lui schivarla: onta ei non soffre. 
Ei fassi al centro: con maestri giri 
Presenta i legni; la vanguardia affida 

Ad Amfreville, gli ultimi vascelli 

A Gabareto, e dà il segnal di morte. 
Opponsi a lui de l’ Anglia il Duce, e i prodi 
SHoveLLo e DErAvÂL gli son d’ ajta; 

Il Batavo ALLEMONDE ad Amfreville, 

E a Gabareto AsHBi, CARTÉR, RookeE. 
Tuonano i bronzi, e i folgori fischianti 
Strage fan d’ ogni lato: il reo furore 
Sospende alquanto l’importuna calma. 
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Inutil calma! Sforzasi Tourville, 
E novo Achille, e più che Achille, Ajace, 
$’ inoltra presso ad assaltar. Cotale 
Audacia, ahimé! troppo è ‘dannosa. Cadono 
Intorno a lui, come d’ autunno al termine 
L’ aride foglie, a stuolo a stuolo i miseri 
Guerrieri e l’ util ciurma. Da l’orribile 
Eccidio spaventato in fondo vassene 
Chi resta a rifugiar. Col legno lacero 
E co le vele infrante ei stesso rapido 
È di ritrarsi astretto. Il vento varia, 
E al suo soccorso ecco altri legni accorrono, 
Ch’ Amfreville, Magnôn, Villette guidano, 
Ed altri duo forti Campion di Gallia. 
Solo RussfL, CHURCHILLO, e AYLMÉRO impavidi 
Petto far sanno a tanti Duci. Oh strenua 
Virtù di voi! Piegano i Franchi, e d’ Anglia, 
Si vuoi, Russft, già i vincitor gl’ inseguono. 


Qui tal l’ evento de la fera lutta: 
Or chi fa udir lo strepito di Marte 
Inver ponente? Egli è SHovft che scorta 
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È a più vascelli de la rossa insegna, 
Che preso il verito a suo favor, s è posto 
Infra Tourville e gli altri Fanchi duci, 
E ch’é lor causa di non picciol danno. 
Tronca la nebbia che più spessa viene 
Le mutue prove sanguinose. Estinto :: 


Anglico eroe pur veggo, ik prode HansriNGO, 


Che tratto è a forza de* nemici in mezzo. 
Non muore inulto: con fracasso orrendo, 
Pari a vorago allor che squarcia un monte 
Sbalzan combusti da l’ interno foco 

Tre Gallici navigli. E l’ Anglo Duce 
Preserive ancor che sj perseguan gli altri, 
E insiem minaccia di turbar lor.corso 
Sino di Bressia al perto. I Franchi astretti 
A ritirarsi; :con valor tuttora: 

Pugnano arditi, e ’l nebaloso ingombro 
Non vieta ad essi di cozzar con novi 

Rossi vascelli, anco a gli azzurri uniti. 


E giacque, ahimè! giacque piagato a morte 


CARTÉRO esimio per virtù verace. 
Odo, morendo, gli ultimi suoi detti: 
Dolgomi solo che un bugiardo grido 
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Abbia tentato d’ oscurar mia fede: 

Tu che mie veci assumi, io tel prescrivo, 
Insin che avrai dentro le vene il sangue, 
Difendi i legni nostri....Ei disse....Ei sparve. 


L’ intera notte tra i vapori involta 
De la tenace nebbia, il vel più negro 
Stese sul volto del Nettunio regno. 
Fugò il mattino in parte 1 densi umori, 
Tal che vedeasi alquanto lungi il mare: 
Videsi ancor la Franca armata. Il cenno 
I Batavi ne dier: Batavi ed Angli 
Ricomincian la caccia, ognun del proprio 
Vantaggio a norma. Cercano le Franche 
Navi securo asìl; parecchie sono 
Percosse ancor presso una patria spiaggia, 
E l’altre offese da’ possenti duci, 


‘ ALLEMONDE ed AsHBì. Resti famosa 


Sin da quel dì Cherburgo, in cui malgrado 
La Gallica virtù strusse col foco 

Il fero DELAYÀL tre immensi abeti: 

E fia Cherburgo più famosa quinci, 


Ch’ampio avrà lito e porto, opra sublime 


CARME XXVIII. 07. 
Di magnanimo Eroe, ma inutil’ opra ! 
Spinga Russft l’ impavido Rooke: 
Ei co l’ azzurre antenne a strugger pure 
Vada più legni del Francese campo 
E de l’ Ibernio in faccia, allor che uniti 
Scender credean su l’ Anglico terreno; 
E là s’ammiri il singular valore 
De i guerrier tutti, e sovra tutti splenda 
CARMERTHÉN generoso. I legni solo 
Che ’1 Batavo ed AsHBì seguian feroci 
Scampino alfine, e sia d’ AsHrì la colpa. 


Potea fuggir de’ Franchi il sommo Duce 

La si inegual battaglia, e se nol feo, 
Seguì del suo Signor l’ ordin severo, 
Ch’ alto imponeagli di pugnar comunque, 
Fidando forse su mendaci trame. 
E quante volte ahi quante un regio cenno 
Il fido sforza Capitan valente 
Ad un incauto agon! Ma pur che i regi 
Satisfino 1’ orgoglio ed il capriccio, 
Poco lor cal l’ onor del Duce, e poco 
Di tanti figli il sangue. Il pro Tourville 

TOMO II, I 
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Pugnò bensì qual pugna in campo eroe: 

Ei non fe’ picciol danno al vincitore; 

Ei nel ritrarsi si coprìo dì gloria. 

Giusto il suo Prence in questo e grato, il levi 
A primo seggio militar sublime; 

Ma soffra insiem che per suo fallo invano 

Or osi più Gallico piè su 1’ Anglo 

Invitto suol calcar orme nimiche. 
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NOTES. 
CHANT XXVIII. 


(1) Quelque justice que l'historien impartial doive rendre au 
géme de Guillaume, la vérité exige cependant qu'il convienne 
que ce prince n'était point aimé en Angleterre. Sa sévérité habi- 
taelle, la roideur de ses manières, l'astuce que l'on rencontrait sou- 
vent dans sa politique, et plus que tout cela, la partialité que l’on 
remarquait en fui, ou qu'on lui supposait peut-être pour la Hol- 
lande, fui nuisaient dans l'esprit des Anglais. On ne pent pas 
compter son règne parmi les règnes orageux; mais ce prince est 
au nombre des rois qui ne jouirent jamais tranquillement de la 
grandeur suprême. Guillaume, militaire par goût, mettait toute sa 
puissance à entretenir sur pied de nombreases armées. Le parle. 
mett soupçonneux craignalt que le Roi ne se servit de ces troupes 
pour arriver au despotisme. Peut-être en était-il bien quelque 
chose. 

L'agitation était plus grande encore en Ecosse. Guillaume 
avait eu le tort de se mèler des opinions religieuses. T avait pro- 
tégé tour-à-tour les presbitériens et les épiscopaux ; et n'avait 
réussi qu'à se faire des ennemis des uns et des autres. Le massacre 
de Glascow avait ajouté à l’indignation générale. Les montagnards 
Ecossais avaient pour chef Macdonald. A l'instant même où ce 
Macdonald venait de se soumettre à Guillaume, et de lui prêter 
serment, un de ses ennemis le représentait à la cour de Londres 
comme un chef de rebelles, dont il fallait se défier. Guillaume 
prêta trop facilement l'oreille à ses insinuations ; et l’on ordonna 
le massacre des montaguards. Cet ordre fut exécuté avec une 
barbarie inouie. La majeure partie des habitans de la vallée de 
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Glascow furent égorgés : on enleva leur bestiaux ; on bràla toutes 

‘leurs habitations ; leurs femmes, leurs enfans, furent délaiseés au 
milieu des glaces et des neiges, sans pain, sans secours, sans 
asiles. Cet événement occasionna une rumeur générale, et des 
plaintes trop méritées. Guillaume eut la fausseté de désavouer 
ses agens; il ordouua que l’on mît en procès ceux qui n'avaient 
fait que lui obéir: et uia qu'il eût eu connaissance de l’ordre, 
qu'il avait cependant signé de sa propre main. 

Ce fut à cette époque que parut la déclaration du roi Jac- 
ques ; et elle ne pouvait pas être publiée dans une circonstance 
plus favorable. Jacques y rappelait l’injastice de l’usurpation du 
Prince d'Orange ; il faisait le tableau de la dureté de son gouver- 
uement, et déplorait les dépenses énormes que l’on avait faites 
pour soutenir l'usurpateur ; il démoutrait la nécessité de briser ce 
joug insupportable, et de revenir, au souverdìn légitime ; non-seule- 
ment il promettait une amuistie générale, mais encore des ré- 
compenses à ceux qui rentreraient dans le devoir. Il promettait 
à tous, la liberté de conscience, sa protection spéciale à l’é- 
glise auglicane, des encouragemens au commerce, etc. 

Il fallait que les préventions de l'Angleterre contre Jacques 
IL, fussent bien euracinées, et qu'elles eussent fait une impression 
bien profonde dans la nation par l’expérience cruelle qu’elle avait 
faite du fanatisme et de l’orgueil de la race des Stuarts, puisque, 
malgré le mécontentement que lui faisait éprouver la conduite de 
Guillaume, des promesses si formelles ne séduisirent personne, 
Quoiqu'il en soit, la célèbre victoire de la Hogue, dont nous par- 
lerons tout-à-l'heure, ne ralentit point les murmures contre Guil- 
laume ; on attribua cette victoire, bien plus à l’activité de Marie, 
qu’à celle du roi son époux ; on ferina les yeux sur la belle con- 
duite militaire qu’il avait tenue dans la dernière campagne de Flan- 
dre ; on s’obstina à penser qu'il préférait l’avantage des Hollan- 
dais à celui des Anglais ; et l’on criait hautement contre ses mi- 
nistres, qui n'avaient égard, disait-on, ui aux lois, ni à la liberté 
publique. 
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Telle était la situation de l'Angleterre lorsque Guillaume y 
revint. La fermentation qui régnait parmi le peuple, avait péné- 
tré jusque dans le parlement. Lu chambre des pairs se trouvait 
vivement offensée de l’emprisonnement arbitraire de quelques sei- 
gueurs ; et réclamait hautemeut l'exécution de l’acte habeas cor- 
pus. La chambre des communes, de son côté, mécontente de ce que 
la descente eu France que l’on avait annoncée et projettée n'avait 
pas eu lieu, exa minait avec humeur les motifs de ces retards. Guil- 
Jaume, avec beaucoup de prudence et de sagesse, évita d'entrer 
dans ces discussions. Il fit mettie en liberté les seigueurs arrètés 
sans attendre les représentatious de la chambre des pairs. ll pré= 
vint, par quelques explications volontuires, les questions que la 
chambre des communes eût pu lui faire sur l’inexécution de la 
descente ; de la sorte il calma les esprits, pour quelques instans du 
moins, et il en obtint cet avantage, que jamais, jusqu'alors, le par- 
lement ne s'était montré plus prodigue en subsides. La chambre 
luiaccorda plus de deux millions sterling pour la marine, et trois 
millions pour les troupes de terre, que l'on porta à cinquante qua- 
tre mille hommes, dont vingt-cinq mille étuient destinés à défen- 
dre l'Angleterre, Les terres, les biens personnels, tous les offices 
civils, furent taxés sur le pied de quatre schellinge par livre ; 
somme énorme pour ce temps-là. Ce fut également à cette épo- 
que, que des inalveillans travaillèrent à fuire anéantir la compa- 
gaie des lodes: mais heureusement sans succès. Guillaume sa- 
tisfait, retourna eu Hollunde ouvrir une nouvelle campagne. Le 
maréchal de Luxembourg le battit à Nerwinde. Mais l'on sait 
que les défaites étaient des motifs de triomphe pour Guillaume, 
Il empêcha par l'habileté de ses mauœuvres, les Français de tirer 
parti de leur victoire, et lu prise de Charleroi fut le seul avantage 
qui en résulta pour eux. Quoiqu'il en soit, l'ambition de Louis XIV 
avait allumé le feu de la guerre partout, et malgré les succès de ce 
monarque, le bien qu'il en retirait ne compensait pas les pertes 
-qu'elle lui fassait éprouver, 

Les corsuires étaient plus heureux. Ceux de St Malo sur- 
tout tourmentaient horriblement le commerce des alliés. L’An- 
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gleterre jura de » en venger ; et ce fut. là l'époque de la première 
invention des. machines infernales. On. projetta d'introduire dans 
le port telle que l’on construisit alors ; mais elle échôua contre ua 
rocher, avant d'arriver à l'endroit où elle devait produire sen entier 
effet. Ceta n'empécha pas l'ingénieur d’y mettre le feu: l'explosion 
fut épouvantable ; les vitres, les totts et une partie des mutailtes 
des maisons de Saint-Malo furent brisées et renversées. 

Guillaume, pour obtenir plus facilement tes secours dont 
il avait besoin pour la continuutios de ta guerre, donna un exem- 
ple-faneste, Il prodigua les peusiohs, les emplois, les honneurs, 
les grâces ; et donna ainsi l'entrée à {a corruption. TI échour pour. 
tant dans un bill qu'il fit présenter au parlement ; il y demaudait 
que les protestans étrangers fassent naturalisés Anglais. Cette 
mesure alarma la jalousie du peuple. Ou vit avec effrei qu'une 
aussi grande masse d'hommes vint partagèr les priviléges et la for. 
tune de la nation. Le peuple s'éléva avec tant de force contre 
cette proposition, que le roi fut obligé de la retirer: Toujours ha- 
bile à calmer les esprits, il consentità l'acte qui déclarait le pare 
lement triennal. Depuis iong-tempe l’on désirait cet acte, parce 
qu'il affermissait l'édifice de la liberté, et qu'il mettait le peuple 
à l'abri des inconvéniens d'un parlement, qui se laisserait corrom= 
pre par la cour. Ce fut là l'instant où la mort enleva à Guillaume 
son épouse Marie, dont l'attachement, l'intelligence et le génie 
l'avaient jusques tà si bien servi, et dont le gouvermement -habile 
le remplaçait si bien pendant ses absences fréquentes sur le 
continent. 

La princesse Anne, sœur de Marie, était l’héritière présomp- 
tive du trône. Guillaume, avant. de. repartir pour'les Pays-Bas, 
nomma un conseil de régence : sa politique eu écarta la princesse 
Anne, et son époux le prince de Dannemare. Il fit sagement, rhais 
où murmura. | 

Sa campagne fut glorieuse. Il fit la conquête de Namur. 
Cette place étuit commandée par le maréchal de Boufflers, à la tête 
de seize mille hommes, qui se défendirent avec un courage extra- 
ordinaire. Une armée de cent mille hommes conduite par le 
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maréchal de Villeroi était à portée de s'opposer au siége. Guil- 
laume triompha de toutes ces difficultés. Peut-être eùt-il eu moins 
de bonheur s'il eut eu en tète un antre général que Villeroi. 


(2) Le poète se livre ici à quelques réflexions sur l'injustice 
de la Frauce, et sur sa capricieuse folie dans la manière de distri- 
buer ses faveurs. Mais pourquoi s’étonner de voir souvent l'igno» 
rance uager dans la richesse, et le mérite végéter dans l’infortune. 
Il en fut aiusi dens tout le temps. Tout est compensé dans la vie, 
Si l’opulence n’est pas toujours le partage des talens, les talens de 
leur côté n'ont-ils pas des jouissances toujours inconuues aux 
hommes que la fortune comble de ses faveurs ? Je pardonne au 
vulgaire de mesurer la félicité de la vie sur le plus ou le moins d’é- 
clat dont un homme est eutauré. Certes, le portefurx dont l'œil 
s'arrête avec admiration devant le cortège pompeux dont les rois 
marchent environnés, qui, peut-être accablé de fatigue porte un 
regard d'envie sur ces hôtels magnifiques où siégent les magistrats, 
sur ces voitures élégantes où le’ riche promène souvent et son 
ignorance et ses ennyis, sur ces asiles enchanteurs où taut d'hommes 
bornés cachent l’inutilité de leurs jours; certes, dis-je, ce porte- 
faix n'ira pas se figyrer que l'artiste modeste qui passe à pied près 
de lui dans la rue, est plus heureux que ces mortels, dont le faste 
l’éblouit. C'est cependant une vérité. Pourquoi s'inquiéter si les 
hommes opulens, si les hommes entourés des honneurs, si les 
bommes boursonfflés d’orgueil, sont iuseusibles, aux travaux du 
génie ? Demain la mort les frappera, et leur mémoire s’evanouira 
comme un songe ; mais pour l’habile artiste, paar le poète renom- 
mé, pour le littérateur profond, le joar de la mort est, ponr ainsi 
dire, le premier jour de la vie. Le respect de la postérité com- 
mence alors ; c’est une richesse qu'il n'est pas donné à tout le 
monded’acquérir; et,quant à moi, si l'on me dounait à cheisir entre 
la possession des trésors des plus fameux banquiers de Londres où 
de Paris, et l’immortalité de Milton ou de Voltaire, je ne balane 
cerais pes ; et je rirais avec mes amis du peu CN dm que les 
Bourvélais du jour attacheraient à mes travaux. 





64 NOTES. 


(3) S'il est dans le règne de Louis XIV une époque où l’on 
doive. vraiment admirer la magnanimité de ce monarque envers 
Jacques II, c’est celle où, ayaut à combattre presque toutes. les 
puissances de l’Europe, il appuya les prétentions de ce prince dé- 
trôné, par uu secours tellement formidable, que toute autre puis- 
sance dans un état de paix aurait balancé à en faire le sacrifice. Il 
projetta donc, pour mieux servir son protégé, de tenter une des 
cente en Angleterre avec vingt mille hommes. Il s'imaginait que 
le roi Jacques avait conservé un parti considérable dans sou 
royaume ; qu'à son arrivée ce parti se déclarerait pour lui, et qu’en 
conséquence son rétablissement sur le trône éprouverait peu d’obse 
tacles. En cela Louis XIV, était mal informé. Les troupes de dé- 
barquement se rassemblèrent entre Cherbourg et la Hogue. 

On prépara dans le port de Brest plus de trois cents vaisseaux 
de transport. L’amiral Tourville les attandait sur les côtes de 
Normandie, avec quarante quatre vaisseaux de ligne. Dans le 
même temps, M. d'Estrées avait eu ordre de sortir de Toulon, 
avec trente autre vaisseaux de haut-bord, et de venir joindre 
M. de Tourville. Malheureusement les vents, favorables d'abord, 
changèrent tout-à-coup, et M. d'Estrées ne pùt joindre M. d 
Tourville. Cet amiral n'avait donc avec lui que quarante quatre 
vaisseaux, lorsqu'il fut attaqué par les flottes réunies d'Angleterre 
et de Hollande, montant à quatre-vingt-dix vaisseaux de ligne, 
commandés par l'amiral anglais Russel. Les flottes alliées ren- 
contrèrent M. de Tourville à sept lieues au large du cap de la 
Hogue et de la pointe de Harfleur. 

Louis XIV, qui connaissait les talens et la bravoure de M. de 
Tourville lui avait donué ordre de combattre fort ou faible. Ce 
grand homme de mer vit donc tout.le danger de la situation où il 
se trouvait; mais il ne balanca pas ; et pour éviter que ceux qui 
combattaient sous ses ordres ne le taxassent d’imprudente témérité, 
il fit connaître à tous les capitaines les intentions du Roi. La plus 
mémorable des batuilles s’engagea donc à huit heures du matin. 
En un instant la plus terrible descanonnades se fit entendre. Chaque 
vaisseau français fut attaqué par deux ou trois vaisseaux de la flotte 
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alliée. L’amiral Tourville eut à combattre l'amiral anglais et'ses 
deux matelots, portant chacun cent canons. Malgré cette supério- 
rité, le tombat se soutint pendant assez long-temps ‘avec un égal 
avantage. Maïs les Anglais, par une manœuvre habile, arrivèrent 
sur la ligne française, la coupèrent, ét nécessairement le désordré 
s’y mit. La flotte de M. de Tourville, ainsi morcelée, se vit rejét- 
tée sur la côte du Cotentin, et' les vaisseaux se refugièrent Ati 
hasard dans différentes anses. Le combat y continua avec le même 
acharnement, et ne cessa qu'à la fin du jour. Pendant la nuit, te 
vent devint favorable aux Français : les vaisseaux de M. de Tours 
ville tiraient trop'd’eau pour qu'il se hasardât à eritrer dans aucun 
port de la Manche. Il fit donc le signal de doubler le Raz 
afin de gagner la rade de Brest. Vingt-deux vaisseaux y par- 
vivreut ; trois démeurèrent à Cherbourg, et sautèrent en y arri- 
vant; douze autres, poursuivis par l'amiral anglais, vinrent 
s’échouer dans lu rade de la Hogue. Les capitaines qui’ les 
commaudaient en firent retirer les agrès, les canons et les thunitions 
de guerre et firent mettre le feu ‘au corps des bâtimens, pour em- 
pêcher que les Anglais n’en'profitassent. Le Roi Jacques était sur 
la côte ét fut '‘témoin de cette mémorable bataille. Il conçut alors 
que tout espoir de remonter sur le trône était perdu pour lui, et 
cessa de cet instant d’importuner Louis XIV de ses demandes. Le 
funeste succès de cette grande journée n’apporta aucune altération 
à la gloire de M. de Tourville. Les Anglais couviennent euxe 
mêmes qu'il fit tout ce qu’un botime de courage et de talent peut 
faire dans une circonstance aussi difficile. On ne devine pas quel 
motif politique avait pu déterminer Louis XIV à lui ordonuer de 
combattre, ‘quelle que fût la supériorité de l’ennemi. Ce prince 
était trop bien servi par ses agens pour ignorer la réunion des forces 
anglaises et hollandaises. La réputation de la marine anglaise était 
À cétte époque, arrivée à un trop haut degré d'élévation, pour qu'il 
pût se flatter que l’on en vint à bout si facilement, et, quoi- 
qu’alors, la marine française fût dans son plus grand éclat, il y au- 
rait en de la forfanterie à prétendre qu’elle eût pu triompher d’une 
armée du double plus forte. Peut-être Louis XIV comptait-il sur 
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la jonction des trente vaisseaux de M. d'Estréea avec ceux de M. 
de Tourville. Mais ce prince à qui l’on ne peut refuser des lumières 
étendues, ignorait-il la grande distance qui sépare Tonlon des 
côtes de la Normandie; et combien de chauces peuvent se rencon- 
trer dans une traversée où il faut franchir le détroit de Gibraltar, 
doubler l'Espagne entière et traverser ce golfe de Lyon, si dange- 
reux dans toutes les saisons. Louis XIV, dans cette circonstance, 
ressemble à ces joueurs qui, dans un moment de désespoir, risquent 
le tout pour le tout ; et Louis XIV était bien loiu d'en être réduit 
là. La perte de cette bataille ne diminua point l’estime qu'il por- 
sait à M. de Tourville. Il lui écnvit de sa propre main: ‘ J'ai eu 
plus de joie d'apprendre qu'avec quarante-quatre de mes vaisseaux, 
vous en avez combattu quutre-vingt-dix de mes enuemis pendant 
un jour entier, que je n’ai de peine de lu perte que j'ai faite.” 

On v’est point d'accord sur la perte que les Frauçais éprou- 
vèrent dans cette fameuse bataille, Les trois vaisseaux que quel- 
ques historieus prétendent avoir sauté en arrivant à Cherbourg, 
périrent en effet, mais non pas de cette manière ; deux furent brûlés 
à la côte par leurs officiers et le troisième par le chevalier de Laval, 
capitaine anglais. C'étaieut le Soleil Royal de cent quatre canous, 
l’Admirable de cent deux, et le Conquérant de quatre-vingt. Le 
chevalier Jean Ashby fut envoyé à la poursuite de plusieurs vais- 
seaux de la flotte française, et ne parvint pas à les atteindre. Ce 
non-succès lui fit faire dans la suite son procès à Londres. M. de 
Forbin blame M. de Tourville de n’avoir pas opéré sa retraite plus 
tôt el d'avoir mouillé à l’entrée de la rade peu sûre, et où il perdit 
ses ancres. La marée le poussa au milieu des ennemis. Heureuse- 
ment qu'il eut la présence d'esprit de faire descendre son pavillon 
d’amiral ; car toute la flotte l’eût suivi et la perte eût été beaucoup 
plus considérable. M. de Pannetier, chef d’escadre, s’apercevant 
que l’umiral Dayait fait que céder à la force de la circonstance, 
arbora un pavillon de commandement, et sauva de la sorte ce qui 
restait de la flotte, dout une partie, comme je l’ai déjà dit, gagna 
Brest, et l’autre entra à St.-Malo. Les relations de cette bataille 
auxquelles l'homme impartial et éclairé par un examen critique 
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d'une foule d’autres rapports, les relations, dis-je, auxquelles l’on 
peut ajouter le plus de foi, portent cette perte à quatorze vaisseaux 
du premier rang. Ce revers de fortune n’attira point de disgràce à 
M. de Tourville, Dans le fait il eût été injuste de lui imputer la 
perte de cette bataille, Peu de temps après il fat nommé maréchal 
de France. Cette fameuse journée, si glorieuse pour la marine an 
glaise, sans porter utteinte à la bravoure française, fait le sujet de 
l'un des plus beaux tableaux de M. West, président actuel de 
l'académie royale de peinture, à Londres. Voici comme je me suis 
exprimé sur ce bel ouvrage en décrivant quelques uns des superbes 
tableaux de ce grand maître, dans des vers que je lui présentai à la 
tête des artistes français, lors de son voyage en France eu l’an XI: 


Nommons donc, sans rougir, cette rage navale, 
Bataille de la Hogue, aux deux peuples fatale ; 
Partisans des combats! coutemplez ces vaisseaux, 
Ministres du trépas, ensanglanter les flots, 

Voyez leurs vastes flancs tourmentés par l'orage, 
Vomir l'éclair, le feu, la foudre et le carnage ; 
Voyez de ces volcans sur les mers balancés, 

Les immenses débris jusqu'aux cieux lancés, 

Par leur horrible choc redoublant l'épouvante, 
Retomber écrasés sur la vague écumante. 
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MARIE propose une descente sur les côtes de France.—Ordres donnés à 
Russel.—Une violente tempête fait manquer cette expédition.—Rook et Cal- 
lemberg vont reconnaître St.-Malo.—Embarquement des Trovpes destinées à 
la Descente: Leur chef.—Vigilance des Français: Leur état de défense.— 
Nouveaux ordres à Russel.—Retour de Guillaume en Angleterre.—-Le Cheva- 
lier Jean Fleet, lord Maire,—Fêtes.—Faveurs du Roi et de la Reine.—Wheeler 
aux Indes Occidentales: Détails.—Projets sur Québec et Terre-Neuve non 
exécutés.—Pertes das Francais à St.-Pierre de la Martiuique.—Wheecler re- 
tourne en Angleterre; est nommé contre-amiral.—Heureuse expédition en 
Guinée.—Russel disgràcl&—Noins des amiraux dinis et des autres chefs.— Le 
Roi à Portsmouth: Retourne en Hollande: Son cortége.—Desseins des ami- 
raux.—Réflexions.—Flotte française de Toulon: Rook la rencontre.—Bataille. 
—Héroisme de deux capitaine hollandais. —Rook sauve la majeure partie de 
la flotte, mais court de grands dangers et éprouve de grands dommages : Il en 
porte lui-même la nouvelle en Angleterre: Il rejoint la flotte en Irlande.— 
Bravoure d’une frégate anglaise.— Plaintes du peuple.—Retour du Roi: Son 
mécontentement —Changemens sur la flotte—Subsides accordés par le Par- 
lement.—Bembow à St-Malo.—Machine infernale : Son inventeur.—Voyage 
de l’Annibal. de Londres commandé par le Capitaine Philips, 


La regal sin: pe i felici eventi . 
Lieta è nel epre:come lieta è in volto : 
Or facil crede con sue forti schiere 
L’ ambito di calear suolo Francese, 


70 GESTA NAVALI. 


Tal che gli ordini acconcj al pro RusseLLo 
Tutti comparte. Il Capitan le navi (°) 
Tragge per l’ onde infide al gran disegno: 
Infide inver, ch’ eran tranquille e chete 
Quando i canapi sciolse e aprio le vele; 
Ma in mezzo sorto de i lor vasti piani, 

Si commossero a un tratto, infuriarono, 
Ed incalzando con terribil mugghio 
Orror, naufragio minacciavan, strazio. 
Tal vaga e insiem femina iniqua alletta 
Co i dolci vezzi e ’1 simulato riso 

L’ incauto amante: Oh come poi d’ ambasce 
Colmagli 1l cor, di pentimenti vani, 

E non perciò d’ altri ad esempio! I Genj, 
De la Gallia custodi (e .l’ Angla Donna 
Sel soffra in pace) con la rea procella 
Scampano il suol protetto, e al gran Luigi 
Vie più vigor destano in seno e sdegno. 
Ma d’ Anglia il Duce nondimen ritrarsi 
Puote secur di Guerneséy sul lito, 

Ove accolti a consiglio i guerrier primi, 
Ecco su l’ alto di San Malo i legni 

Più presti invia ond’ espiarne il loco, 
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Sotto la scorta di duo scelti Prodi, 

Che songli alfine di ritorno, intégro 
Esponendogli il ver. Novo consiglio 

Anco s aduna: le terrestri schiere 

Ecco ingombran le navi, e vuolsi omai 

Su le Galliche arene il piè nemico 

Posare e Parmi, e di LaGENIA il Duca, 
Che le guida, ravviso: ecco al navilio 
Assembrasi ciascun. Che pensa il Franco? 
Il Franco in ozio neghittoso e lento 

Non torpe in questo. Ei si provvede, e destro 
Valide oppon le sue difese intorno, 

È mostra quanto è malagevol cosa 

Far gir combusti li vascelli suoi, 

Che di san Malo mercator guerriero 
Stannosi a l ombra de le forti rocche. 
Quinci pensier cangia RussELLO, e i novi 
Ordin seconda de la regia Donna. 


Le natie di Batavia illustri arene 
Lascia GuGLIELMO, e in Anglia mede. H mira 
Jarmuto, e ’1 mira l’ util Yare a voi, (2) 
Di Nordovico o cittadin felici, 
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Ch’ ogni merce v’ arreca insiem col flutto. 
Plaude Lonpra al Monarca. . Ei co l’ augusta 
Sposa il rito v’ onora e l’annua pompa, , 
Che un figlio inalza per sei lune e sei 

A correttor de la città primiero.. 

Chiaro fu allor di FLEET il nome egregio, 
E più d’ un vate inni canori sciolse 

Ad encomiarne le virtudi e il merto. 

Ei grato arrise a tanto onor... migliori 
Eran forse i suoi. pari in quella etade! 

Ed arrisero i Regi, satisfatti 

De la grandezza de i soggetti loro, 

Che a non pochi accordar titoli eccelsi. 

Ma sol RusseLLo non arrise, il Duce. 

L’ invidia rea per lui non tacque; bieca 
Levosse incontro ad oscurarne 1 preg); 

E benchè d’ Anglia il nobile Senato 

Per l’ estremo mietuto inclito alloro È 
Sul Gallo altier, grazie rendesse a lui, 

Pur feo |’ usate prove, e astutamente . 

In cor gli sparse l’ amarezza .e il duole. .: : 


Veggo or WueLÉ£Ro a 1’ Indico occidente, 
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Che a la ferace Martinica ha volto (+ 

Il cupido pensiero, ingrato clima 

D’ Europa a i figli; che 1’ idonea schiera 
Seco si tolle, e i pro guerrier con esso, 
SALTÉR, BuLTf£iRO; e che del foco in preda : 
Var) lochi commette, e li devasta; 


Quinci sen riede in su 1’ amiche navi, 








Siccome folgor che distrugge e passa. 

Pago il fero non è: CoDRINGTON seco, , - 
Là de l Isole preside, d’accordo . te 
Opra co l'armi:e col consiglio, e gravi 
Disastri ancora ivi d’ intorno adduce. 1. : 
Son diversi tra tor poscia i disegni, 

E quel seguesi alfin che i liti approva 

D’ un altra de l’ Antille isola ricca 

De l’ aqueo umor salubre, ove le squadre, 
Che ne soffrono inopia, aver restauro 





Denno e riposo. Da la mente lunge 

Vada l’idea del Guadelupio suolo, 

‘Impresa ahi troppo malagevol, dura ! 

Ma si dirigan le assettate vele 

Verso l’ Anglia novella, e nel fionente . 

Mese in cui Febo Eto e Piroo sospinge | 
TOMO. II. L 
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Ne la regione de l’ ignito Cancro, 
Giungan felici a le Bostonie ripe. 


Qui di WueLÉR medesmo odo gli accenti 
Che al Preside rivolge: Andiam, dic’ egli, 
Che ’1 Monarca l’ impone, andiam Quebecco 
Ad assaltar. PÒÙpso gli udio pur anche : 
Nondimeno fur nulli. Allor WHELËÉRo, 

Che sdegna indietro sul natio Tamigi 
Senza profitto ricondur le prore, 

Ver la nembosa Terra-Nuova il corso 
Inoltra, e vuolvi la cittade e ’1 porto 
Miglior d’ assalto vigoroso e fero 
Premere a un tempo. Egli ad effetto avria 
Il magnanimo posto arduo desire, 

Se i terrestri guerrieri eran concordi 

A quei del mar. RABIFINÉR, tu vanne 
Dunque, sclamò, di Martinica a i liti, 
E là ’1 Franco distruggi ove ’1 primiero 
Loco surse ed asìl. Ciò fessi a un tratto; 


E men cruccioso indi WHELÉR riprese 
De la Patria il cammin. Dal Rege è accolto 


Benignamente, che nomollo a duce 





CARME XXIX. 79 


De’ rossi abeti. . .. Più felici furo . 
Quei che pugnar de la Guinea su i campi: 
Essi cacciar da que’ contorni i Franchi, 
E li forzaro a riveder d’ Europa 
Il puro ciel ne’ prezzolati legni. 

Guatisi d’ Anglia il Prence. Oh come è inteso 
Il gran navilio ad apprestar! RusseLLO 
Però non debbe averne il fren qual pria, 
Chè a lui nocque l’ invidia. I Duci sieno 
KiLLegrew, DELAVÂL, Shov£z. Potere 
Abbiano questi egual: Splendan tra i primi 
Forti guerrieri de le varie squadre . 
Ed un RookE e un BERKELÉY sagaci, 
Ed un AyLmfro ed un MiTtCcHÉL possenti; 
Disse Guglielmo, Il piè quindi rivolge. 
Di Porto-Magno a i liti, e i bellicosi 
Lavori osserva ed i vascèi guerrieri. . 
Un di simil sogliono i Regi chiaro. 
Render con atti di sovran favore, 
Tal ch’ ei fregiando di Rooke il pino. 
Del suo regal cospetto, al grado il leva 

L2 
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Di Cavalier. L’ Angliche sponde ei lascia, 
E ala Batavia amata ancor sen riede 

Ove un nobile stuol fido lo segue. 

Colmo di spirto marzial sen corra 

A Poste amica che l’ attende in grembo 
De la fertile Fiandra, e noi ritorno 


Facciam d’ Anglia a le navi e a i sommi Duci. 


Eccoli in mar. Sovrano ordin preciso 
Essi non an; né caglia ciò: di grave 
Danno spesso cagione ordin siffatti 
Soglion’ esser tra l’ armi: le propizie 
Occasion fanno fuggir sovente. 
D essi è to scopo d’ angustiar dovanque 
Più che puossi il nemico, e in un vedere 
Se gir si debbe, e come, in su le ostili 
Spiagge di Bressia, e.qual far dopo impresa : 
Il miglior.d’ indagar mezzo securo, 
Onde scorran pel mar liberamente 
Le varie squadre. La loquace Dea, 
Che pel vuoto de 1’ aére ognor s’ aggira 
Col ratto volo de le cento penne, 
Dice a gli Angli-frattanto : Il Franco è presto 
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Da Marsiglia celébre ad uscir fuore (5) 
Co le Tolonie navi. Il fier Tourville 
Tuttor n’ è il Duce: egli, novello Ulisse, 
Dannose adopra marziali trame, 

E lieto è troppo ch’ or s’ unisca a lui 
Altro illustre Gaerrier. RookeE udilla, 
Nè s’ arresta per tema : il Forte sdegna 
Le macchine. Francesi ed il valore. 

In traccia vanne; ei lo discopre alfine 
Nel Lacobrico. seno : a i legni suoi 
Regge canto le vele, onde il periglio 
D’ esser cinto schivar. Da lunge ad esso 
Grida il Batavo Dace : il fero incontro 
Fuggasi, amico, sì dubbioso e tristo. 

L’ Auglo, che avrebbe di tentarlo osato, 
Al prudente consiglio attiensi, e tosto 
11 largo prende, e a gli arretrati legni 
Il pronto scampo di cercarsi impone. 


Guatolli il Franco: le nostr’ armi e morte, 
Disse, piombando sovra d’ essi irato, 
Non fuggirete voi. Come talvolta. 
I) vicin nembo su gli estivi giorni 
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Col truce aspetto, co gli spessi lampi, 

Co i terribili scoppj offende e incalza 

Lo spaventato passeggier, su cui, 

Pria che dato gli sia di ricovrarsi, 

Versa il furor di grandine sonora : 

Così Tourville e preme e fiede 1’ Anglo 

AI Batavo congiunto. Illustri Prodi, 

Che voi non feste a rintuzzar la foga 

Del sì possente assalitor nemico? 

Qual voi di gloria non mieteste palma, 
Duo di Batavia eroi, SCHRIVÉR, LoËLE ? 
E fur, di merci carchi, i vostri legni 

Che drizzando a le spiagge il pronto corso 
Si trasser dietro l’avido Francese, 

D’ opime spoglie al gran bottino intento. 
Per lor puteo de 1’ Angha 1l Duce afflitto 
Del navilio campar la miglior parte : 

Ma danni estremi ei n’ ebbe, e ancor maggiori 
Stati sarien, se 1 suo vantaggio avesse 


L inimico .seguito e ’] suo disegno. 


Riede in Anglia RookE, ed ei medesmo 
Reca di tal disastro il duro annunzio, 














‘CARME XXIX. 79 


Chè poi ch’ e’ fece il dover suo non pave; 
Ond’ or sen va sovra.]’ Ibernio flutto 

A raggiugner l’ armata.: Audace il Franco 
Pel successo felice, avido sempre 

Ne gli Stretti s’ inoltra. Angli vascelli 

E Batavi del mar getta ne l’ imo, 

Giunto a Malaga appena; ivi peraltro, 
Osando un legno far cader:combusto, 
Tal’ eroica difesa ei vi rincontra, 

Che risospinto è a forza : indi sdegnoso 
A Cadice ritorna, e vulga un grido 

Che novi danni a Gibraltaria ei fesse. 


Il pigro verno col canuto crine 
Apprestavasi omai. Del mare i Duci 
An di ritrarsi co l’ armata il cenno. 
E chi de 1’ Anglo popolo ridire 
Potrebbe i lagni e colorir lo sdegno? 
Lascia GucLieLmo di Batavia i lidi, 
A rinforzare il suo navilio intesa, 
E in Angliaè già. Quì ’1 suo rammarco ei svela 
Grave più ancor, sì che a l’ armata ei dona 
Novelto Duce. Provvido il Senato, 
Il Senato di Londra almo, immortale, 
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A l’uopo accorda gli utili sussid] 

Che detta il patrio onor. ... BEMBow, chè fai ? 
Co i folgori San Malo urti e percuoti 

Di Gallia a danno, e colà metti in uso 

Le macchine d’ averno, idea ferale 

De 1’ industre Giombelli allor che il ponte 
Dovea balzar d’ Italo Prence in aria, 
Quando Antuerpia egli d’ assedio strinse ? 
Ahi de l’ uomo quaggiù barbaro ingegno ! , 
A mutua tua distruzion crudele 

Come travagli e sudi! I nomi involi 

Per gl’ instramenti tuoi sino a l’ averno 
E quando in te si spegnerà la sete, 

DL’ orrida sete del fraterno sangue ? 
Quando termine avrà l’ uomo col mondo! 
Pensier funesto, tu mi strazi il core, (6) 

E tanto è il duol, che te seguir non posso, 
O di LonpRAa ANNIBALLE e 1 tuoi viaggi 
Dal bel Tamigi a |’ Affricane sabbie, 
Tutte qua e là scorrendole congiunto 

Al sagace Puitipso. I varj lochi, 

Gli abitator diversi, i lor costumi, 

Le rocche loro, e ’] lor commercio narri 


AI curioso leggitor l’ istoria, 
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(1) Jamais les parlemens ne prodiguèrent les subsides aux rois 
d'Angleterre avec autant de facilité que ceux qui siégèrent sous 
le règue de Guillaume. Lorsqu'il revint à Londres après la con- 
quête de Namur, le parlement s’empressa de lui accorder encore 
plus de six millions sterlings. Les taxes croissaient en proportion. 
Toute la nation se plaignait : et cependant on prodiguait l'or au 
monarque, constant ami de la guerre, L'abbé Millot attribue, ou, 
pour mieux dire, explique cette contradiction, par la haine, dit-il, 
des Anglais contre la France. Quant à moi, j'aime mieux y recon- 
naître un sentiment plus noble et plus généreux : l'intérêt de la 
gloire nationale conseillait ces sacrifices au peuple Anglais, beau- ‘ 
coup plus que sa haine contre la nation Française. Il est rare que 
l'on aime ses enuernis ; mais il n’est pas de peuple qui ne sait 
jaloux de son honueur. Dans cette grande lutte de toute l'Eu- 
rope contre Louis XIV, il u’est pas étonnant que l'Angleterre as- 
piràt au premier rôle, et fut jalouse d’être la puissance à qui les 
alliés fussent reconnaissaus de la victoire, Voilà le vrei motif de 
tant de généreux sacrifices. Peu importait à l’Angleterre que 
l'ennemi qu’elle combattit fut Russe, Allemand, Espagnol ou 
Français ; il lui importait de vaincre: voilà tont. 

Malgré la conduite libérale et presque prodigue du parlement 
envers le Roi, il ne perdait jamais de vue la liberté publique, et 
chacun de ses actes tendait à en. affermir l'édifice. Tel fat, par 
exemple, le fameux bill qui détermina la manière de procéder en 
matière de baute trahison. On décréta qu'à l'avenir les aceusés 
recevraient copie de leur acte d'accusation, cinq jours avant que 
le procès commencât ; que les accusés auraient un conseil; que 
chaque grief ne pourrait être admis en justice que sur la dépo- 
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sition de deux témoins recevables ; que, si leur déposition portait 
sur deux actious différentes, ces deux témoins ne seraient comptés 
que pour un; que, deux jours avant l’instruction du procès, une 
liste des témoins serait fournie aux accusés ; que, si l’accusation 
n'était inteutée que trois ans après que le crime aurait été commis, 
elle ne serait point admise, à moins que le crime n’eùt compromis 
la sûreté du roi. Il fut en outre décrété qu’an pair ne pourrait 
être jugé que par le corps entier de la pairie. Ce bill fit faire un 
grand pas à la jurisprudence uuglaise, qui, depuis, a mérité de 
servir de modèle à celles de toutes les nations. Quand ce bill passa 
on ne présumait pas que la circonstance se présenterait sitôt de le 
mettre en pratique. Une conspiration contre Guillaume éclata bien» 
tôt après. Toutes celles dont on avait parlé jusqu’alors n'avaient 
été que chimériques, celle-ci fut réelle, Le projet des conjurés 
était d’eulever Guillaume, et de rétablir Jacques. Le duc de Ber- 
wick, fils naturel de ce prince, était passé secrètement en Angle» 
terre. Il avait vu les différentes personnes attachées à Jacques II, 
Il leur avait annoncé que tout était préparé pour opérer une des 
cente en Angleterre. Il avait pris avec eux toutes les mesures con- 
venables pour seconder ce projet, et pour livrer quelques ports 
aux troupes de Jacques, qui devait lui-même se rendre en per- 
sonue daus le royaume. En effet, ce prince était déjà à Calais, n’at- 
tendant que l’occasion de s’embarquer. Le comte d’Ailesbury, le 
lord Montgomery, se mirent à la tête de cette conjuration. Jus- 
qu’alors un mystère profond avait couvert cette intrigue ; mais il 
est rare qu'un secret, qui, nécessairement, doit être confié à tant 
de personnes, reste long-temps sans être découvert. Un officier 
irlandais, catholique de religion, révéla tout à Guillaume. Daus 
l'instant les mesures les plus énergiques furent prises. L’amirel 
Russel fut envoyé sur les côtes de France pour contenir l'armée 
de débarquement, Guillaume instruisit le parlement de la conspi- 
ratiou. Les deux chambres formèrent aussitôt une association 
par laquelle elles s'engagèrent à soutenir le roi et à punir 
tout attentat contre sa personne. Il s’engagea, de son côté, à com- 
bettre, au péril de sa vie, tous ceux qui voudraient renverser les 
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lois, la religion et les libertés du royaume. Les communes décle- 
rèrent incapables d’occuper aucun emploi public, et de siéger au 
parlement, ceux qui ne sigueraient pas cette association. Une cir- 
constance assez singulière prouve cependant combien, à cette 
époque, on respectait encore les opinions individuelles, Le comte 
de Nottingham et deux autres membres de lu chambre des com- 
munes protestèrent contre le titre de roi légitime que l'acte done 
nait à Guillaume. lis déclarèrent qu'ils lui conserveraient l’obéis- 
sance, parce qu'il était en possession du gouvernement, mais qu'ils 
pe pouvaient convenir que le trône lui appartint. En conséquence 
cetteëpitète de légitime fut effacée de l’acte, afiu, disait-on, de n'ef- 
faroucher la conscience de personne. 

La conjuration une fois déjouée, on ne songea plus qu'à punir 
les conspirateurs. Quelques historiens se sont élevés contre la ri- 
gueur et la partialité dont on usa duns leurs procès. Contre la ri- 
gueur, à la bonne heure; ce n’est pas là ce que j’approuve ; mais 
la partialité, c'est autre chose. On serait sans cesse à la veille de 
révolutions, et rien-ne serait stable dans les gouvernemens, si l'on 
laissait à chaque individu la liberté de décider s'il doit obéir à tel 
prince, à tels systèmes, à telle forme de gouvernement. Chacun 
peut avoir son opinion, et se figurer que la royauté, ou la démo- 
cratie, ou l'olygarchie, conviennent mieux à sa patrie; mais cela ne 
le dispense pas de servir avec fidélité le gouvernement subsistant, 
quoiqu'il soit contraire à son opinion, sans quoi il ne serait qu'un 
artisan de troubles ; et prétendre que c'est user de partialité en 
mettant en jugement des hommes qui essayent de renverser un 
gouvernement, par cette seule raison, ou que le système ne leur en 
convient pas, ou parce qu'ils se sont dévoués à une autre famille 
que celle qui gouverne, c’est aller contre tous les principes, et sa- 
per la base de toutes les sociétés. | 

Si, dans le jugement des conspirateurs, il en fut un, où cette 
partialité fut vraiment remarquable, ce fut dans celui du cheva- 
lier Jean Fenwick. Il était précisément dans la situation que j'ex- 
posais tout à l’heure. Dans son opinion, il eùt préféré pour sou- 
verain Jacques à Guillaume, mais il n’avait rien tenté contre ce 
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dernier. Maia il déplaisait à la cour ; on voulait Le perdre, et c'est 
ici où l'atrocité prend la place de la justice. On prétendit que 
deux témoins l’eccusaient. De ces deux témoius, on ne put jamais 
en produire qu’un seul, et cela ne suffisait pas. ll fut vivement 
défendu dans le parlement ; mais la haine de la cour l’'emporta, 
Le bill d’Atteinder passa dans l’une et l’autre chambre, et Feu- 
vick fut exécuté. Ainaì le fameux bill, nouvellement rendu sur 
les procès de crimes de haute trahison, fut dans la méme affaire, 
par une contradiction bisarre respecté pour le comte de Nottingham, 
et violé pour le chevalier Fenwick. Tels sout les hommes; tou- 
jours deux poids et deux mesures, suivant que leurs passious ou 
leurs intérêts leur parlent.. 

La paix de Riswick suivit de près cet événement. Lonis XIV 
restitua presque tautes ses conquêtes, et reconaut enfin Guillaume 
pour roi d'Angleterre. L’ambition de deux hommes avait entre- 
teuu l'incendie dans toute l’Europe pendant plusieurs années. 
Daus des temps plus modernes, nous avons vu la même fureur de 
destruction se renauveler, et les hommes en parler comme d’une 
chose inouïe dans les fastes de l'histoire, Cependant vi l'on veut 
en juger saus prévention, quelle différence existe-t-il comme cou- 
quérant eutre Louia XIV et Buonaparté, et Guillaume comme 
usurpateur ? méritent-ils plua d'indulgence que Napoléon ? Au 
jourd’hui que les siècles ont passé, ces deux souverains sont dé- 
clarés Graxps, De leur temps, et vainqueurs et vaincus étaient 
réduits. à la misère ; tous les peuples les mandisswieut ; aujour- 
d’hui on n'aperçoit que leurs actions, et l'éloge s’est attuché à 
leur nom : et c'est ainsi que la postérité remet tout à sa place, 

Guillaume à sen veteur en Angleterre trouva dans le parle» 
ment de grandes démonstrations de respect et de joie , mais une 
opposition plus marquée à ses volontés. Louis XIV, malgré la 
paix, conservait sur pied une foree, militare considérable, La po- 
litique prescrivait à Guillaume de l'imiter en cela, et 11 annonça le 
dessein d’entretenir une armée considérable. Le parlement ne vit 
dans ce projet qu’une ressource que Guillaume se ménagenit pour 
arriver au despotisme, et il est bien certain qu'à la longue ce dan- 





CHANT XXIX. 85 


ger aurait pu exinter. Alors, prit naissance le système des milices 
nationales, l’une des plus belles institutions militaires dont l'An- 
gleterre puisse s'en orgueillir aujourd'hui. On prétendit que ces 
milices défendraient la patrie beaucoup mieux que des troupes 
mercévaires, et que c'était la puissance maritime qu'il importait 
d'augmenter, beaucoup plus que la puissance de terre : en consé- 
quence on ne conserva que dix mille hommes de troupes réglées, 
et on en ajouta trois mille à la marine. Guillaume fut ebligé 
de dévorer en silence son mécontentement ; et. les cinq millions de 
livres sterlings qu'on lui accorda pour acquitter en partie la dette 
de l'état, ne sufficent pas pour le consoler, Cette predigalité dans 
les subeidea avait le grand inconvénient d'accroître d’une manière 
effrayante le poids des taxes; et la nécessité de se procurer de l’are 
gent ouvrait lu porte à uve foule d’iajustices. Ce fut ainsi, par 
exemple, que la compagnie des Indes Orientales ayant offert de 
prèter une somme de septs cents mille livres sterlings, à condition 
qu'il lui serait expédié un acte d'établissement qu'elle sollicitait 
depuis quelque temps, se vit suppiantée par une compagnie nous 
velle de marchauds, qui offrit de prêter deux millions, si on iui ace 
cordait le privilége exclusif du commerce des Indes. Le bill en 
faveur de cette seconde compaguie passa dans les deux chambres, 
et l’avidité pour l'argent fit fouler sans pudeur aux pieds le respect 
pour les ancieunes chartes, la reconnaissance que l'on devait 
aux services rendus par la première compagnie, et Îles égards que 
méritaient. la fortane et les iutéréta de tant de citoyens, compromis 
per la ruine de cette compagnie, 


(2) La victoire.de la Hogue-persuada à. la reine Marie qu'une 
descente en France, qu'elle méditait depuis lung-temps, serait 
maintenant d’uue plus facile exécution, La flotte de l'amiral. Rus- 
sel fut donc premptement séparée. Il mit à.la voile de Torbay avee 
tous les vaisseaux en étet de.tenir le mer, et ordonne au-chevalier 
Clondesly Shovel. de le suirre avec ce qui restait de- vaisseaux 
aussitôt qu'ile: pourraient être prêts. Ce fut à Plymouth que les 
vaisseaux destinés au transport des troupes se reudirent. Une vio» 





86 ; NOTES. 


lente tempête assaillit lu flotte Anglaise à la hauteur d’Quessant. 
(Thomas Lediard écrit mal à propos Ushant, au lien d’Quessaut. 
Il s'autorine saus doute du nom de Urantus. Son traducteur fran- 
çaïs aurait dû faire cette remarque). Cette tempête causa beaucoup 
d’avaries à plusieurs vaisseaux de la flotte, et elle fut obligée de se 
réfugier dans la rade de Guernsey. L'amiral détache alors le vice 
amiral anglais Rooke, et le vice amiral hollandais Callemberg, 
pour reconnaître combien de vaisseaux pourraient être mouillés en 
sûreté à la hauteur de Saint-Malo. Cependant la continuation 
du mauvais temps força l’amiral Russel de retourner à Torbay; 
et ce fut là que les deux vices amiraux, qu'il avait détachés, le 
rejoignirent et lui rendirent compte du nombre de vaisseaux fran- 
çaïis qui se trouvaient dans le port de St.-Malo, et de l’impossibi- 
lité qu'il y avait de les y attaquer, parce que tous les pilotes, quel- 
que forte que fût la somme qu’on leur avait offerte, se refusaient 
à pilotter, soit vaisseaux de guerre, soit bràlots. Dans cette inter- 
vale les troupes destinées à l'expédition furent embarquées à Ports» 
mouth. Le duc de Leïnster les commandait et monta le Bréda. 
Les bâtinens de transport rejoignirent la flotte. Elle mit à la voile 
pour la rade de Ste.-Hélène sur les côtes de l’île de Wight. Les 
vents contraires y retinrent la flotte pendant un temps très-considé- 
rable. L'hiver arrive. La flotte eut ordre de revenir à Chatham. 
Les troupes furent débarquées : et l'expédition n’eut pas lieu. 


(3) Le poète rappelle ici l'installation du chevalier Jean Fleet 
en qualité de lord Maire. Guillaume était de retour de Hollande 
à Kensington. Le jour de l'installation du Maire il se rendit à la 
ville, accompagné de la reine, et de la majeure partie de la cour. 
Leurs majestés dinèrent à Guildhall où on leur avait préparé un 
banquet magnifiqne. Les poètes ont célébré les vertus et le mé- 
rite de ce lord Maire. 11 se montra sensible à cette attention, et 
reconnaissant de cet hommage. Peut-être dans ce temps avait-on 
eucore la simplicité de croire que les travaux des gens de lettres 
étaient utiles à quelque chose ; et que leurs auteurs méritaient 
quelques égards. On s’en est bien corrigé depuis. . 
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(4) Une expédition pour les Indes Occidentales fut préparée 
dans ce temps; et le commandement en fut donné au chevalier 
Fraugois Wheeler. Il partit au commencement de l’année 1693 
avec une escadre de dix-huit vaisseaux de différens graudeurs. 
Il se rendit d’abord à Madère, pour se foernir du vin nécessaire à 
ses équipages : il se rendit ensuite daus la baie de Carlisle aux 
Barbades, pour attendre les traineurs. Ce fut lì qu'il résolut de 
diriger ses premières opérations militaires contre la Martinique, 
Op fit quelques débarquemens partiels dans les environs du fort 
St-Pierre, et l’ou brûla et détruisit un assez grand nombre de 
plantations. Le lieutenant colonel Lillingston se porta avec un 
détachement considérable à la buie du Diamant et ruina tout le 
pays. Bientôt après le colonel Codrington joignit l’amirel avec les 
forces: des îles Sous-le- Vent et le régiment de Floyd. Alors la flotte 
vint mouiller devant le fort royal, et le fort St.-Pierre. Toutes 
les troupes débarquèrent, ruinèrent le pays, et se rembar. 
quèrent sans ussiéger les deux forts. L’amiral alors fit voile pour 
la Dominique, afin d'y faire de l’eau et d’y rafraîchir les troupes, 
On projetta d'attaquer la Guadeloupe, et de se rendre ensuite 
à St.-Cristophe, Mais on observa que cette expédition exigerait 
six semaines où deux mois de temps. L’amiral communiqua au 
conseil les instructions qu’il avait reçues du roi, par lesquelles 
il lui était défendu de rester dans ces parages plus tard que 
la fin de Mai, La flotte appareilla pour la nouvelle Angleterre 
dans l'intention d'attaquer Quebec. Ce projet n’eut pas de suite; 
et l'entreprise que l’on fit après sur Terre-Neuve n’eut pas plus de 
succès. La flotte revint donc en Angleterre et désarma à Ports- 
mouth. Quoique cette expédition eut servi à peu de chose cela 
n’empécha pas Guillaume d’élever le capitaine qui la comman- 
duit au grade de contre amiral. 


(5) Guillaume vint visiter lui-même la flotte à Portsmouth, 
il y créa chevalier le vice-amiral Rooke. Bientôt après la flotte, 
composée des escadres réunies, commandées par les amiraux Henri 
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Killegrew écuyer, le chevalier Cloudeslÿ Shovel, et le cheva- 
lier Ralph de Laval appareilla, et se rendit à Ste.-Hélène. On 
était incertain alors si la flotte française de Toulon, commandée 
par M. de Tourville, avait fait sa jonction avec la flotte de Brest. 
On fut.instruit quelque temps après que M. de Tourville était 
entré dans la baie de Lagos entre le cap St.-Viucent et Faro avec 
une flotte de soixante et quinze vaisseaux de guerre, et un asset 
grand nombre de vaisseaux de transport. On sut aussi que le 
conte d'Estrées avait fait sa jonction avec M. de Tourville, ce qui 
rendait les forces françaises très-considérables. Cependant le chee 
valier George Rooke qui convoyait la flotte marchaude de Tur- 
quie, avec vingt-trois vaisseaux de guerre, arriva près du cap St.- 
Vincent. Ce ne fut qu’alors qu'il fut instruit de la presence si 
prochaine des Français. Le vice-amiral hollandais  Vandergoes 
s’apercevant de la situation critique où se trouvait le convoi fit in- 
viter le chevalier Rooke à éviter le combet. Mais l'amiral anglais 
se crut trop avancé pour songer è la retraite. Malgré cette détere 
mioation, si honorable pour l'amiral, un combat si disproportionné 
ne pouvait avoir un succès égal à la bravoure qui le faisait entre» 
prendre. D'après le signal qu'elle en avait reçu, la flotte mare 
chande se dispersa, pour tacher de gagner les ports les plus voi» 
sins.- Les Français pour s'en emparer la poursuivirent. L’amiral 
auglais profita de cette manœuvre, et pendant la nuit, servi par 
un bon vent de uord-nord-ouest, parvint à s'éloigner, et le lende- 
demain fut rejeint par quelques-uns des vaisseaux de guerre, et 
et par cinquante-quatre vaisseaux marchands. Maigré le courage 
que la marine anglaise déploya daus cette circonstance, cette af- 
faire fut malheureuse. Elle coûta dix vaisseaux de guerre aux 
Hollandais ; un vaisseau de guerre Anglais, et une riche pinasse 
furent brûlés ; vingt-neuf vaisseaux marchands furent pris, et plus 
de cinquante furent détruits. Cet événement occasionna de 
grandes plaintes de la part du commerce, et l'on accusa la grande 
flotte qui était à Ste.Hélène d'une négligence conpable. Cepen= 
dant les rapports que l'on présenta, d'abord à la table du Conseil, 
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ensuite au parlement, étaient remplis de tant d’obscurités, de 
contradictions et de suppositions vagues, que rien ne tourna contre 
l’honneur des amiraux. 

Ce fut peu de temps après le combat de Lagos que l’on fit 
usage contre St.-Malo de cette machine infernale dont j'ai parlé 
ailleurs, Elle avait été fuite sur le modèle de celle que le prince 
Alexandre de Parme avait fait construire par l’ingéuieur Jonbelli 
pour ruiuer le pont d'Anvers. 


(6) C'est également à cette époque qu'il faut rapporter 
le voyage à la côte de Guinée, du vaisseau l'Anibal de Londres, de 
quatre cents cinquante tonneaux, et de treute six canous, com- 
mandé par le capitaine Thomas Philipps Ce voyage est très-cu- 
rieux par les détails qu'il donne sur la nature du pays, les hubi- 
tans, les mœurs, le commerce, les gouvernemens, les places fortes ; 
etc. Ce capitaine se distingua par un combat qu’il soutint à la 
hauteur d’Ortava contre un vaisseau français de cinquante deux 
cauons et deux cent quatre-vingt hommes d'équipage Il dura 
depuis quatre heures de l’après-midi, jusqu’à dix heures du soir. 
L'opiuiâtreté fut égale des deux côtés. Mais le français ayant 
perdu son petit huuier, fut obligé d'abandonner le combat. L’Ani- 
bal pour lui dire adieu, le salua de tous ses canons ; et d'une 
funfare de ses trompettes. Lui-mème avait beaucoup souffert. 
Ses vergues et ses agrêts étaient hachés. Il avait onze boulets 
dans son grand mât, huit dans son mât de misaine ; ses voiles de 
hune, étaient en pièces ; son grand mât de hune était éclaté par la 
moitié. Su vergue de misaine coupée en deux; sa civadière em 
portée ; son bâtou de pavillon brisé ; ses œuvres vives et mortes, 
étaient désassemblées ; il avait treute coups de canon daus sa car- 
case, dont quatre sous eau. Malgré cela il fut assez heureux pour 
n'avoir que cinq hommes tués, et trente-deux blessés légeremen. 
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CALLIOPE annonce nu Poète des événemens malheureux.—Wheeler sur 
la Méditerranée: 11 découvre l’ennemi: Hopson le suit: 11 se sauve: Nevil 
va àsa poursuite. — Wheeler à Cadix: Ses justes craintes et ses tristes augures. 
—Retour de Nevil.—Hopson en Angleterre.—W'heeler met à la voile: Tem. 
péte: Ses conséqnences.—Naufrages.— Nevil profite d’un bon moment; er- 
rive à Gibraltar ; est instruit de la mort de Wheeler; prendle commandement 
de la flotte dispersée ; reçoit des nouvelles des flottes amies et ennemies. —Le 
Roi Guillaume retourne en Hollande.—Russel à Cadix.—Action de Pritchard 
contre les Francais — Berkeley à Brest —Valeur des Francais: Apostrophe à 
ce peuple.—Intrépidité de Talmarsh.—Perte et retraite des Anglais. —Mort 
de Talmarsh —Vaissenux anglais en danger.—Un vaisseau hollandais brûlé: 
Mort de son capitaine —Carmartben sauve les vaisseaux.—Barkley se retire. — 
Bombardemeut de Dieppe. Allusion amicale.—Berabow au HAvre-de-Gràce. 
Dommages éprouvés par cette ville. —Alarmes de la Hogue et de Cherbourg. 
Tentative sur Dunkerque. Difficultés —Machine de Meester. Son inuti- 
lité, pourquoi? Projets de Russel. —Jvie et craintes de l'’Eapagne.—Retour 
de Guillaume —Particuliarité sur quelques vities d’Angleterre.—Le Roi et la 
Reine à Kensington.—Maladie et mort de Marie—Eloge de la era Boa: 
leur du Roi.—Deuil de la nation.—Eloge de Marie. i 


Non io di fauste cose annunziatrice 

Sarotti, o Figlio, in questo Carme. Duolmi, 
Sì d’ Anglia onoro la fortuna e”’l merto, 

D’ alcun suo Duce di narrar cantando 
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L’ estremo fato su |” ondoso piano, 

Tristo bersaglio di crudel procella; 

D’ altri più vane imprese insieme il chiaro 
Valor sublime; infin de la regale 

Augusta Donna }’ immatura morte. 

Non io di fauste cose annunziatrice 

Sarotti, o Figlio, in questo Carme. Ascolta. 


Per entro a i campi del Tirreno mare 
Possente classe dee guidar WHEELÉRO. (3) 
Tutto è presto per lui; tronca le funi, 

E fuor si tragge da le patrie arene 

Nel fumoso de l’ anno ultimo mese. 

Ei lungi vede 1’ inimiche navi, 

El fido Hopsén con più vascelli spigne 
Provvidamente ad inseguirle. Fugge 
Bensi la preda, e col veloce corso | 
Scampo aver puote e asil. Dunque, diss’ egli, 
E ’1 consesso di guerra applaude a lui, 
Vada il forte NeviL, ne vada in traccia, 

E seco meni ancor Batavi legni, 

Quinci io l’ attendo a Cadice. Frattanto 
Ei medesmo vi giugne; ed oh! qual pena 
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Il sensibile cor gli ange e gli strazia, 

Ivi scorgendo disadorna e umile 

Del tardo Ispan la squadra. Egli rassembra 
Canuto avar ch’ ove il tesor credette 

Trovar, non trova che i vuotati scrigni. 

Pur troppo i’ veggo, egli sclamò doglioso, 
Che vane su l’Ispan fur mie lusinghe, 

E forse ancor sul Batavo. Co ali 

Negre malvagio augurio ahi mi circonda! 
Pende su me, su noi qualche sciagura, 

Chè il destino ne incalza! Ei mesto tacque; 
E sol di gioja gli trasparve un raggio 

Allor che fe’ con le affidate vele | 

Neviz ritorno. Io vo’, riprese il Duce, 

Che tu ten rieda, Hopsén, con queste prore 
Sì preziose in Anglia: almen non sieno 
Esse preda con noi del mare ingordo. 

Disse, e ’1 porto abbandona. Ahimè! ben tosto 
È due fiate ad arrestarsi astretto, 

Opra de’ venti rigogliosi e opposti. 


Pinger no, non desio ]’ orror, l ambasce 
Che arrecaro, che dier gl’ iniqui alunni 
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Del Tiranno del mar, d’ Eolo furente. 
Io sol dirò che tu, WHEELÉR sì prode, 
E tu Nevit, tu CALLEMBÈRG sì destri 
Gravi danni n’aveste e tai, che furo 
Quasi spogli del tutto i vostri pini 
Di vele e sarte e d’ arbori e di speme, 
Atro vapor nebbioso, a la dirotta 
Sonante pioggia misto, i mali accrebbe, 
Densa intorno spandendo orrida notte, 
Che più ne spinse con ferale inganno 
A urtar ne’ sassi de 1’ Erculea Calpe. 
Tacciansi i gridi, i gemiti, i sospiri 
De gl’ infelici naufraghi, e de 1’ onde 
Irate il fiotto furibondo e i colpi 
Sconquassator di tante navi e tante. 


NeviL previde i danni, e non poteo 
Camparne il Duce ed i compagni suoi: 
Poteo farsi oltre per diritto calle 
Egli fra | onde de gli Stretti appena, 

Che torbide anco e disdegnose il fero 
Errar qua e là, com’ ei sì fusse Ajace, 
Diomede, Ulisse, od altro Acheo guerriero 
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In ira ai Numi ed al medesmo Fato 
Dopo 1’ evento d’ Ilìon combusto. 

S’ abbonacciaro infin l’onde sconvolte, 
Rise un istante il ciel, rise Nettuno, 

Ed Eolo stanco, se non sazio, tacque 
Un istante, e ’1 flagel lasciò di mano 
Cader, l’ orrendo serpentin flagello, 

Con che?! furore a i turbinosi spirti, 
Stimolandoli, accresce. Un picciol softio 
Surse d’ aura propizia, al cui favore 
Spiega l’ Anglo la vela, e fuor si tragge 
Da 1 barbarici lidi ove I° avea 

L’ avverso mar sospinto: Im cotal guisa 
Pur’ egli in faccia de l’ Erculea Calpe 
Giugne, ed ahi vista! ed ahi crudel martoro! 
Vagano ancor li miserandi avanzi 

De gl infranti vascéi pel salso flutto, 
Ned altro mira con dolente ciglio 

Che del più reo naufragio i tristi segni: 
Ivi ode il caso di WHEELÉ£R ferale, 

Cui l’iniqua procella il pin squarciando, 
L’ inghiottir cu’ suoi fidi i cupi abissi. 
Pianse NeviL l’ estinto Duce, e quinci 
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Diessi ogni vigil cura, ond’ ivi accorre 

Le sparse navi, che fur men ludibrio 

De PF onde e gioco, e a Cadice sen riede. 

Ode colà che ’1 Gallico navilio 

Del Bressio porto iva ad unirsi a quello 

De la Tolonia spiaggia: ode ‘peraltro 

Che dee colà con la più forte armata 

D’ Angle e Batave vele il pro RussELLO 
Giugner tra breve, e ch’ a ben ardua impresa 
Il forte BarKELÉy su Bressia è volto. 


Mentre adunque GugLIELMO, a cui nel petto 
Fervon tuttor gli spiriti guerrieri, 
Malgrado i venti che s oppongon pria, 

Fa in Batavia ritorno, ond’ esser guida 

De 1’ amiche falangi al Belgio avverse, 
Move Russet pel destinato loco 

I lievi pini, e del nimico Gallo 

Il vero intende. A te prescrive, o saggio 
Valoroso PrITcHARDO, Anglico Duce, 

D’ irne tosto a l’ incontro: oh quanto onore, 
Seco pugnando, e quanta gloria acquisti! 
Sdegni lo spesso turbine di foco | 


CARME XXX. 97 


Ch’ ei rovescia su te; gli ardi e consumi 

Col tuo gli abeti suoi; ten restan varj 

Nobile preda; nè fur questi solo 

I disastri de’ Franchi. E tu che voghi 

Con Russetto d’ accordo ah! ch’ osi mai 

Sul Bressio porto, o BaRKELÉy possente ? 

Tu là drizzi le prore ardimentose, 

E le belle veggi’ io gesta preclare 

Di Curso invitto e CARMARTHÈN gagliardo, 

Che non prezzando le inimiche offese 

Spingon le navi lor di Camareto 

Entro del vicin golfo, onde protetto 

Ne sia lo sbarco de |’ amiche schiere. 

Gela il Franco per tema, e crede omai 

D’ essere astretto di sgombrar la rocca. 

Pur fassi cuor; chè generoso spirto 

Nel più infausto cimento a sè richiama 

Sue forze tutte e le natie virtudi, 

Siccome face che ’1 vigor raddoppia 

Pria che s’ estingua de l’ estrema luce. 

Ferocemente ei pugna, e mostra a gli Angli 

Che sì facil non è di porre il piede 

Sul Franco suol. Franchi, in que’ fausti tempi 
TOMO. II. . o 
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La patria gloria era più dolce a voi 

Ch’ oggi non è; ma da le tarde etadi 

Più che da questa onta ne avrete e oltraggio. 
Tu, impavido TaLMaRso, indietro gira 

L’ audaci piante: sul difeso suolo 

Non t’ arrestar co’ tuoi, se viver brami. 

Nol credi? E ben! mira qual rio governo 
Fanno de gli Angli i Franchi! A tormé a torme 
Mordon la terra del lor sangue intrisa : 
Sembra che sien montani lupi scesi 

Sul gregge che pascea ne la pianura: 

Son paghi forse non vederti oppresso 

Fuggir co gli altri a ricovrar su ilegni, 

Indi perir su la Plimuzia arena. 


Né ha quì confine la crudel sciagura: 
Furibonda trascorre, e 1’ Angle navi, 
Proteggitrici de l’ ardita impresa, 

Urta, vibrando mille colpi e mille, 
Scommette e strazia orrendamente, e a l’ imo 
Del mar sospinge di Batavia un pino, 

Il Duce estinto. Più funesti i mali 

Erano ancor, se con virtude estrema 
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Tu non le avesti e con estremo affanno, 
Invitto CARMARTHÉN, dal reo periglio 
Sostratte alfin. Freme di sdegno intanto, 
Qual angue offeso, e a la vendetta aspira 


L’ Anglo Duce primier. Non puossi, esclama, 


Più far di Bressia il glorìoso acquisto, 
Ch’ anzi vergogna vi trovammo e duolo ? 
Non rida il Franco tracotante e baldo, 


Se noi piangemmo. Andiam, fidi compagni, 


Andiam le spiagge a devastargli altrove. 


Il magnanimo disse : e oh quanti legni 
Feo nel corso sua preda! Ivano colmi 
Di copiose spoglie, al gran bisogno 
Utili troppo ed a la gran vendetta. 
Torbido è il ciel su te, Dieppe gentile, 
E te minaccia co i fulminei teli. 
Ti spinge ahi! contro lo sdegnato Inglese, 
Ch’ arde già case e templi, e amaro pianto 
Da gli occhi trae del cittadino industre. 
Anglo deh! l’ ira tua frena e lo sdegno; 
No, non vegga per te l’ ultimo fato. 
Fia patria Dieppe, la diletta patria 
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D’ illustre Sofo che del bel Tamigi 

Un dì verrà su la famosa riva, 

De gli anni ad onta e del brinato crine, 
Con prose elette ad adornar que’ carmi 
Che, mspirati da me, nobil corona 

A le tue glorie tesseranno eterna. 

M ode |’ Anglo cortese: il suo furore 
Già reca altrove, nè cadrà combusta 
Dieppe gentile interamente al suolo. 
Pago sei tu; tu, Lavallée, sorridi, 

E grato accogli d’ amistade un pegno. 


Ov’ or I? Anglo sen vola? Il foco ultore 
Di Grazia al Porto, alma cittade anch’ esso 
De la Normanda region ferace, 
Vola a destare: Ed oh qual reo principio 
Dà il fier BeMBowg al fulminar letale! 
S’ erge tosto a volumi orridi e neri 
De l’ aere in seno la vorace fiamma, 
Ed in più lati la cittade afflitta 
Tosto consuma; e se a ragion l’ Inglese, 
Cogliendo il destro prezioso e acconcio, 
Non ne partìa, forse cadea del tutto 
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Cenere al suol, preda del vento e gioco. 

Ei parte, i danni a riparar pur’ esso 

Entro d’ amica spiaggia, e mentr” ei scorre 
Pel salso flutto, onde ritrarsi alfine, 

A l’ Hogue ancora ed a Cherburgo il Franco 
Teme l’ armi de |’ Angio e ’1 fero sdegno. 


De la Reina in sen l’ ira non tace: 
Disse: Dunkerque rimarrassi intatta ? 
Ite, o fidi guerrier ; per voi non sia 
Là securo né men l’invido Gallo. 
Ardua troppo è l’ impresa, e in pria tentarla 
Non sì volea; ma che temiam ! Soggiunse, 
Il callido Mrsrerso. Io le fortezze 
Co le macchine mie struggerò tutte. 
E a me, Bemsow riprese, a me fia dato 
D’ aprirvi un calle, a penetrar nel porto. 
I magnanimi a l’opra. Il vigil veglio, 
Ch?’ ha l’ali al piede, e che Timor s’ appella, 
Entro le mura di Dunkerque a volo 
Recasi, e ’n mezzo a li singuiti e al pianto, 
Qual genitor che tra crudéi perigli 
Scorge l’ amata prole, il caso espone 
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Cupo n° ha duolo il cittadin che pave 

Gli orribili disastri e ’1 reo destino. 

Ma sì ’| Timor non lo sgomenta e opprime, 
Che non s’appresti a la difesa : Indarno 
Contra gli atroci di MistERso ordegni 
Forse opponeasi il suo valor: 1’ avverso 
Tempo gli porse ajta, e |’ Anglo astrinse 
Con le macchine sue,. co’ suoi navigli 

D irne ben lungi. A che tu duolti, o Franco, 
Che con tai mezzi struggitor ti faccia 
Guerra l’ Anglo fatal? Non fosti il primo 
A oprarli tu sul Ligure terreno, 

E in altri hdi? Eh che ten lagni a torto! 





D’ Anglia 1 vascelli ove RussèL 1’ impose 
Si riducono intanto. Ei vuol co ]’ oste 
Integra e forte del Tirren Nettuno 
L’ onda coprire, onde arrestar la Franca 
Tolonia armata, l’ Anglico commercio 
Render securi e i porti, e insiem le Ibere 
Al nemico furor cittadi esposte. | 
Ecco del Rege Ispan la gioja i’ veggo, 
I ricchi doni e la non giusta tema; 
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Veggo il saggio NEvÌL, veggo i duo prodi 
Di Batavia guerrier riuniti a |’ Anglo 
Duce supremo, ed il novel ritorno 

Di GuaLieLMo veggi’ io. MARGÂTE in pria, 
Che presta al ricco abitator di LONDRA 

Ne la bella stagion piacevol bagno, 

Il Rege onora; indi te, Cancia, onora, 
Del Primate de I° Anglia antica sede; 

E ad abbracciarlo la regal Consorte 

In grembo vienti, o Rochestér, che mostra 
Fai del superbo ponte. . .. Ite di voi 
Paghi, o Consuai augusti, ite, e v accolga 
Presso l’ inclita LonpRA il regio tetto. 
Ove in breve di voi più non sarete 

Paghi, che Morte, ahimè! dala Letea 
Faretra tratto un venenoso dardo 

Ne l’ acqua intriso de }’ inferno stagno, 

A l’ un di voi co l’ infallibil destra 
Spietata il vibra. La tua bianca pelle 

Già mille investon negri segni e mille, 
Eccelsa Donna, e giàil feral calore 
Distruggitor destandoti nel seno, 

Spoglia esanime resti. Arte felice, 
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Che ’1 reo domasti poi fetido morbo, 
Perch’ eri ignota allor? L’ eccelsa Donna 
A questi dì no, non cadea per esso 

Nel più bel fior del suo ridente Aprile, 
Sul verde stel da vomero villano 

Lacero e tronco. Ahi! che del regio Sposo 
Fu tale il lutto e tale il duol, che lingua 
Il può ridir di noi Celesti appena. 

Pianse Britannia intera il duro caso 

Che tolse a lei la Principessa augusta, 
Nel cui bel cor Pietà, Clemenza avieno, 

E la Bontade il fulgido lor seggio, 

Cinte dal vago stuol d’ altre virtudi 

Ch’ ogni ombra antica le fugar d’ intorno. 
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NOTES. 
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(1) Les grande taleus de Guillaume puur ia politique n'étaient 
pas faits pour rester long-temps oisifs, et une nouvelle scène digne 
d'eux, allait bieutôt s'ouvrir. Charles Il, roi d'Espagne appro- 
chait du tombeau. Ce roi y descendaït, sans laisser d'enfans ; et 
l’on devine aisément combien un semblable héritage devait éveil. 
ler d’ambitions. L'empereur Léopold, et Louis XIV étaient les 
plus proches parene de ce monarque; tous deux lui uppartenuient 
au même degré, et leurs droits à son héritage étaient égaux. {l est 
vrai que Marie-Thérèse d'Autriche, fille ainée de Phillippe IV, 
avait, en épousant Louis XIV, renoncé à la succession d'Espugne } 
mais l’on sait assez combien ces renonciutions sont une faible bar. 
rière pour l'ambition des princes, et combien de prétextes se pré. 
sentent pour les éluder, ou les anéantir. Quoiqu'il en soit, cette cire 
constance était critique pour l’Eurcpe, et soit que l’héritage tom 
bât entre les mains de l’empereur, soit qu'il devint la propriété 
de la France, nécessairement l'équilibre se trouvait rompu, et la 
maison d'Autriche, on la maison de Bourboa, deveuaient les domi. 
nutrices de la quatrième partie du monde. Il n’appartenuit qu'à 
Guillaume de bien sentir la position précaire de toutes les courone 
nes, per l’issue d’un tel événement ; et il n’apparteuait qu’à son gé- 
nie de méditer un moyen de parer à un semblable danger. Cette 
grande occupation vint apporter quelques distractione aux chagrins, 
que lui occasionnait le parlement, 

Malgré l'acte par lequel on avait fixé à dix mille hommes le 
nombre de tronpes vubeistantes, Guillaume en avait conservé seize 
mille; et en vérité, cela ne valait guère la peine de récréminer. 
Néaumoius, le parlement s’ofensu vivement de cette infraction à 
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ses décrèts. La chambre des communes par un nouvel acte, ré- 
duisit l’armée à sept mille homines. Elle exigea que le roi conge- 
diât sa garde hollandaise ; et de tous les coups que le parlement 
lui porta, celui ci fut le plus sensible, Cette garde hollandaise 
l'avait suivi dans toutes ses campagnes, avait constamment com- 
battu à ses côtés, avait partagé tous ses dangers: il l’uimait, et 
pur sentiment de patriotisme, et par sentiment de fortune mi- 
lituire, et pur seutiment de reconnaissance. Le parlement 
fut sourd à toutes ses représentations. On lui rappela la pro- 
messe qu'il avait faite de congédier les troupes étrangères. 
On lui fit sentir que pour entreteuir la confiance entre le peu- 
ple et le souverain, il fallait que le monarque ne fut gardé que 
par ses sujets. Il fut forcé de céder, mais il résulta de cette lutte 
eutre le parlement et Guillauine, une antipathie mutuelle qui ne fit 
que s'accroître par la suite. Les Anglais ne voyaient dans Guil- 
laume qu'un prince plus porté pour les étrangers que pour eux- 
mêmes ; Guillaume ne voyait dans les Anglais qu’un peuple ingrat 
et toujours impossible à gouverner, soit dans la prospérité, soit dans 
les revers. Il semblait que le parlement se fit une étude de le 
contrarier. On fit des recherches sur l'administration ; on censura 
ses ministres ; on rétablit l’ancienne compagnie des Indes ; on sup- 
posa qu'il favorisait la cour de Rome, supposition bien chimérique 
cependant, et l’on déclara tous les papistex incapables d’hériter 
et de posséder aucune propriété en Angleterre. Par une jalousie 
de commerce, on lui suscita des ennemis en Ecosse, et l’on y fo- 
meuta des troubles qui pouvaient devenir extrêmement daugereux, 
L'Ecosse avait établi une compagnie de commerce, ou plutôt une 
colonie à l'Isthme de Darien, qui sépare les deux Amériques. Les 
Espagnols prétendirent que c'était une violation aux truités; les 
Anglais et les Hollanduis, que cela nuisait à leur commerce; et 
Guillaume se vit forcé de défendre toute communication avec la 
nouvelle colonie, Cette injustice manifeste, souleva les Ecossais’ 
et leurs plaintes prirent le caractère de la révolte. Il fallut toute 
la patience, toute la sagesse, toute la prudence de Guillaume pour 
parer à ces difficultés, que multipliait autour de lui une matveil» 








CHANT XXx. 107 


lance sourde ; inalveillance d'autant plus dangereuse qu'elle agis- 
sait toujours sous le masque du bien public, 

C'était cependant au milieu de tous ces embarras qu'il tra. 
vaillait à conjurer la crise dont la mort du roi d’Espagne menagait 
l'Europe. Ce grand politique parvint à conclure un traité entre 
l'Angleterre, lu France et la Hollande. Ce traité établissoit le pare 
tage de la monarchie Espagnole, lorsque le roi viendrait à mourir. 
On y assurait au Dauphin de France, le royaume de Naples et de 
Sicile, la province de Guipuscoa, et quelques autres pluces dé- 
pendantes de l'Espagne. (On donnait le Milanais à l'Archiduc 
Charles, second fils de l'empereur; le reste de la monarchie de- 
vait appartenir au prince de Bavière, qui, à cette époque, u’avait 
que huit ans. Cet enfunt mourut dans la même année. Il fallut 
alors chunger les dispositions du traité. L’Archiduc dût posséder 
ce que l'on avait accordé au prince de Bavière ; on accrut la part 
du Daaphin de la Lorraine ; et l’on donna Milan au duc de Lor- 


raine. 
s Quelque respect que l'on doive aux hautes puissances qui 


coutractent de semblables traités, il faut couvenir cependaut qu'il 
y a peu de délicatesse à se partager ainsi les dépouilles d'un prince 
que la mort n’a point encore frappé. Quand le roi d’Espagne fut 
informé de cette inconvenence, il en fut justement indigné. L'em- 
pereur refusa d'accéder au traité, parce qu'il ne trouvait pas sa 
part assez considérable Il déplut également aux Auoglais par la 
double raison et qu'il était l'ouvrage de Guillaume et qu'il aug- 
mentuit la puissance de la France. Le roi Charles Il, pour se ven- 
ger pnt la résolution d’appeler par son testament, | Archiduc 
d’Autriche au trôue d’Espagne; mais la cour de Vienne, par ses 
imprudentes prétentions, et par sa hauteur déplacée, détruisit 
elle-même ces bonnes intentions. Le marquis d'Harcourt, 
ambessadeur de Louis XIV, se conduisit avec beaucoup plus 
d'adresse : il s’insinua dans l'esprit de Charles IT; il se con- 
cilia les grands d'Espagne qui craignaient le démembrement 
de la monarchie : il se fit appuyer par le Pape Innocent XII, 
et Charles Il croyant, comme roi, que les intérêts de son 
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peuple étaient préférables à ceux de sa famille, institue pour 
son héritier le duc d'Anjou, petit-fils de Louis XIV, et se- 
cond fils du Dauphin de France; et certes, c’est un événement 
bieu digne de l'étude des philosophes que de voir le dernier des 
descendans de Charles Quint en Espagne prendre pour successeur 
un des rejetons de ce François Ier que ce même Cherles avait 
avec tant d'orgueil reteuu si lang-temps prisonnier duns les 
murs de Madrid ; mais rien ne guérira les hommes de la vanité de 
croire qu'ils maîtrisent les éréuemens. Le testament de Charles II 
avait été tenu secret jusqu'à sa mort. Lersque la maison d’Au- 
triche en fut informée, elle fut furieuse : mais c'était la juste pu- 
pition du peu d'égards qu'elle avait témoignés à Charles II, dans 
les derniers temps de sa vie. Louis XIV balança quelque temps 
avant de se décider à accepter le testament. On a rejetté sur son 
ambition, l'acceptation qu'il en fit. C’est peut-être une des cireone- 
tances de sa vie, où il mérita le moins ce reproche. L'exécution 
du traité de partage eût éprouvé de bien plus grandes difficultés, 
et eût allumé une guerre bien plus dangereuse, Il fallait que ces 
raisons fussent bien solides, puisque, lorsqu'il fit annoncer à Guil- 
laume qu'il acceptait le testament, et qu'en conséquence il renon- 
caìt au traité de partage, Guillaume, quoique ce traité fût son ou- 
vrage, et quoiqu'il vit avec beaucoup d'humeur le testament de 
Charles JI, Guillaume, dis-je, ne trouva point d'objections solides 
à lui opposer. 

La Hollande, qui de même avait participé au traité, s'en dé- 
tacha également, et fùt une des premières à reconnoître Philippe V. 
Ce fut le nom que prit le duc d'Anjou. Guillaume fut donc obligé 
de chercher dans son géaie de nouveaux ressorts pour former une 
ligue nouvelle contre Louis XIV ; parce qu'il ne s'écartait pas de 
ce système, que l'équilibre allait être rompu ; et ce qu'il fit dans 
cette circonstance contre la France, il l’eùt fait égulement contre 
la cour de Vienne, sì Charles II, eût institué on l’empereur, ou 
quelque archiduc son héritier. 


(2) Les forces françaises très-nombreuses dans la Méditerra- 
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née, gênaient souvent le commerce anglais et hollandais avec le 
Levant. La cour d'Angleterre résolut donc d'avoir dans ces parages 
des farces assez imposantes pour protéger les flottes marchandes, 
surtout celles destinées pour les ports de Turquie. Le commande. 
ment de cette escadre fut donné au chevalier Francois Wheeler. 
Elle fut compasée de trente-cinq vaisscaux, sans compter les vais- 
scaux hollandais qui devaient se jeindre à elle. Après quelque sé- 
jour à Ssinte-Hélène, il mit à la voile et fut suivi des bâtimens 
chargés de vivres qui avaient été préparés pour son escadre à Piy- 
mouth et à Portsmouth. Sa traversée fut asses heureuse jusqu'à la 
hauteur de Cadix, où il arriva, après être assuré que les convois 
marchands d'Oporto et des Cauaries étaient rendus à leur destina- 
tion. Il trouva dans la baie de Cadix la flatte espagnole composée 
de seize voiles ; elle devait se joindre à lui, mais la lenteur ordinuire 
que l'Espagne met dans ses préperatifs, étuit cause que cette es- 
cadre avait encore besoin d’un mois pour être en état de tenir la mer. 
Il avait dans sa ronte rencontré quelques vaisseaux de guerre fran- 
qais, que la supériorité de leur marche lui avait dérobés. Il avait 
détuché après eux le contre-amiral Nevil qui le rejoignit quelques 
jours nprès sena avoir combattu ces vaisseaux, mais qu'il avait em- 
pêchés de diaperaer les convois qui se trouvaient en leur présence. 
Après l’arrivée du coutre-amiral, le chevalier Frauçois mit à la 
voile avec toute la flotte pour se rendre dans la Méditerranée; mais 
à l'entrée du détrat de Gibraltar elle fut aceueillie par une 
épouvavtable tempète qui la dispersa presque eu entier. Le contre- 
amiral Nevil perdit presque à la fuis se misaine et sa grande voile. 
Cettes des quatorze vaisseaux qui se trouvaient avec lui avait été 
également emportées. Quelques-uns d'eux avatent perdu tous les 
màts, et ne pouvaient plus manœuvrer. Ils essayèrent de mouiller, 
meïs la violenee du vent empécha leurs ancres de tenir, on brisa 
leurs cables. Cela fut cause du naufrage de plusieurs d'entre eux. 
Nenii, en arrivent à Grbraltar y apprit la malheureuse nouvelle de 
la mert du chevalier Francois: sen vaisseau, le Sussex, avait crulé 
bas pendant la tempête, et sur cinq cent cinquante hommes d'équi- 
page, il ne s'était sauvé que deux nègres. Pins de dix vaisseaux 
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naufragèrent pendant cette tempête ; et l’on ne compte pas ici ceux 
que perdirent les Hollandais. Les écrivains de cette nation assurent 
que ce fut la plus violente que l'on eut jamais vue, de inémoire 
d’hommes, dans ces mers. Les mêmes auteurs disent que le corps 
de l’egiral anglais Wheeler, fut trouvé sur uu banc de suble près 
de Gibraltar. Il était en chemise, ce qui fit croire que cet in- 
fortuné avait eu l'espoir de se sauver à la nage. L’escadre française 
de. Brest composée de cinquante-trois vaisseaux dont treute-cinq 
de hant-hord, fut plus heureuse, elle franchit le détroit de Gibral. 
tur, et fut rejoindre la flotte de Toulon. Après la mort de l'amiral 
Wheeler le commandement de l’escadre anglaise échut au contre- 
amiral Nevil qui, d'après l'avis du conseil de guerre, la reconduisit 
à Cadix. Peu detemps après, l'amiral Russel arriva avec la majeure 
partie des grandes flottes auglaise et hollandaise. Il ca avait déta- 
ché le lord Berkley, amiral de la Bleue, pour tenter une expédition 
coutre le port de Brest. 


(3) Lorsque l'amiral Russel était prêt à uppareiller de l’An- 
gleterre, il apprit que la flotte francaise était partie de Brest, et 
qu'il ne restait plus dans la baie de Bertheuume qu'un convoi de 
cinquante navires marchands, destinés pour le Levant, chargés de 
bled, de vins et d'eau-de-vie, et que devaient escorter un où deux 
vaisseaux de guerre. L'amiral, en conséquence, détacha le Mon- 
mouth et la Résolution avec le brulôt le Chevreuil pour détruire 
cette flotte murchande. Le capitaine Pritchard s'acquitta avecsuccès 
de cette petite expédition. Il prit deux de ces vaisseaux marchends, 
en détruisit trente-cinq et força le vaisseau de guerre qui devait 
les escorter, à s’échouer sur un rocher où il sauta, le feu ayant 
pris à ses poudres. Après le retour de ce capitaine, l’aniral Russel 
mit à la voile avec toute sa flotte, et poursuivit sa route pour Cadix 
après s'être séparé du lord Berkley, chargé de l’expédition contre 
le port de Brest. Cette expédition fut extrêmement malheureuse. 
Il paraît que les Anglais étaient mal informés de l'état de défense 
dans lequel se trouvait cette rade. On eut d'abord à essuyer le feu 
de la pointe de Camaret et d’un château qui défendait la haie de 
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Bertheaume. Ce début ne ralentit point cependant l'ordinaire intré- 
pidité des Anglais. Le lord Cutts et le marquis de Curmarthen, 
malgré le feu des Français, visitèrent soigneusement la baie pour re- 
connaître l'endrait le plus propre au débarquement. Ce débarque- 
ment fut donc résolu, quoique l’on ne se dissimulât point les diffi- 
cultés qu'il offrait. Huit vaisseaux parvinrent à pénétrer dans la 
baie. Quelques troupes furent débarquées et quoiqu'elles fussent 
commandées par le brave général Talinarh, elles ne purent parve- 
nir à s'établir. Ce général fut fortement blessé à la cuisse dans 
cette attaque, et de retour à Plymonth, il mourat bientôt après 
des suites de cette blessure. Plusieurs vaisseaux furent fortement 
endommagés dans cette attaque. Je le répète; certainement les 
instructions que l'on avait reçues avaient été perfides, on tout au 
moins fautives. Les l’rancais avaieut connaissance du prajet des 
Anglais, et depuis loug-temps étaient sur leurs gardes. Toute la 
côte était hérissée de canous et de mortiers. Des forts et des re- 
doutes nombreuses avaieut été construites: et tous les endroits 
propres au débarquement avaient été coupés par des retranchemens 
profonds. Il ne faut pas oublier que le célèbre Vauban comman- 
dait alors à Brest, et avait déployé tout son génie pour inettre les 
approches de cette ville si importante à l'abri de toute atteinte. 
On prétend que cette expédition malhenreuse coûta deux mille 
hommes aux Anglais, et que la défense ne coûta que quarante-cinq 
hommes aux Français ; mais c’est ici le père Daniel qui parle, et 
l'on sait assez que sa partialité rend souvent son témoignage sus- 
pect. 

Sl fallut rameuer l'escadre à Spithead. La reine Marie qui vi- 
vait encore, pour occuper cette escadre, l'envoya sur les côtes de 
Normandie, avec ordre d'y ruiner les villes de commerce. En effet, 
ce fut alors qu’eurent lieu les bombardemens de Dieppe et du 
Havre. Dieppe surtout souffrit considérablement. Cette ville, si 
jolie maiutenant, était alors entièrement construite en bois, et l’in- 
cendie qu'ullumèrent les bombes, y fit un ravage épouvantable. Le 
poète, dans ses vers, veut bien rappeler que le territoire de Dieppe 
m'a donné naissance. Il est donc naturel que je ne parle pas de 
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sang-froid des désustres de me patrie, dont mes eyeux m'ont plus 
d'une fois entretenu. Mais c’est la guerre et ses fureurs que l’homme 
raisonnable deït maudire, et non pas les peuples qui n’en sont com- 
munément que les tustrumens involontaires et passifs ; et, quoique 
Dieppois, je rapporteraisavec le mêmesemour pour l'honneur et peur 
lu gloire, les traits de bravoure, dont l'éclat aurait distingué pendant 
cebombardement, quelques: unsdes officiers anglais qui y assistaient. 
Ainsi, par exemple, je dirai que les Anglais ayant voulu faire usage 
d’une de ces inachines infernales dont ils avaient précédemment es- 
myé l'effet à St.-Malo, invention barbare, quoique l’on en dise, et 
que la loyauté guerrière condamue, en confièrent le commande- 
meut au capitaine Dumber, qui la conduisit à la place indiquée, y 
ait de feu et se retira. La fusée, je ne sais par quel accident, ne fit 
pas son effet et s'éteignit avant d’être parvenue aux matières come 
bustibles. Dumber, avec une intrépidité vraiment héroïque, igno- 
raut la cause qui s’opposait à l'explosion, retourna à bord de ce 
brù!ot, mit une seconde fois le feu à la méche et se retira tranquil- 
lement. Heureusement pour Dieppe que cette machine, en écla- 
tant, ne fit pas le mal qu'on pouvait en uttendre. Placé ‘trop 
près des énormes bancs de galet dont Dieppe est environné, leur 
Epaisse profondeur amortit le coup, Dieppe depuis a été rebàti avec 
beaucoup d'étégance et sur un plan à-peu-près uniforme, Cette 
ville est célèbre parson commerce de pécherie et d’ivoire. Ses ma- 
telots jouissent d’une grande réputation, et passent pour les meil- 
leurs de l'Europe. 





a ana na fa AA A ALA A A A A A A aaa A è 28,4, 3932 


IL REGNO 


DI GUGLIELMO E MARIA. (') 





CARME XXXI. 


I 


ARGUMENT. 


EmPLOI5 et Digaités de Russel.—Actions et mort de Killegrew.—Lentear 
de l’Espagne, nuisible à ses intéréts.—Piaintes de Russel. -Mauceuvres de 
Nevil.—Embarquement des Troupes de Terre.—Leurs Chefs.—Runsel à Bar- 
celone : Ses plaintes se renvuvellent.—Siége de Palamos : Détails de ce 
siége: Guerriers qui s'y distinguent.—Opérations de Russel.—Rooke à Cadix. 
Plans arrêtés.—Mitchel contre les Français.— Rooke en Angleterre.—Wilmot 
aux Indes Occidentales : Ses entreprises, ses exploits, sa mort.—Le Roi sur 
le continent : ses succés.— Nouveaux exploits de Berkeley sur mer.—Bom- 
bardement de St. Malo.—Granville réduit en cendres.—Dunkerque et Calais 
attaqués de nouveau.—Dommages occasionnés parCarmarthen à la compagnie 
des Indes. Préparatifs à Dunkerque —Conjuration dangereuse découverte: 
Tentatives du Roi Jacques. —Actions de Shovel.—Rooke Amiral de la flotte : 
Détails: Berkeley le remplace.—Réflexions politiques Nouveaux exploits 
de Berkeley —Bembow coutre le célèbre Jean Bart, qui lui donne le chauge.— 
Bembow escorte la Flottte da Levant.—-Il retourne chercher Jean Bart, qui 
lui échappe encore. 


CoLmo d’ onori e di favor regali, 

De l’ Angla armata assume il fren RussELLO, 

E dice: Tu con alcun legno a l’ erta 

Ti porrai, KiLLEGREWE. Adempie il prode 
TOMO II. Q 
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Del Duce il cenno, e allor che tra le salse (*) 
Di Bon barbarich’ acque e di Cossira 

Secca e pietrosa i Franchi abeti incontra, 
Pagna da eroe, li fa sua preda, ad ohta 

Ch’ ahimè! vi resta ei spento. Un tal mietuto 
Bellico alloro, al lùgubre cipresso 

Benchè misto e confuso, è fausto al Rege, 
Cui ’1 supremo di Lonpra almo Senato 
Seconda alfin la premurosa inchiesta. 


Tardo è .l° Ispano ad apprestar sue navi,. 
Nè l’ amistà giurata utile è a l’ Anglo. 
Cosa peggior d’ un pigro amico ignoro, 
Che facil tesse inganno a chi fidosse : 
Nel soccorso di lui. Duolsi RUSSELLO, 
E ’l male espon di ch’ esser puote origo. 
Ma d’ Anglia giugne il desiato ajuto, 
Tal ch’ or move NEVvit, seco traendo 
Elette squadre: tacito e guardingo 
Ei là porrassi ove sorprenda il Franco, 
Se parte ardisse de-le navi sue 
Spinger tra 1’ onde de gli Stretti anguste. 
Sì fervido amator ponsi a l’ agguato, | | 
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Cui fiede il core la nojosa cura 
Che d’infausto timor si nutre e cresce. 


Giugne lo stuolo de i guerrier terrestri, 
E n’è STEWARTE il Capitan possentè:' ‘’ 
Risplendon seco per valor Cootk, 
BRUNDENELLO e PuiziRr, come nel cielo 
In fra gli astri minor gli astri maggiori. 
Dunque-lieto Russkt salpa, e co |” oste 
Già ingombra il sen de la città che prima 
La popolosa Catalogna addita. 
Ivi a rassegna appellansi le navi, 
Ond’ empierne i difetti: ivi i lamenti : : 
Fansi più gravi udir contra l’ Ispano 
Che lento è ancor. Se la promessa fede, 
Sclamasi, tu non serbi, in abbandono (?) 
Al tuo destin ti lascia e a’ tuoi consigli 
L’ Anglia delusa. Udì l’ Éspan, si scosse; 
E la vicina Palamo si cinga 
D” assedio, disse. I Duci ecco d’ accordo 
Ne concertan le vie; BACKMAN s’ înoltra 
Mille a piover su lei globi fulminei, 


Che sembran grandin che dal ciel precipiti 
Q 2 
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De’ lampi e tuoni tra ’1 baglior, lo strepito, 
Le messi a triturar de l’ alma Cerere, 

O del Nume Tebano 1 biondi grappoli. 
Sbarcano gli Angli insiem, sbarcano i Batavi; 
STEWARTE i primi, ed i secondi stimola 

Il Conte di Nassau: v’ è d’ armi inopia 

‘E d’ altre cose; ché tuttor l’ inerzia 

De 1’ Ispano danneggia. I Duci impavidi 
Non s’ arrestan perciò: Si’l Franco incalzano, 
Il Franco difensor, sì stringon Palamo, 

Che le incendon la rocca, al suol |’ adimano, 
E d’ essa in grembo anco in più lati avventano 
Con furibonda man gli orrendi folgori: 


Qui sì compieo l’ impresa: Annunziatore 
Grido divulga che la Franca armata 
Presta è a solcar le liquide pianure: 
Quinci estima RussèL d’ ime co l'oste 
Intera verso di Provenza i lidi, 
Ov’ ebbe il tempo procelloso a segno 
Che di Cadice in grembo ricovrosse ; 
E a far sue veci ivi nomato un Saggio, 
Ne l Anglia riede. In Cadice è RookE: (*) 
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Seco i Duci a consiglio; e chiaro è ad essi 
Che non potran cozzar col Franco in pria 
Che un soccorso non giunga, e s’ ei ’l precede, 
Sommo il danno ne fora: ‘I lor vascelli 
Traggonsi dunque ov? è secur l’ asilo. 

Eran paghi di ciò, quando non lunge 

Nel Lacobrico golfo odon che stansi 
Nemiche prore: con maggior navilio 

Tosto accorre MitchHft, che vuol ghermirle; 
Ma l’ onda avversa gli si oppone, e’l forza 
A retrogradi passi. Allor RookE 

Cauto ritorno fa ne | Angle arene, 


Seguendo ancor del suo Signore i cenni. 


Vieni or meco un istante a }’ Indo occaso; 
Chè a sè n’ appella il provvido WILMOTTE, 
De 1° inclita UNionE esperto Duce. 

Da antica spiaggia il corso ei torce, e ’1 drizza 
Ver la Savana nel confin locata 

Oriental d’ Hispanìola. In core 

Nutre il desio, se ’1 Preside gli arride 

De la Dominghia terra, un crudo assalto 

Per mar di darle repentin. Ma ignoto, 

Del gran secreto ad onta, il suo disegno 
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No che a i Franchi non fu, tal che potero 
Ragunar le lor forze a la difesa. 


L’ Angle va innante; il Preside ahi! sincera 
Non presta ajta, ed ei sel vede. Alfine 
Meglio con lui s’ accorda, e più s’ inoltra 
In sin di Francia al Capo, il vivo foco 
Sprezzando audace de’ nemici bronzi; | 
Quasi destrier che nel giocondo maggio, 
Infranto il morso, per l’ erboso prato, 

Come l’ estro lo mena, a lievi salti 

Trascorre al fiuto gemial che ’1 punse, 

Nè inciampo v’ è che gli trattenga il piede. 
Securo è ’1 Franco che al valor de l’ Anglo 
Reggere mal potria, perciò distrugge 

Egli medesmo la cittade e’l porto. 

Vadasi ad altra impresa. Ahimè! negletta 
La disciplina militar, l’ avaro (3) 

Soldato, intento a le rapine, morte 

V’ incontra invece de le spoglie altrui. 

Freme per duol WILMOTTE, e a novo il chiama 
Ordin severo: le difese ostili 

Malgrado, poscia con furor s’ appressa 

Di Pace al Porto desìato, e tosto z 
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L’ esterior rocca n’ adegua al suolo, 

E molta gente ancide. A’ Negri unito, 
Esce il Franco improvviso, e sul nemico 
Campo estima recar morte e ruina. 

Folle lusinga! L’ attendea WILMOTTE, 
Come avoltore che adocchiò la preda, 

E pugnando lo doma e lo sbaraglia. 

È l’ ardua rocca in'suo potere’ ei d’armi . 
Colma, e di polve la ritrova e d’ altro. 


Novelle imprese ‘ancor. Vuolsi la bella 
Spaziosa Léogane ferace, 
Il picciolo Goaveso; e l ammiranda 
Giamaica:pingue di prodotti e d’ acque 
Tentare insiem; ma troppo avverso è il mare, 
E troppo.un morbo violento e strano 
Assale il Dace ed i guerrrier compagni. 
Misera preda.ei n’è: gran numer d° essi 
Cade estinto con lui: del ciel prodigio 
È che i vedovi legni il dolce flutto 
Riedane ad ingombrar che Lonpra abbella. 


Mentre l’ alma Città l’invitto Prence 
Scorge che più di sue virt fa mostra 


120 GESTA NAVALI. 


De la Mosa sul margo e de la Sambra, (6) 
Scorge che ’1 prode BERKÉLEY conduce 
Anco a più chiare gesta i suoi vascelli. 
San Malo, asilo di pirati audaci 

Era e sorgente, ad infestar la Mancia, 
E pel suo grembo i naviganti industri. 
Vieni meco, DuRLÉy, vieni: si spieghi 
Contra la rea cittade il nostro senno, 

Il magnanimo disse. Entrambi a gara, 
Come partico stral da l arco uscito, 

A premerla si slanciano, la fiedono 
Con furiosi colpi, un forte incendono, 

E valor sommo adoperando e audacia 
Atre fiamme qua e là nel sen le destano. 


Di pomi e d’ orzo e lin ricca Granville, 
Là nel Normando suol giace sul mare. 
Lonpra la scorge omai cener fumante, 

Nè un figlio sol vide cadervi estinto, 

Opra vostra, o RicHarnp, BeMBowE eccelsi, 
Congiunti ad Angli e a’ Batavi guerrieri. 
Scorge Dunkerque altra fiata offesa, 

E più suoi pin sommersi entro de l’ onde, 
Benché i bellici suoi saldi apparecchi 





CARME XXXI. 121 


E le difese sue rendano vane 

La grande impresa. Fulminata scorge 
Calesio ancora, e °l fausto evento è tale, 
Che ’n brevissimi istanti in varie parti 

Il foco struggitor s’ appicca, e strugge. 
Ma scorge alfine, e intenso duol ne addita, 
Che 1 suo navilio inutile su 1’ acque, 

E per tuo fallo, o CARMARTHÈN, recosse: 
Tu lasciasti in balla del fier nemico 

Le prezìose navi, e tu per l’ Inpa 
Magnanima Union di grave danno 

Alta fusti cagion, sì ch’ essa a torto 

Te non rampogna con acuti sensi. 


Son di Dunkerque i cittadin frattanto 
Presti a piombar su l’ Anglico terreno. 
Previenli d’ Anglia il Duce. A l’alto ei giugne 
De la palustre Gravelina, e in mezzo 
Il forte BarKELÈy ponsi tra loro. 

Tai mosse, e insieme la svelata trama, 
Turban l’ ostil pensier. Ch’ osi di novo 
Tu, Jacopo infelice ? Estimi forse 
Placata teco la crudel Fortuna? 
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No, chè giurotti inimistade eterna, 

Nè volubile è in ciò la Dea superba. 

Ti persegue Snovfl; se i legni tuoi, 

Se le tue forze attingere ei non puote, 
Più Franche attinge ben provviste navi, . 
Ed a Calesio l Anglico furore 

Spingendo ancor, lo fulmina, lo incende, 


E ferali d’ orror segni vi lascia. 


Riede Rooke da gli angusti flutti, 
E ’1 Rege il noma Capitan primiero. 
Sovra gli ordini sovrani il guardo ei getta, 
Duri troppo-a eseguirsi. Ei l° oste avea 
Presso il Dermuzio porto, allor che intese 
Starsi vagando l’inimica armata 
Di Finisterra non lontan dal Capo; 
Perciò d’ Ouessante su la costa ei giugne, 
E a discoprirne il ver BaziLE invia; 
Quinci a Torbay si rende, ove i duo prodi 
Di Batavia EveRTZENO e d’ Anglia AYLMÉRO 
Co i lor navilj il seguitar dappoi. 


Picciol’ opre fur queste. Il freno adunque 
L’ esimio BarKELÈy s’ abbia in sue veci; 
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Ch’ esser non deggion mai duri a seguirsi 
Del Rege i cenni; anzi non deggion mai 
Tali sembrar nè men: Son come i numi 
Infallibili i regi, e ’1 vulgo il crede, 
Spiega le vele il novo Duce, e mira 
In ver più seni de la bella Francia, 
E là commette aspre ruine e guasti 
A ?’ isole propinque, in quel che altrove, 
Emuli al Duce, an d’ illustrarsi il vanto 
Mitcnéir, Mefze. Essi proteggon destri 
L’ Anglo commercio e ’1 Batavo, le corna 
Troncando spesso del superbo orgoglio 
A) Gallico pirata. Opponsi fero (?) 
BemBow su l’ alto di Dunkerque al Franco 
Barre celebre, ond’ egli il mar non solchi 
Col suo navilio. Il tenta, e | Anglo il preme: 
Ei fuggendo ne scampa. Allor sostegno 
Fassi BEMBOwE de la ricca Squadra 
Che al Levante volgea l’ avido corso; 
Poi riede in traccia del veloce Gallo, 
Che scontra alfin, ma che tuttor salvarsi 
Può con rapida fuga, al nuoto avendo 
Assal più lievi gli spalmati pini. 
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(1) Guillaume, pour se débarasser des contradictions que lui 
faisait éprouver le parlement, crut que s’il en convoquait un nou- 
veuu, il serait plus: heureux. L'histoire cependant ne doit pus ba- 
lancer à le blâmer d’avoir cherche souvent à parvenir à ses fins, 
eu introduisant la vénalité parmi les représentaus du peuple, De 
tous les sytèmes que peut adopter un souverain pour arriver au 
pouvoir arbitraire, celui là sans doute est le plus funeste. Indé- 
peudamment de la honte qu'il doit éprouver lui-même en ne 
s’occupant qu'à corrompre, et de la gêue qu’il doit ressentir à la 
longue en .ne s'entouraut que d'hommes qu'il ne peut estimer, 
cette vénalité l'expose encore à des dangers plus certains ; le peu- 
ple en est toujours victime ; il n'est pas loug-temps à s’apercevoir 
des motifs qui le-privent de ses défenseurs naturels, et qui sont cause, 

que l'oppression pèse sur lui. Qui peut alors répondre que son mé- 
contentement ne lui fasse abjurer l’obéissance, et ne l’entraine 
dans des démarches, coupables sans doute, mais qu'un déni constant 
de justice semble justifier à ses yeux. Si l’on recherchait bien la 
véritable cause de toutes les révolutions, on verrait qu'il en fut peu 
que la vénalité des magistratures n'aient préparées. Cependant, 
quoique. Guillaume ne soit pas sans reproche à cet égard, cette 
vénalité n’eùt pas une graude influence sous son règne ; soit que 
ses moyens de corrompre ne fussent pas en proportion avec le désir 
qu'il en avait; soit qu'il agit lui-même avec une sorte de timidité 
en usant d'un moyen qu'il savait contraire à la générosité du peu- 
ple qu’il gouvernait. Dans le nouveau parlement qu’il convoqua 
il parvint bien à s'assurer de quelques suffrages ; mais ce parti même 
que l’on prétendoit vendu à la cour, fut toujours eu minorité, et 
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n’apporta aucun obstacle aux mesures vigoureuses que la chambre 
des communes crut devoir prendre. Un objet important occupa 
ses premières délibérations. La reine Marie veuait de mourir. Elle 
n’avait point luissé d'enfant à Guillaume. La princesse Anne, se- 


“coude fille de Jacques IT, était donc l’héritière de la couronne. La 


mort venait de la priver du duc de Glocester seul enfant qui lui 
restàt. Elle même pouvait mourir avant Guillaume; mais en sup- 
posaut qu’elle lui survécut, et lui succédât, il était nécessaire de 
savoir è qui la couronne passerait après elle. Le parlement crut 
devoir, avant tout, poser des principes généraux qui, d’après son 
autorité, convertis en lois du royaume, garantissent à l'avenir 
l’Angleterre du grave inconvénient d’ètre gouvernée par un monare 
que, dont la religion serait différente de la religion de l’état. La 
chambre des commuues régla donc qu'à l'avenir, l'héritier du 
trône serait uni de communion avec l’église anglicanne ; que, si c'é- 
tait un prince étranger, on ne pourrait Jamais, sans le consentement 
du parlement, entreprendre aucuue guerre pour la défense des 
états que ce prince pourrait posséder hors du royaume ; que ja- 
mais à l’avenir les personnes que le roi aurait pu amener à sa suite, 
quand bien même elles se seraient fait naturaliser et fixeraient leur 
domicile en Angleterre, ne pourraient entrer an conseil, ni devenir 
membres de l’une ou de l’autre chambre, ui posséder aucune place 
de confiance, ni obtenir par coucession de la couronne aucune terre 
ou héritage ; que quiconque tiendrait du roi, soit une pension, soit 
quelque emploi lucratif, ne pourrait être élu membre des commu 
nes ; eofin il fut arrèté qu'un pardon, quoique scellé du grand sceau, 
ne pourrait pré valuir contre uue accusation portée par la chambre. 

Ces principes généraux une fois convertis en loi, on décida 
qu’à défaut de descendans en ligne directe du roi régnant, et de la 
princesse Anne, fille de Jacques II, la couronne était dévolue à 
la princesse Sophie, duchesse douuirière de Hanovre, comme 
petite-fille de Jacques I, et par conséquent la plus proche héritière 
daps la ligne protestante, | 

Le traité de partage relatif à la succession d'Espagne, devint 
ensuite la matière de la censure la plus amère, On blàma le roi de 
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l’avoir conclu sans l’aveu du parlement. On prétendit qu'il n’avait 
été fait que pour flatter et agrandir la France. On le compara 
hautement à ces partages que font entr'eux les voleurs de grand 
chemin ; on fut jusqu'à le considérer comme un crime de félonie, 
De la censure du traité on pussa à celle des miuistres. Les comtes 
de Portland et d'Oxford, les lords Sommers et Hallifax, furent ac- 
cusés par la chambre des communes. Heureusemeut pour eux la 
chambre des pairs déclara nulles ces accusations. ll puraîtrait ce- 
pendant que le parlement, en cette circonstance, fut au-delà de la 
volonté du peuple. Une pétition du comté de Kent, revètue d’un 
grand nombre de signatures, dont le but était d'exhorter le parle- 
ment à la concorde, fut déclarée, par la chambre des communes, ine 
solente et séditieuse; et plusieurs gentilshommes, signataires de 
cette pétition, furent arrêtés. Ce fut alors que parut ce fameux li- 
belle, connu sous le nom de Légion, parce qu'il portait ce mot 
pour signature, dans lequel on établissait que les Anglais ne de- 
vaient pas être plus esclaves des parlemens que des rois, Guillaume 
toujours habile à tirer parti des circonstances, mettant à profit 
celle-ci, usa de ce petit germe de discorde pour obtenir deux mil- 
lions sept ceut mille livres sterling, pour survenir aux dépenses de 
l’année suivante. 

Avant de se rendre sur le continent, il reconnut, en appurence, 
le nouveau roi d’Espagne, mais en conservant in petto le dessein de 
le renverser le plutôt qui lui serait possible. Alors commencent à 
paraître sur le théâtre politique et militaire deux hommes, queleurs 
génies et leurs talens rendirent bien funestes à la France, le comte 
de Marlborough du côté de l’Angleterre, et le prince Eugène du 
côté de l'Autriche. Louis XIV paya bien cher sa fière indifférence 
pour la demande bien simple cependant de cet abbé de Savoie ; sa- 
voir celle d’un régiment qui semblerait mème au-dessous des justes 
prétentions d’un homme issu d'un sang aussi illustre. Si Louis 
XIV eut le tort de ne pas accéder à cette demaude, il fut bien 
plus coupable encore d'affecter l’insolence du mépris en apprenuant 
le départ d'un homme dont les destinées étaient couvertes du 
voile de l’avenir. Quoiqu'il en soit, le choix du comte de Marlbo- 
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rough, comme ministre plénipotentiaire auprès des états généraux 
et comme commandant des dix mille hommes entretenus par l'An- 
gleterre sur le continent, honore le discernement de Guillaume. 
Lui-méme passa bientôt à la Haye. Ce fut là qu’il négocia un traité 
d'alliance contre la maison de Bourbon. Cette alliance eut lieu 
entre l'Angleterre, la Hollande et l'Autriche, afin d'assurer àl'em- 
pereur les Pays-Bas espagnols, le royaume de Naples et de Sjicile.et 
la Lombardie, et pour empêcher que la France et l'Espagne ne 
fussent entre les mains d'un même gouvernement. L'’Augleterre et 
la Hollande devaient avoir en partage toutes les conquètes qu'elles 
pourruient faire en Amérique. Les hautes puissances s’engageaient 
en outre à ne point faire de paix séparée. | 

Louis XIV, à qui la prudence aurait dù conseiller dans un 
moment semblable de ne point irriter les esprits, fit une faute qui 
acheva de lui assurer la haine que déjà on lui portait en Augleterre. 
Le roi Jacques IL étant venu à mourir, il recounut pour Roi d’An- 
gleterre le fils de ce roi détrôné. D'abord c'était une contradiction 
dans sa conduite. A la paix de Riswick, il avait reconnu Guillaume, 
et d’après cela il y avait de la duplicité à donner à un autre le titre 
de Roi de la Grande Bretagne. Ensuite c'était faire une insulte au 
peuple anglais sans sucune nécessité et sans aucun avantage. Cette 
insulte fut vivement sentie, et l'Angleterre ne pardonna pas à Louis 
XIV de vouloir perpétuer le trône dans une race qu'elle avait 
proscrite pour jamais, Telle fut l'origine d'une guerre qui pensa 
coûter la couronue à Philippe V, init la France à deux doigts de sa 
perte, coûta des sommes énormes aux puissances belligérantes, et 
n’eut que l’avantage d'apprendre aux rois combieu il est difficile 
de fixer la fortune, et dungereux pour eux de déployer trop 
d’orgueil dans le sein de la prospérité. Louis XIV, duns ses revers 
ne fut plaint de personne, parce que dans lu fortune sa fierté avait 
offensé tout le monde. 

(2) La première expédition dans la Méditerranée, contrariée 
par la tempête et par la perte de l'amiral Wheeler, n'ayant point 
eu de succès, l'amiral Russel, qui, comme nous l’avonadit ailleurs, 
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était arrivé avec la grande flotte à Cadix, voulut en tenter une se- 
conde. A cette époque la marine anglaise fit une perte sensible dans 
la personne du capitaine Killegrew. L’amiral Russel ayant été in- 
formé que quelques vaisseaux de guerre français s'étaient montrés 
dans les eaux d’Alicante, envoya Killegrew avec une escadre de 
six vaisseaux pour tâcher de les découvrir. 

Peu de jours après, il rencontra sur la côte de Barbarie deux 
vaisseaux français, le Content et le Trident. 1] les attaqua, et ces 
deux vaisseau x furent pris ; mais il en coùta la vie au brave Kille- 
grew. Pendant le combat il fut atteint par un boulet. Les relations 
ne sont pas d'accord sur la force de ces deux vuisseaux françuis. Les 
historiens anglais disent que le Content était de soixante et dix ca- 
nons, et le Tridert de soixunte. M. le comte de Chalard qui com- 
mandait le Content, rapporte dans ses mémoires que ce vuisseau ne 
portait que cinquante-quatre canons et trois cent quatre-vingt 
hommes d'équipage, et le Trident quarante-deux canons et trois 
cents hommes. Ce combat fut opiniâtre, et au rapport de M. de 
Chalard, le Content combattit nou-seulement pendaut l’après-midi 
du premier jour, mais encore ne se reudit que le lendemain à quatre 
heures du soir. Au reste il célèbre la bravoure des Anglais et se 
loue de leurs procédés généreux. 


(3) La puissance de l'amiral Russel s’était uccrue. Il avait 
reçu à Cadix la commission d’amiral commaudant en chef et de 
capitaine général de la marine anglaise. La malheureuse lenteur 
des Espaguols contrariait singulièrement les projets de l’amiral 
Russel ; il s’en plaignit souvent, mais sans succès. Cela donnait 
aux Français le temps d'agir; et c’est ce que l’amiral aurait vou- 
lu empêcher. Pour remédier autant qu’il était en lui au tort que 
lui faisait l’inertie des Espagnols, il envoya le contre-amiral Nevil 
avec une forte escadie croiser sur le cap Spartel, pour observer les 
mouvemens des Français, dans le cas où nue partie de leurs forces 
vint à sortir de Toulon. Cependant il appareilla lui-mème, et 
après avoir mis en sûreté la flotte marchande qui venait de Turquie, 
il fit voile pour Barcelone, afin d'y prendre les vaisseaux de guerre 
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espagnols qui devaient le joindre; mais malgré les ordres donnés 
depuis tant de mois et les promesses si fouvent réitérées par l'Es- 
pagne à l’Angleterre, quand l'amiral arriva à Barcelone l’on n'avait 
pas même songé à caréner les vaisseaux, Alots l'amiral Russel, jus 
tement indigné, éclata en reproches ; il menaga d’informer son maître 
de l'ingrate manière dont ou recounaissait en Espagne les sacrifices 
immenses qu'il faisait pour la cause commune ; il annonça que si 
l’on ne faisait sur-le-champ quelque entreprise utile, lui-même se 
retirerait et abandonnerait l'Espagne. Le vice-roi de Catalogne, 
effrayé de ces menaces, se détertnina à faire le sitge de Palamos, 
port d’Espagne, que les Francais occupaient. L’amiral le seconda 
dans cette entreprise. La ville et le château furent vivement bom» 
bardés pendant trois jours. La plus grande partie des bâtimens 
furent détruits, et le reste fut brûlé; mais l'expédition ne fut pas 
plus loin, parce que l'amiral, ayaut appris que la flotte francaise 
forte de soixante vaisseaux de ligne, allait appareilier de Toulon, 
se décida à marcher à sa rencontre. Il partit en effet, mais les 
temps orageux ne lui permirent pas de rester sur les côtes de Pro- 
vence. Il fut donc obligé de ramener la flotte à Cadix ; il nomma 
le contre amiral, David Mitchel, pour commander les vaisseaux 
qu'il voulait laisser dans ce port, et revint avec le reste en Angle- 
terre. Ainsi cette expédition n’eut pas, comme on le voit, de ré- 
sultats bie importans, On ne doit pas en accuser l'amiral Russel. 
La paresse ou la jalousie des Espagnols fut seule cause de son peu 
de succès. Il ne faut pas oublier de dire pour l'intelligence du lec» 
teur que ces événemens sont antérieurs de cinq ans à la guerre de 
la succession d’Espagne. 


(4) Peu de temps après le départ de l’amiral Russel, l’ami- 
ral George Rooke arriva à Cadix ; mais sa présence n’accrut pas 
assez les forces anglaises dans ces parages, pour les mettre à l'abri 
de leurs ennemis. Dans la crainte d’être attaqués dans la baie de 
Cadix, on retira tous les vuisseanx, et on les mit sous la protec- 
tion des forts de Pantal. Dans l’intervale, l’on apprit que cinq 
vaisseaux de soixante et dix à quatre-vingt canons, avarent paru 
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dans la baie de Lagos. Le contre amiral Mitchel fat envoyé avec huit 
vaisseaux, pour les combattre : muis les vents contraires ayant re- 
tandé sa marche, il revint sans Les avoir reucontrés. 


(6) La même année il partit d'Angleterre une expédition 
pour les Indes Occidentales, commandée par le capitaine Wilmot. 
Malgre le secret que l'on avait gardé sut cette expédition, les 
Français ea furent informés à St.-Dominique, avant son arrivée ; 
et par conséquent se mirent en défense. Le capitaine Wilmot are 
nva au Cap et fit débarquer à-peu-près deux mille hommes 
pour attaquer le fort des Francais. Cette première attaque eut peu 
de succès. On la reavuvella avec des forces plus considérables. Alers ” 
les Francais, pour éviter d’être forcés, prirent la résolution déses- 
pérée de faire sauter le fort, de brûler la ville, et de ruiner toutes 
les maisons, où les Anglais eussent pu faire quelque butin, ce 
qui fut exécuté, Le capitaine Wimot fut plus heureux au pert de 
Paix, il ruiua entièrement le fort que les Francais y avaient cons- 
truit, et s’y empera de quatre-vingt pièces de canon et d’une 
grande quautité de poudre vi de boulets. Il avait dessem enamite 
d'attaquer Léogane et le petit Guares; mais le peu de troupes 
qu'il avait ne lui permit pas de tenter cette attaque. Il fut donc 
relâcher à la Jamaïque ; il y fit radowber ses vmeseaux; il y en 
laissa quatre pour la garde de l'ile; et reprit la route de l’Augle. 
terre ; maia sa traversée futextrémement malheureuse, neu-seude- 
ment il fut constamment battu per les mauvais temps, mais encore 
une maladie violente et extraordinaire attaqua tous les équipages. 
Le capitaine Wilmot en fut atteint lui-même, et en mourut ; ainsi 
qu'un grand nombre de ses officiers. Cette maladie Gt un tel ra- 
rage, qu'un des vaisseaux de l’escadre, le Winchester, faute de 
monde pour le gouverner, ft naufrage sur les bas fouds du Cap 
Floride. 


(6) Pendant la campagne de 1695 où Guillaume se disttagua 
par la prise de Nemur, l'emiral Berkeley tourmeuta par ses bom- 
berdemens les côtes de France. Il commença par attaquer Saint- 
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Malo, où ses galiottes à bombes mirent le feu en divers endroits, 
et ruinèrent un des forts que les français avaient construits, pour 
la défense de ce port. Cette expédition fut meurtrière pour les 
deux partis. Les Anglais y souffrirent beaucoup par le feu terrible 
des batteries françaises, et les Français y furent également écrasés 
par l'explosion des bombes, dont on jetta plus de neuf cents dans 
la ville dans une seule soirée, et par l'incendie qu'allumèrent les 
bràlots que l’on dirigea contr'eux. Peu de temps après le colonel 
Richard, détaché de la flotte de Berkeley avec huit frégates et huit 
galliotes à bombes, ruina entièrement Granville sur les côtes de la 
basse Normandie. Quand il eut rejoint la flotte qui se trouvait à 
Jersey, l'amiral Berkeley parut devant le Havre de Grâce, se con. 
tenta d'y jetter l'alarme, et continua sa route jusqu'aux Dunes, 
afin d’y prendre quelques troupes dont il avait besoin pour attaquer 
Dunkerque. Cette attaque eut peu de succès. Le bombardement 
de Calais fut plus dommageable aux Français. Il fut dirigé par l’a- 
mirul Russel, que les ordres de Guillanme avaient rappelé sur les 
côtes d'Angleterre. Cette expédition se rapporte au temps de la 
conjuratiou formée en faveur de Jacques II, dont la découverte 
coûta la vie à plusieurs nobles Anglais. Nous en avons rendu 
compte ailleurs. Douze mille hommes destinés pour une descente 
en Augleterre, étaient cantonnés dans les environs de Calais. Le 
Roi Jacques s’y était rendu en personne, mais dès l'instant où les 
Anglais parurent, ce monarque se retira. Les bombes que l’on jetta 
dans le ville, et au milieu des vaisseaux qui étaient dans le port y 
causèrent beaucoup de ravage. 


(7) Alors existait en France un marin qui de fils de simple 
pécheur parvint au plus hauts grades de la marine, Cet hommé 
vraiment digne de sa grande réputation, à laquelle les Anglais, 
toujours bons juges en fait de bravoure et de talens, ont accordé 
leur estime, cet homme, dis-je, était le célèbre Jean Barth. Thomas 
Lediard, dans son histoire nuvale, ne le nomme qu'en passent ; 
et encore défigure-t-il son nom. Il l'écrit Monsieur Dubart. Une 
semblable partialité n'est pas approuvable; et je ne crains pas de la 
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relever, quoique j’écrive cet ouvrage en Angleterre. L’heureuse 
fortune de Jean Barth, et les succès que, depuis dix huit ans, il 
obtenait à la mer, parurent assez importans pour que l'on donnàt 
l’ordre au contre-amiral Bembow de partir avec une escadre, pour 
empêcher Jean Barth de surtir de Dunkerque. Mais Jean Barth 
lui donna le change, sortit à la faveur d’un brouillard et se rendit 
à la pointe occidentale du Doggers-bank. Le contre-amiral se réso- 
lut à l’y suivre; mais les Hollandais, que le seul nom de Jean Barth 
remplissait de terreur, refusèrent de l’accompaguer. L’annottateur 
de Lediard dit, avec raison, queles Hollandais payèrent bien cher ce 
refus. Jean Barth, peu de temps après, surprit la flotte hollandaise 
venant du Levant, composée de soixante et dix vaisseaux marchans, 
et escortée par cinq vaisseaux de.guerre. Il commença d’abord par 
prendre les cinq vaisseaux, s'empara ensuite de trente des uavires 
marchands, dispersa le reste, et mit le feu à quatre frégates, quand 
il apergut treize vaisseaux de guerre hollandais, qui venaient 
pour lui donner la chasse, 
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Nevit à Cadix,—Réunion de quelques autres chefs et de leurs Escadres.— 
Incertitade sur les fluttes Espagnoles et Françaises. Conséquences.—Nevil à 
Madère. Il y attend Meeze. Son Voyage aux Indes. Arrive à Antigoa,— 
Escadre de M.de Ponty.—-Maneuvre de Nevil —Les Francais se retirent. — Dé- 
plaisir de Nevil; il entre à Carthagêne : ll y ruine le commerce des Fran- 
cain —Réflexion utile.--Apostrophe à l'Italie —Déstruction de plusieurs 
corsaires et de petit Goaves.—Mceze et quelques autres se distinguent.…—Suite 
da Voyage de Nevil — Mort de Meeze et de plusieurs autres Capitaines.—In- 
gratitude et cruauté des Espagnols. Mort de Nevil: mort de Berkeley. — 
Douleur de Guillaume: il retourne en Hollande. En quelles mains il confie 
le Gouvernement.—-Rooke est recounu Amiral.—Autres chefs: leurs actions. 
Fin et caractère de cette guerre.—Paix de Ryswick.—Entrevue de Guillaume 
et de Pierre le Grand.—Sou retour et son estrée triotnphale à Londres.—Le 
temple de St.Paul —Autres chefs: leurs actions —Brefs détails... Mort du Duc 
de Glocester.—Regrets de la nation.—Rooke force le Dannemarc et la Suède 
à la paix.—Réflexions —Mort du Roi d'Espagne.—Ambition de la France. 
Modération de l’Angleterre.—-Réflexion utile —Mort du RoiJacques.—Fausse 
politique du Roi de France.—Guerre inévitable. Ligne contre la France. 
Mort de Guillaume. Son éloge. 


A Capice è Nrevit, che a l’ Inde arene 
Dee volger pur l’ ardimentosa prua: 
Là con Batavi pin giugne ErerTZÉNO, 
E d’ altre nazion vi giungon quelle 
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Navi sacre al commercio, e che fur gioco 
De la procella rea. Per simil guisa 
Riede a l’ovil l’impaurito gregge 
Quando fera carnivora 1’ assalse 

Con famelico ventre, e lo disperse. 

Ma de l’ Ispan navilio amico indarno 
Là d’ Anglia il Duce certa nova attende, 
E de l’avverso Franco. Indietro adunque 
Riedano in sul Tamigi i ricchi legni, 
Dice, e del Rege ossequìando i cenni 
Ver Madera inoltriamci, ove MEÈZE 

Ne dee raggiugner co le navi sue, 


Onde nosco seguir l’ arduo viaggio. 


Giugne MeÈze alfin: Sciolgonsi i lini, 
Gonfiali l’ aura amica, ed a le sponde 
De la fertile Antigoa li dirige, 
Ch’ ha pur del dolce aqueo licor difetto. 
È tal del’ Anglo il provvido consiglio, 
Ch’ ha di Ponti contezza; ode che ’1 Franco 
Dal picciolo Goaveso erasi tolto: 
Il calle allor de la Giamaica imprende, 
E inteso il Franco a Cartagena innante, 
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Per là movesi ratto. Ecco il nemico, 

Che a la tenzon s’ appresta, e che principio 

Senza tema le dà: se non che tosto 

In abbandon lasciandolo Delabbe, 

Ed altri ancor, (forse con lui d’ accordo, 

Chè l’ arti tutte son del Franco in mente, 

Quando l’ uopo il richiegga e 1’ util suo,) 

Ei pur si tragge de la mischia fuore, 

A] lucro solo intento. Arde di sdegno, 

E l’ insegue Nevi. Che pro? Son pigre 

Al paragon le vele sue: nè meno 

Più le inimiche ei scorge, e perde a un tempo 

La dolce speme di ritorre al Gallo 

L’ opime spoglie che rapir poteo 

Su Cartagena invasa. In grembo a lei (°) 

Mesto rendesi omai; mesto lo segue 

Anco MEÈze co l’ infrante vele. 

Ahi che veggiono entrambi! Orror, saccheggi, 

Opre del Franco ingordo, e tai che fora 

Difficil cosa di narrarle appieno. 

È la cittade in pianto: Il pianto solo 

Rimase a gl’ infelici abitatori 

Per pena anco maggior; poichè la morte 
TOMO II. T 
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Meglio è talor che la cagion del pianto 
Tolga a i mortali miseri! Fur sempre 

I Franchi eguali in ogni età: feroci, 
Instabhili, rapaci. Italia mia, 

Che in te non fero co le adunche mani! 
Ove le tue dovizie, ove de P arti 

Belle i sublimi monumenti eterni? 

Ove de gli avi tuoi la gloria, il vanto, 
Ove l’ onor di Nazione augusta® 

Più non poltrir tra la vergogna e il duolo: 
Levati, scegli un generoso Prence, 
Prence tra figli tuoi, piomba co l’ armi 
Con più furor d’ ignivoma saetta, 
Piomba su quel ch'è tuo, carca ten riedi, 
E addita l’Alpi a insormontabil segno; 
O ch’ io per patria ti rinunzio e abborro, 
Ed ombra inulta scenderò a l’ Eliso, 


Sgombra Nfvit di Cartagena il porto, 
E solcando del mar l’ acque spumose, 
Più nemici discopre atri pirati: 
Ed ei spedisce chi gl’ incalzi e strugga, 
In quel che lungi il corso ei volge insino 
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Che là perviene ove sua preda face 

Altro avverso naviglio, ed altro incende. 

Deh! più non sorga il picciolo Goaveso, 

Ricettacolo reo di fera gente: 

Vola a raderlo omai, ch’ utile sommo 

Fia per la Patria nostra, a l’Anglo Capo 

Disse BrESTON de la Giamaica donano. 

Quei ’1 ver ne scorge, ed a MERZE impone 

Ch’ adempi l’ opra: Eccolo il prode al loco 

Presso di già; stuol di gagliardi adduce, 

Ed i Franchi minaccia. Il crudo assalto 

Non attendon costor, dansi a la fuga, 

Sì che la terra è presa. Anglo soldato, 

Il vil disio di crapula e rapina 

Frena nel sen, chè ’1 marzial valore 

Non dei macchiar, di che tu mostra festi. 

Come mal puossi trattener drappello 

Di giovinetti cupidi, se ad essi 

Panier presenti di sucose frutta; 

Così l’ avida schiera allor che giunse 

Co l’ armi dove saziar le brame. 

Chi n°’ arresta il furor? Grida MEÈze, 

E ’ndarno grida: Ei che vietar gli eccessi 
T2 
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Pur vuole, estima aspro dover col foco 
Più tosto ancor strugger quel suolo infesto. 


Lo raggiugne NEviL: seco dispiega 
Pel Giamaico terren le vele a l’ aura, 
Onde i legni ritrarne, e gir da poi 
In traccia d’ altrì su la ricca Havana. 
Scorre Pinoso che di paschi abbonda, 
Ed altri liti de la vasta Cuba, 
E a mezzo il giro del cocente luglio 
Mesto s’ avvolge ad irti scogli intorno: 
Ch’ ahi qui de gli egri suoi ’] misero stato 
Plora e la sorte de’ miglior guerrieri! 
Tu de l’ iniquo morbo, o LyTEoTo, 
Tu HoLmfso, BeLLWwoòp, Dv£R, STADLÉY, 
E tu Fostfro, e tu MEÈZE istesso 
. Vittima rea cadesti e reo bersaglio. - 
A che, se alfin Neviz privo di voi 
Giugne d’ Havana al porto? Il crudo Ispano, 
Che non rimembra a suo favor le pene 
De 1’ Anglo Duce e le premure amiche, 
Disleale gliel niega, e sin gli niega 
Quel di che avea più estrema inopia. Astretto 
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Quinci è a partir Neviz, che immerso in mille 
Foschi pensier ver la Virginia move, 
E v incontra egli pur l’ ultimo fato. 


Morio Nevi de la Virginia in grembo, 
E in Anglia tu, gran BARKEEËY, moristi. 
Gemè GUGLIELMO a tanti eccid] e tanti 
De’ suoi guerrier più fidi. Fo di Batavia, 
Disse ritorno in sa le patrie arene, 
L’ambascia ad alleviar che ’l cor m’ opprime. 
Il supremo di Cancra almo Pastore, 
E di Devonia e di SaLopra i Siri, 
E quei di SUNDERLANDIA e di RoMN£y, 
EI buon Russft, carco di grazie e onori, 
Faccian mie veci, onde d’Astrea le lancì 


Veggan difese i popoli soggetti. 


. Fende ì liquidi campi il Prence invitto: 
Fendeli ancor Rooke, altra flata (*) 
Nomato a Duce de le patrie navi. 

A lui Nassau congiugnesi co’ Batavi, 
Nè son bastanti a contrastar col Franco, 
Ch’ uop’ anno entrambi de’ minori abeti, 
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Acconcj si per l’ utili scoperte. 

Ma”l raggiungono insiem MIrcHÈL, BEMBOWE, 
Tal ch’ egli allor credesi forte assai. 

Spinge un’ eletta squadra al Bressio porto, 
Che vieti uscirne a 1 Franchi legni, ovvero 
Sen faccia arbitra tosto: alti progetti, 

Che poi svanir quai larve, a tanta impresa 
Privi d’ egual poter: Così deluso 

Spesso riman l’ agricoltor che speme 

Di gran ricolto avea. MircHÈL l’ impero 
Anch’ egli assume d’un’ eletta squadra, 

E in corso è già. Non gli è propizio il cielo, 
Che l’ urta irato, e a far ritorno il forza 

Con vario danno di TorBÀy nel seno. 

Ivi ristarsi ei dee: Se non che il Franco, 
Che annera il mar co la naval sua selva, 
Traggel di novo in campo, e ’1 seguon presti 
I Batavi vascelli; Ed oh qual n’ ebbe 

Util Batavia stessa! Ei que’ rincontra 

Che da l’ Indo oriente allor veniéno 

Ne l’ inopia di tutto, e ch’ ei provvide. 


Di cotal guerra gli ultimi successi 
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Narrami, o Musa. I canapi discioglie 

Di Spitheàd da la famosa spiaggia 
BEMBOWE, esimio Duce. In guardia ei stassi 
Parecchi di, quinci premendo volge 
Contra più Franche prore i suoi vascelli, 
Che trar non puote a singolar battaglia. 
Ma incontra quei che l’ Unìon celèbre . 
Al commercio de l’ Indico occidente 
Teneva in opra, e che reggea SYMMoNDo: 
Questi testè da fera pugna uscito 

Co’ bellicosi Galli, al Duce amico 

Espose l’ onte ed il serbato onore. 

Volea ben’ egli vendicar le ingiurie! 

Disse: perchè necessità m’ astrigne 

D’ attinger tosto le Plimuzie ripe? 

Le attinge, e riede; nè gran cose fatte, 
Presso Dunkerque di Baziz s’ accoppia 

A le guerriere navi. Un regio cenno 

Barte gl’ impon di perseguire allora, 

D’ annichilirlo, se possibil fora. 

Giugne VANDERGUE a lui: Non poche navi 
Adduce questi lacere ed infrante, 

Al servigio non atte. In cotal mentre 
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Lasciano Franchi abeti il patrio lido 

E veder fansi su gli azzurri piani. 

Vanno gli Angli lor dietro. Il duro incontro 
Schivano quelli con veloce fuga, 

Siccome belve paurose quando 

Per la foresta il cacciator le in segue; 

Nè preda resta che un sol picciol legno. 


Tal’ ebbe alfin termin sì lunga guerra, 
Che d’ Anglia emunse i preziosi scrigni,| 
Lieve lucro recando. Oh diva Pace! (‘) 

Tu discendesti di Rysvico in grembo 

Là del tricorne Ren sul freddo margo. 

L’ Anglo, l’ Ibero e ’1 Batavo col Franco 
S’accordaro per te, per te |’ Impero 

Di Lamagna allegrosse. Il gaudio ammiro 
Di Lonpra or lieta, e di GUGLIELMO in mezzo, 
A’ suoi Batavi figli. Odo i colloqui, 

Bello è l’ udirli, che col grande ei tiene 
Augusto Pier, gloria di Russia e onore; 
Bello è il veder quando ne l’ Anglia ei riede, 
E trionfante entro le regie soglie | 

L’ alma Lonpra l’accoglie. Il plauso cresce 
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Allor che 1 Tempio rinomato tanto 
Apresi, l’ ostie ad offerir di grazie, 
Ed i Sabei profumi al Nume eterno; 
E allor ch’ esponsi ’] provvido disegno 
Di novella Union che d’ Oriente 

A PV Indie jmprenda gli utili viaggi. 


Ma quai dal labbro ancor ti pendon cose, 

Calliope amica? A me tutte le narra, 
E?1 canto segui ad inspirarmi in petto. 
Rivedono Batavia il Rege e l’Anglia 
Con giro alterno: a 1’ Indo oecaso è volto 
BeMBOWE illustre, che nel doppio corso 
Scudo si fa de’ mercanteschi abeti: 
Duolsi de’ Padri il nobile consesso 
Pel negletto marino ordin severo: 
Salpan più squadre il mar: Dirigon i’ una 
LEAKE, AYLMÉR, STAFFORDE In sul Tirreno: 
L’una WARRÉN, poi LITTLETON governa 
Ver.l’ Indo flutto oriental: l’.estrema 
Vanta Munpén; per la rapace Sala 
Ei dee guidarla di Fezzan nel regno, 
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Che de’ suoi Prenci un di mostra facea, 
E ch’ or part’ è del Tingitano impero. 


Esangue spoglia di Garzon reale 
A sè m’ appella; il riguardiam: sì è desso: 
È ’1 giovinetto GLocesrerio Duca, 
Che sol di tanta prole a la gran Madre 
Ancor restava ad asciugarle il pianto. 
Ne l’ annuo di del suo natal tra’1 gaudio 
E le soverchie cure ei ’1 morbo accolse 
Che cener freddo entro |’ avello il trasse, 
De 1’ Anglia a duolo. E appellami Rookes: 
Ei del Baltico mare agita l’ acque 
Co’ forti rostri, onde lo Sveco e il Dano 
Sien concordi tra loro. Il Dan più fero 
Sdegna pace e amistà? Versagli | Anglo 
L’ orrenda piova de’ roventi globi, 
Che feo tacer l’ire di Marte e gli odj. 
Ed oh! le grandi Nazion sarieno 
Giuste ognora, ed ognor di laude obbietto, 
Se accorrendo a sedar de le minori 
Le rivali querele bellicose 
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Sempre oprasser così; né a l’ util propio 
Mirasser troppo e a’ cupidi disegni. 


Ancor d’ Iberia a sè m’ appella il Rege. 
Il lugubre cipresso intorno a lui 
Sorge co l’ ombra trista; 11 lutto copre 
L’ aurata sede; ei spento giace. Almeno 
Cadono i re del vulgo al par; chè morte 
A sollievo de }’ uomo è in questo eguale! . 
Ma 1 Gallieo Monarca il fronte audace 
Leva al cader del Sire Ispan, ghermisce 
Ei quel vedovo serto, e in su le tempie 
Tosto l’ adatta di congiunto Prence. 
Freme GucLIELMO, e seco l’ Anglia freme: 
Il bel disio di pace ammorza l’ire, 
Ed a gli altrui voler s’ accorda alfine, 
Chè d’ uman sangue assai l’ onde gir tinte, 
E s’ ingrassar le glebe: esempio degno 
Che l’ imitino i re, nè spesso a l’ armi 
Gridare, a l’ armi, per cagion non grave, 
Per orgoglio talora e per capriccio, 
Quasi fusse vil cosa il sangue umano! 
Salve, disio pietoso! Indarno il core 

u 2 
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Tu di GueLieLmo e tu de l Anglia infiammi. 
Jacopo estinto è pur: profugo, afflitto, 
Entro ’1 Gallico asilo al varco estremo 

Morte lo tolse; nè tranquilla fia 

L’ Anglia perciò. Nol vuo’ ragion; s’ oppone 
Il consesso de’ Fidi....Ah! ’1 labbro chiudi, 
Franco Monarca, ed il Gallesio Prence 

Non proclamare d’ Albion sovrano, 

E nova guerra sanguinosa evita 

Con tanto error. Vedi l’ Impero, e vedi 
Anglia e Batavia, che gli acuti ferri 

Ti mostran nudi, e ancor di sangue aspersi. 


Sì L Europa fervea, quando GucLiELMO 
Miseramente dal destrier sbalzato 
Presse con forza il suol. Non surse Febo 
Che pochi di co gli aurei crin di luce 
DL’ ispide cime a irradiar de’ monti 
Dopo il smistro caso a |’ Anglia infesto, 
Che ’1 Rege invitto, de’ più gran monarchi 
Tra ’1 nover ‘posto e de’ più grandi eroi, 
Immerse i lumi ne l’ eterno sonno. 
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(1) Si le ciel eût accordé à Guillaume quelques aunées de 
plus, sisa vie eût été mesurée sur la longueur de celle que les 
probabilités permettent d'accorder à tous les hommes quand ils 
sont parveuus à un certain âge, il est à croire que les affaires de 
l’Europe eussent pris une marche toute différente de celle qu'on 
leur vit suivre. On ne peut se dissimuler que Guillaume était l'âme 
de tous les cabinets de l'Europe, et que sa politique profonde met- 
tait à sa disposition tes volontés de tous les souverains. De toutes 
les guerres que suscitèrent à Louis XIV, son orgueil etson despo- 
tisme, nulle ne lui attira plus d'embaras que celle de la succession 
d'Espagne. La vanité de placer une branche de sa famille sur Îe 
trône de cette monerchie, pensa te renverser du sien ; et comme 
daus ses prospérités sa hauteur avait humilié tout le monde, ses 
revers ne fui attirèreut lu pitié de personne, Il ne succomba pas 
cependant, muis peut-être eùt=il succombé, si la mort ne l'eût dé- 
Jivré de son plus implacable et plus habile ennemi ; et il est pré- 
samable que Louis XIV n'eût jamais obtenu cette paix, que dans 
lawuite on ent tant de peine à lui accorder, si Guillaume eût vécu. 
Dans cette circonstance il était parvenu à tnompher des dégoûts 
que l’Angleterre éprouvait à vivre sous sou règne; mais toutes les 
fois qu'il donuait l’essor à sa haine contre Lousm XIV, il était sûr 
de rappeler à lui tous les esprits. Le peuple Anglais ne pardon- 
nat : pas au monerque francais les tentatives fréquentes qu'il avait 
faites pour replacer sur le trône d’Angleterre une race dont on ne 
voulait plus; et Guillaume, quand il le jugeait convenable, tirait 
babilement parti-de cette disposition générale, Lorsqu'il représenta 
aa -patiement le nécessité de réprimer ce nouvel élan de l’insatiable 
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ambition de Louis XIV, tous les vœux se réunirent à lui. La 
chambre des pairs déclara qu'elle n’épargnerait rien pour concourir 
au dessein de maintenir la liberté de l'Europe, et de réduire l’u- 
surpateur de la monarchie espagnole. Ou ne peut s’empêcher de re- 
marquer cependant qu'il étuit assez singulier de traiter Louis XIV, 
ou si l’on veut Philippe V, d’usurpateur du trône d'Espague, 
tandis qu'il le tenait du testament libre de celui à qui il appar- 
teuait légitimement, et qu'il y avait peu de convenance à parler 
.d’usurpation en présence du prince qui avait à main armée chassé 
sou beau-père d'un trône qu'il tenait de ses aieux, C'estainsi que 
dans tous les temps les passions empèchent les hommes de s'a- 
percevoir des contradictions dans lesquelles ile tombent. Quant à 
la liberté de l’Europe, on ne voit pas qu'elle eût été plus assurée, 
si la maison d’Autriche eût tenu dans sa main les Espagnes et la 
Germanie ; et certainement lorsque Charles Quint jouissait de cette 
grande domination, l’Europe n'était pas libre. 

La chambre des communes témoigna le même empressement 
que la chambre des Pair», et fut même plus loin dans l'expression 
de son ressentiment. Elle vota des sommes pour entretenir quarabte 
mille hommes pour le service de terre, et quarante mille hommes 
pour le service de mer. Elle demanda que l'on s'engageàt à ne 
point faire de puix avec la France, jusqu’à ce que l'on eût reçu 
réparation de l’injure faite au peuple anglais par la protection ace 
cordée aux Stuarts. Elle lança un bill d’attainder contre le pré- 
tendant, fils de Jacques II. Enfin elle passa un autre bill pour 
obliger toutes les personnes en possession d'emplois à prêter ser- 


ment de maintenir le gouvernement actuel et l'église anglicane, 
en conservant toute fois la tolérauce pour les non conformistes. On 


prétend que dix Pairs protestèrent contre ce bill qui leur paraissait 
inutille. 

Telle était ‘la situation des choses en Angleterre, lorsqu’une 
chute de cheval accéléra la mort de Guillaume. Nous avons dit 
ailleurs qu'il vit arriver ce dernier momeut avec la même fermeté 
d'âme, dont il avait donné des preuves toute sa vie, Il mourut à 
cinquantertrois ans, après en avoir régné treize sur l'Angle- 
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terre, Ce prince ne fut point aimé des Anglais. Il fut craint de 
toutes les cours de l’Europe. Il gouverna la Hollande, si jalouse de 
sa liberté, avec une autorité absolue. Il prouva que la force du: 
génie est bien au-dessus de la force des armes, puisqu'il fut cons- 
tamment battu sans rien perdre jamais de son influence sur l’Eu- 
rope. Il faut dire aussi qu'il fut en cela bien servi par la crainte 
qu’inspira long-temps Louis XIV, et que la haine que l'on por- 
tait à ce monarque donnait du poids à l'estime que l’on avait pour 
Guillaume. : 

Il n’avait au reste aucune qualité aimable: dominer était sa. 
seule passion. Il était insensible aux sentimens de la nature, aux 
sentimens de la pitié, aux sentimens de la coufiance. Il n’aima ni 
les arts, ni les gens de lettres, et n’esti:na les sciences qu'uutant 
qu'elles se rattachaient à la science militaire, Il se montra constam- 
ment froid sur les adversités de son beau-père. Il détesta toujours 
le peuple Anglais qu’il gouvernait. Son attachement pour la Hol- 
lande ne fut qu’un sentiment d'égoïsme. Il estimait ce peuple, non 
pour ses qualités personnelles, mais pour avoir adopté l'audace 
qu'il lui avait imprimée. Il n’en a pas moins mérité l'immortalité ; 
il maîtrisa les deux peuples les plus difficiles à gouverner; il en 
imposa constamment au monarque le plus superbe; il enchaina 
tous les autres princes à ses désirs; brave et habile à la tête des 
armées, il conserva sa gloire sans tâche, au milieu de ses constan- 
tes défaites ; enfin malade et moribond pendant plus de trente ans, 
cet état de faiblesse ne lui fit pas interrompre un seul jour les im- 
menses et pénibles travaux du cabinet et des camps. La nécessité 
de faire appuyer les guerres qu'il soutint presque toute sa vie 
par les expéditions maritimes, donna sous son règne un grand déve- 
lopement à la marine anglaise. Le siècle de Louis XIV fut le beau 
siècle de la marine française. Guillaume lui opposa des amiraux 
dignes de lutter contre les amiraux célèbres que la France possé- 
dait alors; et certes Russel, Killegrew, Nevil, Berkeley et 
nombre d’antres, vivront éternellement dans les fastes de la marine 
anglaise. Le commerce souffrit peu de l'état de guerre habituel 
dans lequel Guillaume retint l’ Angleterre. Plusieurs expéditions 
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heureuses se firent aux deux Amériques. Le compagnie des Iudes, 
malgré les contradictions passagères que l'intrigue lui fit éprouver, 
vit sa splendeur s’accroître, et sa solidité même s’augmenter par 
les atteintes que l’on chercha à lui porter. Enfin, aujourd'hui que. 
toutes les préventions ont disparu, et que le temps a imposé silence 
à tous les préjugés des coutemporaius, et à cet esprit de parti, 
toujours inséparuble des jugemens des hommes témoins des grandes 
cowmotions politiques, il ne reste que le jugement de la vérité qui 
place Guillaume parmi les grands hommes et compte son règne 
au nombre de ceux qui contribuèrent utilemeut à la gloire de 
l'Angleterre. 


(2) L'expédition française dirigée contre Carthagène et com- 
mandée par Monsieur de Ponty, occasionua de l'inquiétude au 
gouveruement anglais. Le vice-amiral Nevil partit à la tête d’une 
escadre considérable pour aller troubler cette expédition, ou tout 
au moins pour s'opposer au retour de la flotte française en Europe 
daus le cas où ses opérations eussent été terminées avant son arri- 
vée aux Indes Occidentales. L’amiral s'arrêta plusieurs jours à 
Madère, pour attendre les vaisseaux qui devaient le jomdre et qui 
étaient commandés par le capitaine George Meeze. Nevil.attendit 
vainement ces vaissæaux pendant cinquante-huit jours, et ne fut 
joint que par le vaisseau le Bristol que montait Meeze qui faisait 
les fonctions de contre-amiral, et par un brülot nommé l'Eclair. 
Le reste de l’escadre avait été séparé de son commandant, pen= 
dant un brouillard épis doat il avait été enveloppé à sa sortie 
d'Angleterre, et s’était rendu directement à Antigoaque l'on avait 
assigné pour second rendez-vous. Ces sortes de rendez-vous, indi- 
qués aux capitaines des vaisseaux qui composent une flotte quel- 
conque, sont iudispeusables sans doute, parce que mille circonse 
tances peuvent contribuer à la dispersion de ces flottes et qu'il faut 
bien que chacun connaisse un paint de réuuion où il sait à-peu-près 
sûr de retrouver ses compagnons. Mais ce qui est utile pour une 
flotte marchande pour retrouver les forces militaires qui la proté- 
gent peudant sa marche, a de grands inconvéniens pour une expé= 
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dition purement hostile, Ces reudez-vous font perdre souvent beau- 
coup de temps, et c’est à cela qu'il faut attribuer le peu de succès 
de ces sortes d'entreprises. L'expédition doni il s’agit ici en est la 
preuve. L’amiral Nevil perdit un temps précieux en s’arrétant 
cinquante-huit jours devant Madère. L’escadre française eut toute 
la latitude pour s’emparer de Carthagène. Quand Nevil arriva aux 
Barbades, il y trouva réunis les vaisseaux qu'il avait attendus si 
long-temps, et qui l’attendaient à leur tour. M. de Ponty reviut 
donc en France avec l'énorme butin qu'il avait fait à Carthagène. 
Nevil ne put aller qu’à sa poursuite, et l’amiral français lui échape 
pa deux fois. Cependant, pour éviter que son expédition fût tota- 
lement infructueuse, il ordonna au contre-amiral Meeze d'aller 
s’emparer du petit Goaves. Ce coup de main réussit, mais l’indis- 
cipline des matelots le rendit presque nul. À peine y avait-il deux 
beures que Meeze étuit maître de la pluce, que les quatre cents 
hommes qu'il avait avec lui, ayant abusé avec excès des liqueurs 
fortes qu’ils y trouvèrent, il fallut les faire rembarquer et l'on 
perdit ainsi le riche butin que l'on aurait pu emporter de cette 
ville, 

La fin de cette expédition fut plus malheureuse encore. Uue 
maladie contagieuse se mit dans la flotte, et en arrivant à Cuba, 
moissonna non-seulement le contre-amiral Meeze, mais encore 
tous les capitaines des vaisseaux de guerre, à l'exception d’un 
seul. L’amiral Nevil fut lui-même atteint par la mort en ar- 
rivant à la Havane, Les équipages des vaisseaux furent plus heu- 
reux ; ils s’y rétablirent au contraire. D'autres historiens disent 
que ce fut à la Virginie et non pas à la Havane dont le gouverneur 
espagnol eut l’ingratitude de refuser, nou-seulement l'entrée du 
port, mais encore de l’eau et des rafraichissemeus à une flotte dont 
le principal but était de protéger le retour des gallions en Espagne, 
Après la mort de l'amiral Nevil, le capitaine Thomas Dilkes, le 
seul qui eût survécu à l'épidémie, ramena la flotte en Angleterre. 


(3) Quelques petites expéditions commandées par l'amiral 
Georges Rooke, par le vice-amiral Mitchel et par le contre-amiral 
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Bembow eurent des résultats peu importans. Rooke avait ordre de 
croiser devant Brest, pour empêcher la flotte francaise rommandée 
par M. de Château. Renaud d'en sortir. Mais selon toute appa- 
rence, l'amirul français trompa la vigilance de Rooke. Quandil ar- 
riva devant Brest il n’y restait plus que dix vaisseaux de ligne. 
Quant au vice-amiral Mitchel il avait eu ordre d’aller attendre 
pendant vingt jours la flotte de Cadix, à la hauteur de Scilly. Con- 
trarié par le mauvais temps, il fut obligé de revenir à Torbay, où 
il reçut ordre d’aller à la recherché de M. de Château-Renaud qu'il 
re rencontra pas; mais il fut d’uue grande utilité à quiuze vais- 
seaux hollandais qui reveuuient des Indes Orientales et manquaieut 
non-seulement de cables, d’ancres, mais encore de provisions de 
bouche de toute espèce. 


(4) La paix de Riewick rendit la tranquillité à l'Europe, 
mais malheureusement pour peu detemps. La guerre de la succes» 
sion devait la troubler bientôt de nouveau. Ce fat à cette époque 
que Guillaume, qui était alors en Hollande, eut sa première ene 
trevue avec le czar Pierre Alexiowitz qui depuis a si bien 
mérité le titre de Pierre le Grand. Personne n’ignore le long séjour 
que fit, incogaito, ce prince en Hollande, où il s’instruisit dans 
l’art de l'architecture navale, en travaillant sous l’habit et en qua. 
lité de simple charpentier à la construction des vaisseaux, dans les 
chantiers de Sardham. Ou a conservé avec respect la baraque qu'il 
occupa pendant tout ce temps, et on la présente encore aujourd’hui 
à la curiosité des voysgeurs. La paix de Riswick ramene Guillaume 
à Loudres et il y fit son entrée triomphante le 16 Noverubre, 1697. 
Il est à remarquer que l'ouverture de l’église de Saint Paul eut 
lieu à cette époque, et que le premier service divin qu'on y célé- 
bra fut pour rendre grâce à Dieu de cette paix. 
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les troupes de terre.— Utile manœuvre de Graydon et de Fairborne : leur réu- 
nion à la flotte: quelques avantages. Les Français abandonnent le port de 
Cadix.—Fairborne n'est pas secondé.—Sagesse du Duc d'Ormond : son projet, 
l'avis d'Ohar l'emporte.— Nouvelle preuve de la sagesse du Duc dans le débar- 
quement. Résistance des Espagnols, leur fuite.—Prise de Rota.—Manœuvre de 
la flotte contre Cadix.—Prise du port Ste. Marie, pillage — Valeur de 900 Es- 
pagnols.— P rise du fort St. Catherine.— Projets inutiles.— Temps perdu. —Re- 
tour eu Angleterre.—Plaintes de la nation.—Le roi de Portugal favorable à 
l'Angleterre ; avantages qu'elle en retire.— Les alliés è Vigo: leur courage — 
Efforte des Amiraux FranÇais.—Bataille ; héroisme d'Hopson.—Vandergoes 
le seconde.— Prise du Bourbun.—Les Français attaqués de plusieurs côtés — 
Uyvwell et Bakenham se distinguent.—Valeur de tous les chefs.—Action de 
l’Amiral Français.—Désordre des flottes Françaises et Espagnules, jeur 
perte. Victoire des Alliés.—Batins, prisonniers et libéralité du Comte d’Or- 
mond envers ses soldats.— Départ de Rooke de Vigo: Shovel y reste.—1l y 
recueille le reste des dépouilles ennemies. 


AL mesto pianto ed a 1 funèbri onori 

Toglie Donna regal la Patria augusta : 

ANNA è costei d’Jacopo antica prole, 

Cui d’ ostacol non è l’ infausta sorte 
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Del genitor proscritto, esule e spento, 

L’ avito solio ad impetrar. Costei 

Già riverita è d’ Albion reina | 

E de’ suggetti regni. Io l’orme, esclama, 
Angli, seguir vo’ di GUGLIELMO invitto, 
E contra 1 Gallo, che n’ insulta audace, 
I bellici apparecchi. Il Dano Prence 

Sia terrestre e marin Duce supremo; 
Quinci primier regga i Britanni abeti 

Il MaLBorucHio Sir, d’ OrMmonpo il Duca 
Regga le “chiere che pugnar dovranno 
Col piè premendo i guadagnati lidi, 

Ed altri Saggi i più sublimi lochi 

Fregin del nostro glorioso Impero. 


Tacque la regal Donna. Un suon succede 
Ch’ è fremito di guerra, ed a la Francia 
Ed a la Spagna fassi udir ben tosto: (°) 
Si ratto scorre il cupo tuon di nube 
In nube allor che romoreggia il cielo, 
E ’1 nembo annunzia struggitor de’ campi. 
Il Dano Prence almo consesso aduna, 
E l’ Angla armata a Cadice rivolta 
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Al fier Rooge affida. Il Duce assume 

Il grato incarco, e sul navilio corre: 

Corre d’ ORMONDo il Sir co’ guerrier suoi, 

Co le pugnaci schiere: Il Prence istesso 

Là corre, e gira il provvido occhio intorno. 
Vadan co i forti pin Batavi ed Angli, 

Disse, il prode Gravpén, FAIRBORNO illustre 
Ver le Coronie spiagge, e stringan ivi 

Le Franche prore. I duo Campion più legni 
Predan nimici, e riedono a l armata 

In su le coste Lusitane, ov’ anco 


Più fansi prede de la Gallia ad onta, 


Dispon Rooke le suggette navi, 
Cui prescrive di Cadice il cammino. (°) 
Son presso a i liti: I Franchi legni or vedi 
Quel seno abbandonar, ritrarsi a un tratto 
In più securo loco. Allor che appare 
L’ avida arguta volpe inaspettata 
Fra lieto stuolo di loquaci polli, 
Come il prato lasciando e la dolc’ esca 
Qua e là sen volan dal timor compresi 
Ver le propinque villerecce case; 
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Sì le Galliche prue, negletto il porto 

Ove crudele avrian fatta tenzone, 

In traccia vanno d’un asil migliore. 

Duce, seguiamle, e le incalziam: fia cosa 
Facile inver d’ arderle omaij mén vanto, 

E al vanto egual, se ’l vuoi, vedrai l’ effetto: 
Un magnanimo esclama....A’ sensi tuoi 

Non arrise, FAaiRBORNO, il Duce, e seco 
Furo d’accordo i troppo fidi amici: 

Io la ragion di tanto error non veggo. 


Il Capitan de le terrestri schiere, 
Uom di sagace ingegno, in parte avea 
Spedito intanto ad osservar se il suolo 
V° era a lo sbarco acconcio. Il suol, risponde 
Quegli, è propizio, il vidi, ed io l’ approvo 
Dunque, soggiugne il Capitan; desio 
Che là ponghiamo il piè, nè che si tardi 
Un solo istante: Util ritrar nè giova 
Dal turbamento che destammo altrui 
Col nostro arrivo. Ah! no, Signor, t’ inganni, 
Prorompe OHÙàr ch’ è di contrario avviso. 
Onàro è l’ un de’ guerrier primi; ei dice: 
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Ardua troppo è l’ impresa, e troppo è incerta, 
Nè qual tel credi troveremmo forse 

De i cittadin lo spirto a noi secondo. 

No le spiagge de l’isola, ma quelle 

Più spaziose che ’1 nemico n’offre 

Deonsi calcar. Furo de gli altri i voti 
Concordi al suo, nè più e’ oppose OrMonDO, 
Nè RooxE medesmo ad esso unito. 

Là son rivolti i legni ove accennava 

Il sapiente OnÂno; e plauso e onore 
Mertano i tuoi consigli e 1’ opre tue, 
Ormonpo illustre, che” più facil modo 

Di penetrar su l’ inimica terra 

Additavan sì ben. Stuolo d’ Ispani 

Cavalli 11 passo vieta, e vuol superbo 

Che i’ Anglo rieda ad ingombrar sue navi. 
Piomba JUMPÉR su loro, e a rincularsi 

Gli obbliga tosto. I folgori di Marte 

D’ Anglia 1 vascelli e di Batavia in questo 
Vibran su d’ altri Ispani, ond’ è che oppressi 
Lascian le lor difese; ond’ è che Rota, 
Villaggio ricco del licor di Bromio, 

Resta in balìa del Vincitor, nè costa 
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Un colpo sol. Tai le terrestri schiere 

Opre faceano allor che le marine 
Meditavan di Cadice i disastri, 

Le ruine, l’ eccidio. Oltre s’ avanza 

L’ armata al Porto-Marian, cittade 
Leggiadra e industre nel commercio vario, 
Che sul golfo di Cadice si giace. 

L’ avean sgombra gl’ Ispani, e pur ricolma 
Era d’ opime spoglie, obbietto adunque 
Del saccheggio de’ nostri. Applaude un grido 
A voi che accesi di valor guerriero 

Entro forte magion prova ne deste 

Del generoso cor, quantunque domi 

Fuste dal numer che vi cinse intorno. 


Altra rocca è non lunge. A la sua volta 
Prode guerrier si move: egli l’ impresa 
Addossatagli compie. Indi che avvenne? 
E qual mai fu di Cadice ]’ evento? 

Su d’ alterni progetti i Duci intesi 
Lascian che ’1 veglio edace 1 giorni ingoi, 
Nulla oprando che giovi. Al primo infine 
Propizio istante sciolgonsi le vele 
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Verso 1’ Angliche ripe, i giusti lagni 
De la Patria ad udir, ch’ altro attendea 
Da tante navi e da cotanti Duci. 


L’ Anglia s’ allegra. Il Lusitano Rege 
Spiega sue cure amiche, ed essa il destro 
Fausto ne coglie ad apprestar novella 
Squadra che imprenda la non facil via, . 
Che de l’Indo occidente a i lidi mena. 

È presta omai: seco 1’ edace veglio 
Agio non ha; ché’1 liquido elemento 
Tosto fendendo, a la proposta meta 
Drizza il timone e i cupidi desiri. 


Io vo’ lasciar che solchi il mar tranquilla, 

E a te, RookeE, io volgomi. Tu appena 
Odi che Ispani legni a i Franchi uniti 
Eran di Vigo in su le sponde giunti, 
L’annunzi al Duce di Batavia, e seco 
D’irne estimi a |’ assalto. A l’ aura estolle 
Vigo la fronte sul Galicio suolo. 
Antica rocca ed ampio ha porto. Entrambi 
Son presso è Duci, che ’1 gagliardo foco 
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Ne disprezzan securi: Il Franco esperto 
Veglia, s’ affanna e suda, onde 1’ armata, 
Che la Patria affidògli, il turbo orrendo 
Schivi che viengli con tal furia contro. 

Gli Anglo-Batavi intanto i lor vascelli 

An già schierato su l’ azzurro dorso. 
Primo vedesi Hopsén, che sei tra immense 
E tra mimori prue regge e governa: 
Stangli presso VANDERGO e l’ ampie quattro 
Vele, cui seguon di Rooxe istesso 

Le cinque navi falminanti e altere: . 
Cinque ne guidan pure, appo i ‘supremo 
Duce, due di Batavia eccelsi figli, 
WASSENAÉRO e CALLEMBERGO, e cinque 
Sotto il fren di GRAYDdN premono l’ acque, 
Con numer pari di FAIRBôRN possente: 
Chiudon Ia forte schiera i quattro legni 
Di PrETERSÉN. Scorre Rooke, il Duce, 
Di naviglio in naviglio, e in tutti infonde 
Coraggio e spemé, e gli ordini prescrive. 
Si slancian tutti, col vigor che mostra 
Elettrica favilla o ignita palla, 

Contra la ‘barra che ’1 nemico oppone. 
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Coglie l’ istante Hopsén più a lui d’ appresso, 
E d’un foco crudel traverso a i. glebi 

Un passaggio s’ aprlo; piantosse in mezzo, 
Quasi le membra di diaspro avesse, 

Al gran Bourbon e a la Speranza, entrambi, 
Primi Franchi vascelli. I Fidi suoi | 
Con impavido cor ne calcan l’ orme, 

E le calca VANDERGO e la sua Squadra, 

A secondar l Eroe. D” un’ aura amica 

Al bel favor, lo schiuso calle istesso. 
Attinger puote’ anch’ ei; quinci de i dno 
Avversi legni che d’ Horsén la nave 
Stragger credean, fanne ’1 primier captivo, 
Ond’ essa è salva alfin per tale ajta, 

Benchè con duole.de l’ invitto Duce, 
Traggesi fuor da lo spietato agone 

Lacera ed-orba de’ miglior guerrieri. 


È con emulò ardir la Franca armata. 
D’ altre parti assalita; e in inezzo a 1 Prodi 
Oh qual luce WrwÒiLò e BoreNHAMO 
Piovon da’ brandi; lor!. Pughasi ovunque; 
E tutti i Duci d’ Anglia e di Batavia 
Y 2 
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Opre fero in quel di nobili e grandi, 

Sì che ’1 Franco valor, che pur tremendo 
Foco vibrò da’ cavi bronzi suoi, 

A la Batava cesse Angla virtude 

La contrastata palma. Il Franco Duce 
Gira lo sguardo intorno, e la Vittoria 
Vede che gli Angli feritor traea 

Per man sul Forte e su i difesi lochi; 
Vede consunto l’ incendiario legno, 

Poi che ’ndarno eruttò sue negre fiamme, 
E 1 bellicoso ed il maggior prigione; 
Vede infranta la barra, e contro ad esso 
Vede piombar tutti i nemici a un tempo, 
Come da l’ alto distaccati massi 

A triturar la sottoposta glebe. 

Che far poteasi in tai crudeli istanti? 
Freme il Gallo Campion d’ ira e vergogna, 
Qual’ Encelado oppresso o ’1 vinto Anteo, 
E co la destra disperata incende 

Il suo medesmo pin; ne imitin gli altri, 
Gridò, 1’ esempio. Il Vincitor fastoso 

Sì non trarralli del Tamigi in riva 

A nostro scorno e de la Gallia. In mezzo 
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A’ Franchi allor confusion regnava, 
“ E l’ordin saggio fu negletto in parte. 


Grande è l’ Anglo trionfo. In sua balìa 
Più e più vascelli io miro. Invan potrei 
Del Franco e de l’ Iber pingere i danni, 

I guerrier spenti e i prigionier famosi, 

Fra quali tu, Gallissoniere, il volto 

Porti chino e dimesso, e tu, Dalliegre, 

E tu, Sorel. Castel-Rinaldo, il Duce 
Franco e l Ispano General lo scampo 

Co la fuga impetrar; ma tu primiero 
Duce marin d’ Iberia i lacci al piede 

Egro mirasti alfin...Quai ricche spoglie 

Sì di merci che d’ oro, io v’ offro, o d’ Anglia 
E di Batavia Eroi! Qual picciol danno 
Anzi nullo n’ aveste! In cotal guisa 
Quanto è più bello il marzial trionfo! 
Disse Vittoria, e sparve. Il generoso 

D’ Ormonpo Sir plaude a i graditi accenti, 
E’1 magnanimo a’ suoi largo è di doni, 

In premio degno de’ sofferti affanni, 
Sgombra Rooke da l’afflitta Vigo, 
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Lieto di tanta impresa; è a far sue veci 
Resta il saggio SHovft che allor raggiunta 
IL’ Anglo-Batava armata alfine avea; 

E che a predar segulo quel ch’ eravi anco 
Del vinto. Franco e del domato Ispano. 





NE NE SE 2 


NOTES. 
‘+ CHANT XXXIII. 


(1) S'il était possible de goûter quelques jouissances dans le 
tombeau, les ménes «de ‘Guillaume eussent tressailli de joie en 
voyant que le système de sa politique contre la France n’étaît pas 
abandonné.. L’Angleterre le suivit même avec plus d’émpresse- 
ment encore, par l'attachement que le peuple conçut pour la prin- 
cesse Anne, qui succéda au prince d'Orange. Anne Stuart était 
fille de Jacques II, roi de ia Grande-Bretagne, et de Anne Hyde 
ea première femme. Elle fut élevée dans la religion protestante, 
Je rie fais cette remarque que pour prouver que les opinions reti. 
giéuses avaient une grande part à la haine que les Anglais pone 
talent aux méles de la famille des Stuarts, car ‘ce serait une cons 
tradiction bien ‘bizarre de voir ce peuple faire tant de sacrifices 
pour fermer à jamais le trône d'Angleterre à Jacques TI et à ses 
fils, tandis qu’il ‘accueillait avec tant d’empressement ses deux 
filles pour le gouverner. Quoiqu'il en soit, Anne méritait cet em- 
pressement par ses nombreuses qualités. Elle s’était conduite avec 
beaucoup de prudence et de modération, pendant tout fe temps 
que sa sœur Marie était restée sur le trôue, et depuis qu'elle était 
morte elle avait évité avec infiniment de sagesse, de donner la plus 
légère inquiétude à son beau-frère. On a voulu la compa- 
rer à Elisabeth; mais le parallèle ne serait pas exact: elle 
eut moins de génie, moins de vigueur dans le caractère, 
moins de culture daus l'esprit : mais elle eut au-dessus d’Elisae 
beth toutes les qualités du cœur, une éonstance dans la vertu 
qui ne permit jamais à la malignité de suspecter ses mœurs, 
enfin une douceur vraiment admirable dans sa vie publique 
comme dans sa vie privée, qui lui valut l’honorable surnom de la 
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bonne reine Anne. Cette douceur, qui rendit son gouvernement si 
cher aux Anglais, eut cependant cet inconvénient de la mettre dans 
la dépendance de quelques personnes qu'elle honora de son amitié. 
Les favoris et les favorites n’eurent jamais assez de puissance sur 
elle pour lui faire faire le mal, mais ils en eurent assez pour qu'elle 
ne s'opposàt point à celui qu'ils firent. Un des grands avantuges de 
la reine Anne fut d’être servie par l’un des premiers hommes de 
ce siècle, si fécoud en grands hommes, Ou devine déjà que j'en. 
teuds parler ici du célèbre duc de Mariborough. 

Anne, née le 6 Février 1664, fut mariée au prince George de 
Dannemarc. Elle conserva toujours uu très-grand empire sur l'es- 
prit de sou époux. Les Anglais l’appelèrent au trône, le 4 Mai 
1702. Guillaume avant de mourir n’avait pas prorogé le parle» 
ment. Il était donc assemblé, lorsqu'elle fut proclamée. Elle vint 
à la chambre des communes. ‘J'ai le cœur tout Anglais, dit-elle, et 
je vous assure que je ferai pour le bonheur du royaume tout ce que 
vous pouvez attendre et désirer de moi. Vous me trouverez fidèle à 
observer religieusement ma parole.” Ce ne fut point un vain die» 
cours d’apparat. Elle tint tout ce qu'elle avait promis. 

Guillaume, avant de mourir lui avait conseillé d'employer 
Marlborough. ‘ Vous pouvez vous en servir, lui avait-il dit, comme 
d’un homme qui a la tête froide et le cœur chaud.” Jean Churchill, 
duc et comte de Marlborough, fit l'apprentissage de la guerre 
sous Turenne : ainsi ce fut sous les drapeaux de la France qu'il 
développa pour la première fois les talens qui le rendirent depuis 
si funeste à cette puissance. Il revint ensuite dans sa patrie, et fut 
très-utile à Guillaume en Irlande, où ce prince le laissa après le 
gain de la bataille de la Boyne. ‘ Je n’ai point connu d’homme, 
disait ce roi, qui ait moins d'expérience et plus de talens.” Mark 
borough en effet avait été extrèmement favorisé par la nature. A la 
plus belle figure, qui, daus sa jeunesse, lui fit donner dans l’armée 
le surnom du del Anglais, il joignoit une grande étendue d'esprit, 
qui le rendit égalenient propre au métier de la politique. Négocia- 
teur habile, général actif, rien n’échapait à son coup-d’œil ; il 
consacrait les étés à la victoire, et les hivers à la diplomatie, La 
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guerre de la sugcession d'Espagne éleva sa gloire au. dernier pé- 
riode. Les campagnes de 1704—de 1706, de 1709, le rendront à 
jamais immortel. Il gagna les batailles de Hochstet, de Ramillies 
et de Malplaquet. Ces batailles mirent Louis XIV, à deux doigts 
de sa perte : et si Monsienr de Villars, lorsque tout paraissait 
désespéré, n'eût pas gagné la bataille de Dénain, il est difficile de 
dire ce que la France serait devenue, La. bataille d'Hocbstet est 
connue en Augleterre.et en Allemagne sous le uom de bataille de 
Blenheim. Elle coùta à Marlborough cinq mille hommes tués et 
huit mille blessés ; mais elle fit perdre à Louis XIV cent lieues de 
peys, et des bords du. Danube le rejetta sur le Rhin. On prétend 
que ce.fat après cette bataille que le général Anglais, ayant recon- 
ou parmi les prisonniers un soldat Français, dont il avait remar- 
que la bravoure, lui dit: ‘Si ton maître avait beaucoup d'hommes 
comme toi, il serait invincible.” 4 Ce ne sont pas, lui répondit le sol» 
dat, les hommes eomme moi qui lui manquent, mais les généraux 
comme vous.” Le nom de ce soldat ne devrait pas être ignoré. Les 
hommes sont ingrats ; toute la France aura répété cette réponse, et 
il ne sera venu à l'idée de personne de s'informer du nom de ce 
soldat. Je n'aime pas l’orgueil de l’histoire : il semble qu'à moins 
d’être géuéral, prince ou roi, elle croirait s’ubaisser en citant d’au- 
tres noms, Dans les batailles, les soldats toutes fois sont bien ausei 
quelque ehose. 

Une aussi belle vie que celle de Marlborough ne fut cepen- 
dant pas respectée par l'envie. Après cette célèbre bataille de 1709, 
- on fitentendre à la reine Anne, qu'il formait des intrigues contre 
elle. On l’accusa d’être cahaleur. Toutes les fois que la médisance 
s’attache à déprimer un aussi grand homme, il est permis de révo- 
quer en doute les fautes qu’on lui suppose, Quel intérét Marlbo. 
rough aurait-il eu à nuire à la reine Anne ? Elleavait poussé à son 
égard les réeompenses au-delà mème de ce qu'il devait espérer 
de sèv grands talens et de ses grauds services. S'il .s'étuit conduit 
en grand eapitaine, elle s’étuit ucquittée en grande reine ; et nul 
souverain n'aurait pu porter plus haut lélévation d’uu sujet. Lé 
vérité est que c'était bien moins à Mariborough qu'on en voulait 
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qu'à la duchesse son épouse qui, depuis l'enfance, pour ainsi 
dire, amie de la reine Anne, jouissait avec trop d’orgneil de son 
crédit immense, et fuisait peser sur les Anglais le plus insuppor. 
table des despotismes, c'est-à dire, celui qu’exercent des favoris 
qui se croient tout permis à l'ombre de la faveur d’un monarque. 
Marlborough dégoûté des tracasseries qu'on lui suscitait, et qui 
lui paraissaient indignes de son noble caractère, se démit de tous ses 
emplois, et se retira à Windsornogk. Ce fut là que la vieillesse 
l'utteignit : et le ciel qui se plaît souvent à choisir de grands 
exemples pour enseigner aux hommes à ue pas s’enorgueillir des 
grandes qualités qui les font briller un momeut sur la terre, 
permit que cet homme, dont le génie avait étonné l'Europe, 
dont le bras avait humilié le plus impérieux des souve. 
rains, dont l’esprit avait dominé pendant long-temps les conseils 
et les volontés du peuple le plus indépendant, le el, dis-je, per 
mit qu'un tel homme, dépouillé de sa raison même avant l'âge ou 
la caducité glace toute les fucultés, tombàt daus l'enfance, et de. 
vint le déplorable jouet des mains mercenaires à qui sa vieillesse 
fut livrée. 

Le parlement, satisfait de voir la reine Aune, à la tête de la 
nation, continua les libéralités qu'il avait accordées avec bien 
moins d'amour à Guillaume, savoir des subsides pour l’en- 
tretien de quarante mille hommes. Il vote des remercimeus 
au duc d'Ormond et à l’amiral Rooke pour l'expédition de 
Vigo, dont nous parlerons ailleurs. Il décerna également de justes 
éloges à Marlborough, déjà célèbre quoiqu'il n’eùt pas fait en- 
core les fameuses campagnes dont j'ai parlé plus haut. La reine 
venait de le créer duc, et de lui assurer une pension de cinq mille 
livres sterlings, réversibles à ses héritiers. Ce don occasionna des 
débats assez vifs dans la chambre des communes. C’est ici le lieu 
de rendre hommage à la noblesse du caractère du duc. Préférant 
la tranquillité publique à son propre intérêt et à celui de sa famille, 
il fot supplier la reine de retirer ce bienfaits elle céda et le 
«calme reparut dans le parlement, qui reudit une justice écla- 
tunte au désintéressement de ce grand général. La chambre 
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des commnnes pourvut aussi à l'entretien du prince de Danne- 
marc époux de la reine Aune, et lui assura un revenu de cent 
mille livres sterling, dont il continuerait à jouir en supposant 
qu'il survécut à sou épouse. Il u'exerçr jamais aucune autorité 
dans le royaume, et gota toutes les douceurs de lu royauté, 
saus en avoir ni les fatigues, ni les chagrins. Les autres actes de ce 
parlement que la circonstance d’un chungement de règue a mis 
plus en évidence qu'une autre, furent consacrés à des disputes 
religieuses. Les deux partis connus sous le nom de Torys e de 
Whigs existuient encore. Les Torys dominaient dans le parlement 
et la reine ne leur était pas contraire. Les Whigs étaient unis 
de communion avec l’église anglicane, prétaient tous les sermens 
qu'elle exigeait, jouissaient à ce titre de tous les droits des citoyens, 
mais fréquentaieut de préférence les assemblées des non-confore 
mistes. Les Torys trouvèrent dans cette conduite un esprit de ré- 
volte contre lu foi et l’orthodoxie D'après ce principe le parle. 
ment passa un bil, vrai modèle d’intolérance, quoique la tolérance 
y fut vantée à chaque ligne, par lequel il était dit que toute per» 
sonne qui aurait prêté des sermens pour exercer des places de con- 
fiauce, et fréquenterait après des assemblées de non-couformistes, 
seruit déclaré incapable de remplir ces places, deviendrait passif 
d’une amende et ne pourrait posséder aucun autre emploi qn'après 
avoir passé un an sans s'éloigner de l'église anglicane. Ce bill ne fit 
qu'irriter le parti contraire, et nous verrons ailleurs quelles en furent 
les suites. 


(2) Avant de parler des expéditions maritimes qu’occasionna la 
guerre de la succession et qui marqua les premières années de l’avé- 
nement de la reine Anne au trône, je dois dire un mot ici d’une af- 
faire de piraterie qui fit beauconp de bruit à Londres vers la fin de 
la vie de Guillaume, Ou se plaignait depuis loug-temps que des 
pirates s’étuient réuvis en très-grand nombre dans les mers des 
Indes et faisaient éprouver des pertes assez considérables aux sujets 
du grand Mogol pour craindre que ce monarque ne voulut userde re- 
présailles. Presque tous les pirates étaient anglais, et la vengeance 
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que le mogol pouvait tirer de leur brigandage ne pouvait que come 
promettre les intérèts de la nation Anglaise. Le gouvernement se 
décida donc à faire cesser cet abus ; il fit armer un vaissenu pour 
courir sus à ces pirates, et en donna le‘coinmundement au capitame 
Kidd, homme intrépide, expérimenté et possédant toutes les quali- 
tés nécessaires pour ce genre de guerre. Le parlement eyant disposé 
de tous tes fonds destinés pour la marine, il ne s’eu trouva point 
que l'on pùt appliquer à cette expédition. Le roi, en conséquence, 
proposa de la faire par actions et de recevoir celles de toutes les per- 
sonnes qui voudraient s'y intéresser, Il premit lui-mème d’en 
prendre pour trois mille livres ; mais cependant, par la suite, il 
éluda, sous divers prétertes, de payer cette somme. Le lord Som= 
mers, les comtés d'Oxford, de Romney, de Bellamond et plusieurs 
autres firent ensemble toutes les avances de cette expédition. On 
abandonna uux intéressés tout ce qni serait pris sur les pirates par 
le vaisseuu. Kidd, au lieu d'attaquer les pirates, embrussa lui-même 
cet infâme métier et fit éprouver des pertes considérables au come 
merce anglais. La ramear ‘devint générale, et le contre-amiral 
Bembow fut envoyé avec une escadre aux Indes Occidentales poor 
faire cesser cette calamité. Le capitaine Kidd lui échappa deux 
fois. Le comte de Betiamond, gouverneur de la Nouvelle Angle» 
terre fut plus 'heuretiz. 11 parvint à s'en saisir et l'envoya à Londres 
sur la frégate l’Avis. Ce pirate insigne fat mis eo prison à Old- 
Baily et traduit ensuite devant l’umirauté. Son procès dura louge 
temps, purce qu'il fallut faire venir de la Nouvelle Angleterre 
toutes les pièces nécessaires pour sa conviction et sa condamnation. 
Ce procès fit beaucoup de bruit dans le public, parce que l’on 
s‘imaginait que nombre de grands seigneurs qui s'étaient em- 
ployés pour lui faire avoir sa commission y seraient impliqués. 
Mais soit que Kidd voutàt les méuager, ou, ce qui est plus pro- 
buble, soit qu'ils fussent innocens de ‘toutes collusions avec 
lui, le nom d'aucun ne fut prononcé per ce pirate, et la malignité 
publique fut déçue. Kidd fut condamué avec ses complices. 
Guillaume réfusa de faire grâce. Ils furent pendant plusieurs jours 
promenés pubhquement avec de fortes chaînes au cou et euchaînés 
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à des pôteaux placés à différentes distances le long des bords de la 
Tamise, On avait saisi de grandes richesses sur ce pirate; maïs il 
avait eu l'adresse d’en détourner et d'en cacher uue partié non moins 
considérable. Ce dépôt resta toujours ignoré, et, de la sorte, il u'as. 
cura dans les pays étrangers une existence heuretse, lorsqu'il eut 
subi sa coudataaation. 

Pendant que la reine Anne montait sur le trône, le vice-amiral 
Bembow, queud il fut certain que le pirate Kidd avait été envoyé 
en Angleterre, continua de poursaivre son expédition dans les 
lades Ocoidestales ; et ce braveofficier eût rendu de grands services 
à l'Angleterre; si les Français n’eussent pas eu des forces considé- 
rables daus ces parages. M. de Château-Renaud y était arrivé avee 
une forte escadre, et bientôt après y avait été joint per M. de Coéte 
logou et par M. Ducasse. La bravoure de Bembow ne fut ‘point 
alarmée de ces obstacles. Il eut quelques engagemens avec les 
Français; mais malheureusement il ue fut pas bien secondé par 
les officiers de sou escadre. Plusieurs de ces officiers furent mis au 
consen de guerre et furent condamnés. Les capitaines Kirkby et 
Wade eurent la tête tranchée. Le capitaine Constable fut condanmné 
à une longue prison, et quelques autres à des peines moins consi- 
dérables, Daus le dernier combat que le vice-amiral Bembow sou- 
tint contre les Français et où ses officiers firent si mal leur devoir, 
il eut la jaunbe droite:fracassée par un bonlet ramé. Ce brave officier 
ne voulut pas quitter le tillac, où il se fit panser. Il continua ie 
combat contre un vaissean français de soixante-dix pièces de canon 
qu'il désenpara entièrement, et qu'il eût eu la gloire de prendre, 
si les autres capitaines de son escadre n'avieut pas eu la faiblesse 
de le luisser emmener à la remorque par les Fraugais, Le vice-ami. 
ral wourot de sa blessure à la Jamaïque ; et le contre-amiral Wes. 
ton ayant pris le commandemeut de l’escadre la rameua en Angle. 
terre. 

Ce même esprit d'indiscrpline fat également cause que le 
contre-amiral Sir Jean Munden, chargé d'intercepter l’escadre 
espagnole qui devait conduire aux Indes Occidentales le duc d'Al- 
bukerque, vice-roi do Mexique, manqua également son expédition. 
On est si accoutumé à udmirer dans tous ‘es temps la belle con- 
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duite des officiers de la marine anglaise, que l’on serait presque 
tenté de révoquer en doute les exemples que nous venons de citer ; 
mais tous les historiens sont d’accord à cet égard. Celui du règne 
de la reine Anne dit que ce ne fut pas lu seule fois que, pendaut 
la première année de son gouvernement, la nation eut à souffrir 
de l’inexpérience et de la trahison de quelque officier de mer: 
mais il ajoute qu'à cette époque l'esprit de convoitise et de cupi- 
dité s'était emparé des ordres du royaume; qu'’alors les revenus 
de la couronne semblaient être au pillage ; que les purticuliers 
grossissaient leur fortune uux dépends du trésor public, et que, 
dans un temps où l’on parveuait par l’argent bien plus que par le 
mérite, il ne doit pas puraître étonnant que des sujets indignes 
obtinssent des commandemens. Au reste cet abus ne dura pas long- 
temps et il n’a pas reparu depuis. 


(3) Aussitôt que la guerre eut été déclarée à la France et à 
l'Espagne, l’Angleterre arma avec la plus grande diligence une 
flotte considérable dont le commandemeunt fut confié au chevalier 
Georges Rooke, et celui des troupes de débarquement au duc 
d'Ormond. Son Altesse Royale le prince Charles de Dannemarc 
fit la revue des troupes à l’île de Wight, et visita la flotte à Spit- 
head où l’amiral Rooke le reçut et lui donna à diner à bord du 
Royal Sovereign. La flotte appareilla le 19 Juin 1702, et se diri- 
gea vers Cadix. Arrivée devant cette place, le duc d’Ormond et 
l’amiral Rooke furent d’avis dans le conseil de guerre que l'on dé= 
barquàtsur-le-champ, mais tous les membres du conseil furent d'un 
avis différent. Le débarquement n’eut lieu que dans les environs 
de Rota, où le général établit ses quurtiers. On murcha de là sur 
le port Ste.-Marie où l’on trouva uu butin énonne. [1 y avait sur- 
tout une prodigieuse quantité de vin, dont les soldats firent un si 
fatal usage, qu'ils furent, pendant plusieurs jours, incapables d’o- 
béir à aucun ordre. Les matelots vinrent purtager le pillage; et on 
prétend même que les officiers s'en mélèrent lorsqu'ils virent qu'ils 
ne pouvaient l'empêcher. Malgré de semblubles fautes, cette ex- 
pédition eut un grand succès dans une autre partie ; et si la perte 
que le pillage du port Sainte Marie fit éprouver aux Espaguols et 
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qui fut estimé trois millions sterling, dut leur être sensible, la des- 
traction des gallions dans le port deVigo et d’une partie de l’escadre 
française qui les convoyait fut bien plus funeste encore à leurs 
intérêts, Les Anglais ont eux- mèmes rendu justice à la conduite de 
M. de Château-Renaud qui, dans cette circonstance, fit tout 
ce que l’on devait attendre d’un général habile et d’un brave 
militaire, 
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UN suo Guerrier l’ Inpa UNion celébre 
A la nembosa Terra-Nuova invia; 
Sì ’1 regal cenno impone. Allor che Febo (°) 
De 1’ arido lion scuote la giuba, 
TOMO. II. . 2 A 
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Egli è già presso a quelle vaste arene, 

E sa che ’l Franco è di Placenza in grembo, 
Ch’ un de’ seni più bei scopre che vanta 

L’ Americana sponda. Ei là s’ inoltra, 

Ed i Trapas) e 1 Mariani seni 

Impavido trascorre e ’1 Colonesio 

Golfo, ove preda del nemico 1 legni, 

En altre guise lo danneggia e infesta. 
Passa ancor per più seni, e un numer grande 
Ancor preda di vele, o incende almeno. 
Rade una rocca, ed aspramente ovunque 
Saccheggia e strugge co l’ ingorda fiamma 
E case e barche e pescherecci attrezzi. 
Alfin sen parte, ivi l’orror lasciando 

Che ’1 tremuoto, che ’1 turbo e la trisulca 
Folgore lascia per cittadi e selve. 


Là’l1Francohastrazio fier. Qua dimmi, o Musa, 
Ciò che contra di lui fa |’ Anglia avversa. 
Ecco il forte BaziL move sue navi, (°) 

E ver Dunkerque a gonfie vele i flutti 
Fende de l’ ampio mar, perch’ ei non abbia 
Ardir d’ uscirne co’ guerrieri pini. 
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Ma tal si mostra ei già, che l Anglo chiede 
A la Patria un soccorso, e seco a unirsi 
Pressa il Batavo amico, e ’] pressa indarno; 
Ch’ egli appagar non puote i suoi desiri. 
Giugne il patrio soccorso. Il vigil occhio 
A’ Franchi audaci ’| Batavo promette 
Volger, che co’ lor bellici apparecchi 
Improvvisa minacciano discesa, 

Irruzìone e strage. Entrambi i Duci 
Locansi, e intenti ad aspettar sì stanno 

L’ opre nimiche che non son che infinte. 
Tre Batavi navigli allor da l’ Anglo 
Movonsi ad altro obbietto, ed ei, compiendo 
Gli ordin regali, 1 MarLBorUGHIO Conte, 
Correggitor de le terrestri schiere, 

Seco in Anglia rimena, in quel che l’ onde 
Solca FowLISso, che inoltrar si dee 

Ver la Calesia spiaggia e verso quelle 

Di Gravelina e di Dunkerque. Intanto 
Stassi 1 Franco tranquillo, e mai non sorge 
Da’ porti amici a dispiegar sue vele. 


Mentre taceau gli strepiti di Marte, 
242 
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Entro l’inélita Lonpra ad alte cose 
Volgea la mente e il cor l’ augusta Donna. 
Plaude a l’ INDE UNnÌON tra lor concordì, 
E larga è ad ambe di favor nou pochi: (+) 
Più plaude allor che in amistade unite 
Mieton palme lucrose oltre l’ usato 

Sovra l’ Indico suol. Con titol fregia 

Di grato onor var) soggetti illustri; 

E tu, inconcusso Hopsòn, tu, MARLBORUGHIO 
Sir, fra gli altri splendete. Al prode ORMoNDo 
E al sagace RookeE, almi guerrieri 

Che in terra e in mar cotanto oprar, cortesi 
Grazie rende, e placar cerca de l’ uno (3) 
Contro de l’ altro l’ ire ed i lamenti, 
Spessa cagion di gelosia, di mali, 

Del Prence a danno e de la Patria istessa. 
Né l’ ignora Costei. Sclama: Sedate, 

Duci, il rivale sdegno: Ambo a me'cari 
Siete; 10 vostra virtude e ’1 raro merto 

In egual modo apprezzo. Ah! sol tra voi 
Regni concordia, e s° emuli bramate 

Esser giammai, lo siate, onde più belle 
Imprese far, che de la gloria mia 
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Accrescan lo splendor. Questo è il dovere 
Che incombe a’ Duci che giurar lor fede. 


Forse vani non fur gli accorti accenti 
De la saggia Reina. Uopo sarebbe 
Che i Duci egnor li secondasser: Quanto 
Maggior vantaggio coronar le imprese 
Potria pur oggi!...Ma su l’ ali preste 
Del vivace pensier traggimi, o Musa, 
| Ver I’ Indo occaso, ove GRAYDÒN possente 
Come supremo Capitan le prore 
Drizza, ed appena è su que’ lidi giunto, 
Che fero ha incontro co’ vascéi del Franco, 
Fuggiti in pria dal bellicoso sdegno 
Del feroce BemBowe. Ei lor potea 
Certo più oltraggio far, se ’l regio cenno 
Non spingevalo altrove. Illustre Inglese, 
Poscia io dirò tue gesta: Or quelle i deggio 
Ridir d’ altri duo Prodi, incliti Duci, 
Che innanzi a te per 1’ Indiche contrade 
Steser la fama lor. WHESTONE è |’ uno, 
Che già premendo di Giamaica il suolo, 
Lieto ne parte, onde colà recarsi 
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Ove la speme il trae di ricca preda; 

Che in mirarsi deluso il corso volge 

Là dove irato con furor di piglio 

Dà immantinente a’ più nemici legni, 

Ed esca gli offre a la vorace fiamma; 
Che preme alfin Porto di Pace a i liti 
De la Dominghia terra, e quì la speme 
Lo deluse del par. WaLKfro è l’altro. 
Lascia Antigoa costui. CODRINGTON seco 
Va co le schiere sue: dove l’ estremo 
Nortico suol la Guadalupa estende, 
Sbarcano entrambi. Ivi col ferro e ’1 foco 
Segni imprimono orrendi, e riedon quinci 
In su le navi ancor. Stansi ozìosi, 

Novi legni attendendo, ed ahi li veggo! 
Veggo Byàm che rapido discende, 
Secondando WALKÉRo, e ’1 valor Franco, 
Benchè s’ illustri ne la pugna, vince: 
Veggo WErHÂM che d’ emulo disio 
Acceso il cor, precipita sul suolo, 

E i Franchi sfida a singolar certame. 

Ch’ essi non fer per lunga pezza invitti? 
Ma cesser poi la palma, e gir dispersi. 
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E veggo insiem gli Angli Campion feroci 
Come i mastin su 1’ addocchiata preda, 
Sovra piombar de la città primiera 

Del Guadalupio cerchio. Astretti i Franchi 
Son di lasciarla in abbandono, e in fuga 
Entro salvarsi de la forte rocca, 

Che difeser non poco, infesti ancora 
Sovente a gli Angli; e allor che vider vana 
Lor bellica virtù, la rocca istessa 

Fero a l’ aere balzar, ramingo asilo 
Disperati cercando in vetta a 1 monti. 


E tu, GrayDbòN, che festi? Il suol calcavi 
Di quell’ Indiche spiagge a gloria tua 
E de P Anglia a vantaggio. Or sol t’ appresti, 
Con vigil cura de l’augusta Donna 
La brama a secondar, che te rappella 
Del Tamigi sul margine fecondo. 
È questo il fiume irrigator tranquillo 
De le Mosquite spaziose terre: 
Questa, u’ trionfi già, de l’ Oceàno 
Isola è grande; ecco ne varchi il golfo, 
E al buon Ricciarpo, amico Duce, annunzi 
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Che provvidi nocchier t’ invii, chel calle 
T° apran secur ver la città primiera 

De l’ Isola ferace. Ecco ei medesmo 
Accorre....Ahimè! Da le Cimmerie grotte 
Surgon foschi vapor che intorno intorno 
L’ aere ingombran così, che i rai del sole 
Nè ascondon tutti col più denso velo. 
Orrida notte, che per dì cotanti 

Durasti allor, certo tu sei la stessa 

Che qui non raro entro }’ eccelsa LoNDRA 
Vieni a turbar gli abitator felici, 

E a torre il bello de le vie superbe, 

De i magnifici larghi, de le varie 
Industri merci prezìose, immense, 

E de l’ ampiezza singolar, per cui 

Tutte l’ altre città vince e sorpassa. 

Col negro manto e co F ingrato odore 
Più non batter su lei le torbid’ ali, 
Orrida notte! La cortese ajta 

Di Calliope divina inutil fora 

A l’estro mio. Se riedi ancor, l’ eletto 
Carme novel, che per più gloria io tesso 
De la Britanna Nazione augusta, 
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Come compier potrei? Se’l vuoi, rimanti 
Là pur dove a GRAYRÔN disperdi i leghi; 
Ma soffri alfin che, ta a fuggir costretta, 
Ei li ricovra intégri, e al buon RicciaRDo 
Ricongiungasi, e.seco.in mente volga : 
Qual sia ’1 poter dela città nemica, 

E del Francese difensor la speme. 

Ei scorge ben ch’ ardua l’impresa è troppo, 
Né °1 tentarla è da saggio. ‘I lini a laura... 
Quinci dispiega; e rapido ritorno 

In Anglia fa, di meraviglia oggetto. 

Ma 1° Anglia duolsi a la Reina innante 
Del Batavo commercio -e mutuo: aecordo 
Col nemico comun, svelando i danni 
Che perciò ne ritrae non Hievi-e ‘pochi. 
Essa provvede a tanto mal: RoùkE : 
Inoltre spinge ad ingombrar co i legni 
Il salso flutto che distingue.1’ Anglia 
Da’ Franchi lidi;. ed ei,. ch* ode n° potere 
Già del rival guerrier due prore amiche, 

Vuo? che ’1 possente ByNao ad arrestarlo, 


Pria che sen rieda nel Dunkerchio porto, 
TOMO II. 2 B 
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Tacito corso imprenda; e vuo’ che al varco 
Il gagliardo BaziL pongasi insieme. 

Inutile pensier! Qual chi rapìo 

Ampio tesor ,ch’ entro securo asilo 

Ei reca in pria che ’] possessor mal cauto 
Accingasi a ritorlo, e serri ‘| passo; 

Tale il callido Franco erasi posto 

In salvo già co le rapite navi, 

Del doppio agguato ad onta. Il Duce freme, 
E contra lui |’ ordita tela espone, 

Cui fan plauso i minor duci veggenti. 

Gonfj ha l’ Armata i lini, e ’1 fer LEAKE 
Giunto opportuno è ad essa: Un Prode innante 
Vola a guardingo osservator. L’ Armata 
Scorre in questo la spiaggia. Al lito è presso 
De la gentil Conqueto ancor che angusta : 
Drizzasi al golfo indi diBressia e altrove, 
Nè scorge in che sfogar l’ ira e lo sdegno. 
Ma sente alfin dove le Galle antenne 
Frangon del mare lo spumoso flutto, 

E cupido là il corso rivolgendo 

Fera caccia lor dà, lor dà di piglio, 

Sì che parecchie ne restar cattive. 
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La vider balda allor più di Bretagna 
Isole forti: su quell’ ardue cime 
Volea RookE co la man robusta 
Piantar | Anglo vessillo. Audace impresa! 
Il coraggioso difensor s’ oppose, 
Nè gliel concesse. Ei ne declina tosto, 
E per vendetta su ì pirati piomba, 
E strazio fanne : 1 commercianti legni 
Indi assecura, che facean ritorno 
Da i Lusitani lidi, opra felice 
In quel non fausto istante, e applaude lieto 
Al valente DursL£yv che incalza e vince 
Dopo l’ aspro furor d’ alterna lotta | 
Duo bellicosi Gallici navigli 
Ch’ ei trasse invitto su l’ amiche sponde. 


Riede in Anglia Rooke in quel ch’ un regio 
Comando invia sulla Tirrena Teti 
Il pro SHoveLLo, e ’] fervido DiLKÉ£s0 
Su la Normanda spiaggia. In pria che l’altro, 
I curvi pin questi dal porto snoda, 
E già su l’ alto è di Jerséy. Fastosa 
Mostra di sè fa l’ inimica armata, 

2 B2 
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Di Granville non lungi? Andiamvi, o Prido,' 
11 magnanimo disse, e se virtude ’ 

Ha tanta in cor, quanto ferocia in volto, 
Veggasi. Par che Pallade pugnace 
Spinga le navi sue, come se quelle 
Fusser de’ Greci prediletti eroi, 

A’ danni volti d’ 1Bon superba. - 

S’ avanza ratto, inseguela, la giugne, 
Orridi mali le cagiona.a'un tempo: 

Né pago egli è di.ciò: S’ erano i Franchi, 
Da l’ urto. afflitti, co i veloci legni 
Cerco securo asil: Che pro? )’ invitto 
Anglo, che nulla teme, il fero ‘sguardo 
Vibra su lor: de la mia spada il lampo, 
Sclamò, vedrete, e 1 vostro asil fia vano. 
Che lor non feo col fulminar tremendo 
De’ bronzi altitonanti? Intorno il grido 
D'un tal coraggio‘andè, d’ un’opra tale, 
Ed encomiando sul natio Tamigi 

Il gran DiLkfso ed il seguace stuolo, 
Meraviglia e stupor ne petti infuse. 
Grata la Patria, onde serbarne eterna 


L’ alta memoria, auree medaglie sculse 
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Con erudito fasto, e in nebil premio 
Largille al Duce ed a i Compagni éroi. 


SHOVELLO intanto con più forte armata, 
E a’ Batavi congiunto, :in.mar lottava 
Co la superbia. de yli opposti venti. 
Domolla alfin: «tosto al'hémico fara: - 
Duo guerrieri vascelli, e reo contrasto : 
Segue da poi dove il valor rifulse:' |. 
Di BAkENHÂM,' di LiTTEe6FÔN, BuTLÉRO 
E di Nesmonpo, folgori di Marte. 
Recasi 1] Duce di Cascàe su l’alto ‘ 
. Presso il dorato Tago, ed ivi accoglie 
LEAKE che sorgiunge; indi FAIRBORNO 
A dar di lui contezza e lieto avviso 
Al Lusitano amico Prence invia. 
E lo seconda Harpì; :questi sen vola 
A invigilar.qua e là sul: Franco audace, 
E secondal Norriso in.pari oggetto 
Più felice de l’altro, il lieve pino |. : 
Ver Cadice drizzaudo.: Or di Tangéro 
È ’1 gran nàvilio ai liti ove’1 secondo 
Carto spiegò l’ Angld temuta insegna 
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In barbarica benda alfin cangiata. 
Sgombra di là, chè de gli Stretti agogna 

I liquidi solcar piani minori; 

E, d’aqueo umor mancando, il vol dispiega 
Su la picciola Altea, del Rege Ispano 
Marittima città. Va innanzi baldo 

L’ impavido HamiLT6N: vivace foco 

Fagli contro la rocca, e ’1 rende ei muto, 
Tal che quel suol premono omai le schiere, 
Te lodando, o SEYMOUR, per tua saggezza, 
E più voi, Duci eccelsi, onor de P Anglia 
E di Batavia, pel dimostro senno 

Che gli altrui cor benevoli vi rese. 


Ite altrove d’ accordo, e di Sevenne 
Voi su l’ ispide vette il zel fallace 
Tenete a fren di mal nutrito culto 
Contra gli oppressi cittadin fratelli. 
Religion, religion, com’ eri 
Cagione allor d’ alti delitti atroci! 
Spiacemi più ch’ anco non sii tu sazia 
E di stragi e di sangue! Idra novella 
Rassembri in mezzo de ]’ afflitta Europa! 
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O 1 vero amor te guidi e ’1 vero zelo, 
Che tutta serbin la pietà del Nume, 
O rieda in terra da |’ Olimpo Alcide 
D’ un colpo sol col prodigioso braccio 
L’ atre a troncarti rinascenti creste. 
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(1) Malgré l’empressement que le parlement apporta à se. 
conder les efforts de la reine Anne contre Louis XIV, dans la 
guerre de la succession, les commencemens du règne de cette 
princesse ne furent pes paisibles. La chambre des pairs et la 
chambre des communes étaient constamment en opposition. Leurs 
prétentions réciproques occasionnaient cette lutte qui pouvait à 
chaque iustant devenir dangereuse. L’une et l’autre mettaient de 
l'exagération dans les droits qu’elles prétendaient s'arroger. Il 
semblait que la chambre des communes s’appliquât alors à dimi- 
nuer les prérogatives des grands, comme elle avait diminué celles 
de la royauté. Les pairs mettaient dans la défense, le même achar- 
pement que les communes mettaient dans l'attaque ; c'était véri- 
tablement la guerre de la démocratie contre l'aristocratie. La 
reine Anne par son esprit conciliateur tempéra souvent ces dis- 
putes ; et si elle ne parvint pes à les faire cesser, elle réussit du 
moins à en amortir les effets. L'église était également divisée. 
Deux factions se faisaient distinctement remarquer parmi les prè- 
tres: le haut et ie bas clergé étaient essentiellement ennemis ; ils 
s’accusaient réciproquement d’hypocrisie, de tyrannie, et d’into- 
lérance. L’Ecosse et l'Irlande n'étaient également pas tranquilles. 
Quoique les trois royaumes obéissent au même souverain, chacun 
d'eux, néanmoins, avait son parlement et se régissait par des lois 
qui leur étaient particulières. Les rois d’Angleterre avaient plus 
d'une fois senti la nécessité de les rattacher à un point central. 
La reine Anne fit également quelques tentatives pour réunir 
l’Ecosse à l'Angleterre; mais quoiqu’elle fut chérie à Edim- 
bourg comme à Londres, ce projet de réunion fut vivement 
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rejetté, et l'antique énergie écossaise reparut toute entière dans 
le parlement de ce royaume. Les opinions républicaines y domi- 
naient. Rien n’annonga que l’on voulùt s'écarter de l’obéissance 
due à la reine, mais l’on s’occupa des conditions à imposer à son 
héritier. On prétendit que, sans ces précautions, l’Ecosse à la 
longue deviendruit esclave. On proposa que toutes les places ci- 
viles et militaires ne pusstent être conférées que par le parlement ; 
que lui seul eût le droit d’accorder des pensions ; que la nomi- 
nation de son président lui appartint; que, dans l'intervalle des 
sessions, .un comité de trentewix membres fût permanent, pour 
administrer sous le prince, et lui tenir lieu de conseil. Ou voalait 
encore que:ce comité ne-dût compte de ses opérations qu'au par- 
lemetit; «t que le successeur nu trône fut élu à la pluralité des 
voix. Un membre uommé Fietcher, fat jusqu'à dire, qu'il new 
mersit plutôt un papiste rigide, qu'un bon protestant qui ne serait 
pas sowmis à ces conditions. La fermentation ne fit que n'eccrodtre, 
par ces sortes de discussions. Qn. ne perlait que de mourir libre, 
plutôt que de vivre esclave, C’était un accès de fièvre ; car assue 
rément dans ce moment là, rien ne menacait la liberté de l’Ecnsse, 
et une simple proposition faite parla reins la plus populaire de 
toutes celles qui soient montées sur le trône, n'était pan faite 
pour inspirer tant d'alarmes. Le duo de Queensberry, .commis- 
unire de la renne Anne, voulut empêcher que l’on délibérêt sur cea 
différentes propositions. Lea comte de Roxborough déclara, que 
s'il n'étut pas possible d’abtenir justice, il fallait la demander, 
l'épée à la main. Le commissaire royal ne calma les esprits qu'en 
promettant que l’on s’occuperait de la liberté, dans la session pro- 
chaiue, et il proroges le parlement, | 

Autre théâtre, autre tcène, En Irlande ce ne fut pas de li. 
berté dont on s’occypa ; mais les plaintes roulèrent sur les vexas 
tions et les rapines exercées par les agens subalternes du gonvere 
nement, et l'on manifeuta de grandes inquiétudes sur les maçhir 
nations suppocées des catholiques en faveur du prétendant, À cet 
gardé, l’on avait envie de perséeuter, et il falleit uu prétezte pony 
le faire Cet état de choses provenait un peu de: le condaite dy 
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duc d’Orinond, alors gouverseur de ce royaume. C'était un grand 
seigneur, doué de benucoup: de mérite, extrémemeut riehe, ob 
tesànt per sa générosité les applaudissemens populaires dont il 
était extrêmement jaloux, et qui, beaucoup plus pceupé des plais 
sirs que des affaires, aurait cru s’abaisser, s’il eût surveillé la con- 
duite de ceux qu'il emplayait.. Ces troubles, grâce à la modére 
tion de la reine et à lu sagesse des coneeiks do grand trévorier 
Godolphin, n’eurent point desuite, Le parlement d'Ecosse dresse 
un acte de sûreté pour la succession au trône, et lu reine y donna 
son consentement. En Irlande on atténua les plaintes, par la puni- 
tion de quelque copcussienna:ses, Ce fut à-peu-près à cette époque 
que Maribereugh. gagna sa fameuse bataille de Blenheim, Male 
heureusement peur les Francais, ils étaient eommandés par Mes 
sieurs les maréchaux de Tallard et de Marsin, braves guerriers 
sans doute, mais bien mauvais généraux. Le siècle des grands 
capitaines commençait à passer pour Louis XIV ; il ne lui restait 
guère que M. de Villars, que l'électeur de Bavière était parvenn 
à faire diegràcier, et que Louis XIV sera bienbéureux: de retron. 
ver pour échapper lui-même à sa perte. Cette butaille coùta aux 
Français vingt-six mie hommes, tant tués que blessés, et prison- 
uiers ; cent pièces de canon et une immense quantité de drapeaux 
et d'étendards. Les récompeuses fondirent sur la tète du général 
vainqueur. L'empereur le créa prince de l’empise. La Hollande 
lui prodigua l'argent et lea honneurs. En Angleterce ov bàtit peur 
lui ee on lui donna un superbe château, que l’on uomma Blen. 
beim, pour perpétner le souvenir de la reconnaissance publique, 
Ce château .existe encore. Mais un honneur dont le souvenir due 
rera peut-êtse plus longtemps, il le dut aux vers immortels, que 
le célèbre Adiasen compose pour sa gloire. 


(2) Si V' Angleterre essayait per de grandes expéditions de sapper 
les puissances réunies de la France et de l'Espagne, elle ne négli- 
geait rien non plus de tout ce qui pouvait rendre cette guerre fa» 
tigante peur les commergans de ces deux royaumes : et c'était là 
le but des expéditions du moyen ordre, Îl était rare que les vais- 
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seaux de guerre employés à convoyer les flottes marchandes de 
l’Angleterre, n’eussent une double destination ; c’est-à-dire, celle 
de détruire les établissemens français ou espagnols, situés dans 
les pays lointains, après avoir préalablement mis à couvert les 
flottes confiées à leur protection. Ainsi par cette conduite, indi- 
quée par une politique éclairée, l’Angleterre parvenait à mettre 
en sûreté les produits de son propre commerce pai le secours des 
mèmes instrumens dont elle. se servait pour ruiner celui de ses 
ennemis. La petite expédition du capituine Jean Leake, à Terre» 
Neuve, est de ce genre. Il avait été chargé de convoyer la flotte 
marchande de la Virginie et de la Nouvelle-Angleterre. Il se ra. 
bâttit ensuite sur Terre-Neuve, et depuis la fin d’Août jusqu’au 
mois d'Octobre, 1702, il s'empara de vingt-neuf navires, dont 
vingt-cinq étaient chargés de poissons, trois chargés de sel pour 
la pêche, et le vingt-neuvième eufin venant de la Martinique avec 
un chargement de sucre et d’autres denrées coloniales, A ce 
tort irréparable pour le commerce français, il ajouta la destruction 
du fort de Saint-Pierre, de toutes les chaloupes et de tous les ins- 
trumens de pêche, et ne s’éloigna qu'après avoir pillé et brûlé 
toutes les habitations des Françuis sur cette côte. 


(3) A cette mème époque, le capitaine Barile Beaumont fut 
chsrgé de surveiller avec une escadre la sortie des vaisseaux de 
guerre français, que l’on avait armés dans le port de Duukerque. 
Cette expéditiou n'eut pas de grands résultats. ll en fut de même 
de celle commandée par le capitaine Thomas Fowlis. L'on avait cru 
sur de faux rapports que les Français étaient sortis de Dunkerque. 
Fowlie fut envoyé à leur poursuite, avec huit vaisseaux de guerre. 
Mais cette course fut sans objet. Les Français n'avaient pas bongé 
du port. Ce fut l’escarlre du capitaine Beaumont qui ramena en 
Angleterre le comte de Marlborongh, après sa campagne de 
1702. - 


(4) La réunion des deux compagnies des Indes Orientales rend 
cette époque célèbre dans les fastes du commerce, On se rappelle 
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que sous le règne de Guillaume, les dépenses énormes occasionnées 
par les guerres continuelles, forçaient souvent le gouveruement de 
se créer des ressources; et que, dans une de ces circonstances, une 
comme considérable offerte par une société de marchands leur avait 
fait accorder le privilége des Indes un détriment de la compagnie, 
qui, depuis long-temps, en était en possession. C'était une iujus- 
tice sans doute, et il seruit assez facile de prouver que toutes celles 
que commettent en général les gouvernemens ont pour ori- 
gine l’embarras de leurs finances. La reine Anne mit sa gloire à 
réparer cet acte de déloyauté, commis sous son prédécesseur. Elle 
fit dresser une nouvelle charte d'établissement, pour le commerce 
des Indes Orientales, dans laquelle elle stipula les intérêts des deux 
Compagnies. L'une et l’autre en approuvèrent toutes les clauses, 
et ce nouveau contrat fut passé entre la reine, le gouverneur et la 
Compagnie des marchands trafiquans aux Indes Orientales, et la 
Compagnie anglaise faisant le même trafic: ainsi les deux compa- 
gnies furent réunies pour jamais; leurs priviléges et leurs chartes 
réciproques furent confirmées, et elles eurent le droit de s'intitaler, 
Compagnie réunie des marchands trafiquans aux Indes Orientales, 


(5) La manière dont avait été conduite la grande expédition 
de Cadix dont j'ai perlé dans les notes du chant précédent, occa- 
sionna une lutte scandaleuse entre le duc d'Ormond, commandant 
des forces de terre de l'expédition, et l'amiral Rooke commandant 
des forces navales. Le duc d’Ormond se plaignit vivement de ce 
que le débarquement u’avait pas été exécuté, ainsi qu'il l’avait 
conseillé, et démontra clairement que si l’expédition n'avait pas eu 
le succès que l’on en devait atteudre, il ne fallait l’attribuer qu’à 
l’opiniàtre résistance de l’amiral. Le duc avait assurément raison, 
et l’ou craignit à la vivacité de ses plaintes, que Rooke ne fût mis 
en état d'accusation. La chambre des communes protégeait Rooke, 
et il faut le dire, la complaisance de la reine pour le parlement la 
fit dévier de ce sentiment de justice qui lui était vaturel. Pour 
donner plus de force à Rooke contre son accusateur, elle le fit en- 
trer dans son conseil privé. Cette partialité ne fit que redoubler les 
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clameuts du due d'Ormond. Elles furent telles Que plusieurs 
grande seigneurs firent entendre à la reine que c'était dopner uo. 
exemple funeste que de fermer l'oreille à des plaintes fondées et 
qui n'avaient pour but que l'intérêt de la chose publique. Le pro» 
pès s’entama denc ; mais l'on voulait sauver Rooke. On traina l’af- 
faire an longueur ; on ajouta aux nambrenx mémoires qu'il présents 
plus d'importance qu'ils n'eu méntaient ; on consuma à leur exa» 
. men la:moitié. plus de temps qu'il n’en falisit, Dans l'intervalle le 
| duc d'Ormond fut obligé de se rendre à sa vice-royanté d'Irlande 
Le procès fut jugé pendant son obsence, et Rooke fut absaus. Ce 
procès a aui à la glaire de cet amirel, qui, cepandant mérita par 
ses talens, une sorte de célébrité. Qn lui reprocha justement la 
jactance de ses. propos pendant cette malheureuse affuire et d’aveir 
afferte nue confiance, pour ainsi dire, insolente, qu’il était bien 
Join de puiser dans son innocence, mais qu'il ne tissit que de la 
haute puissance de ses protecteurs. 
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RobxE escorte l'archidue etle conduit en Etpagne: ll est contrat 
par le tempête: arrive enfin à Lisbonne—Mort de la princesse qui lui éiait 
deatiuée pour épouse.…Leske arrive avec le resie de’ la fotte—Valeur de 
Dilkes.—Pertes essuyées parles Francais et les Espaguola.—Retour de Rooke. 
—Nouveaux ordres d’Ahne —Exploits de Butler.—Shovel ‘attaque le tomfe 
de Toulouse: Byug et Fairbora le suivent—Départ de Rooke.—Détails— 
Dangers encourus par l’armée francaise.—Les Anglais à Altea et à Barcelone.— 
Tentative sur cette ville —Wishart échapne avec hosneur aus Frauçais.— hs 
Anglais à Mee—Tempête violente.—La flote francaise rentre à Toulon.— 
Nouvelles actions de Rogke et Shovel.— Conseil de guerre à Tetuan —Altyguò 
de Gibraltar Ordres de Rooke.—Gibraltar canouné. lio: des Alla 
Asssat et prise de Gibraltar. I 


IL Re novello de la rioca Esperia, . 
Nimico al Franco ed a’ seguaci suoi, (*) 
Scorto è del Tago ver l aurate arene 

Dal provvido Rooxe. Atra tempesta, 
Che sin da l’imo fondo il mar cammove, . 
E al muto gregge del Carpazio veglio 
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La quiete conturba e i dolci amori, 

(Ch’ amano i pesci ancor, aman le piante, 

Ed aman tutte le create cose) 

Vieta a 1’ Anglo nocchier la desìata 

Sponda mirar. Ma variossi 1 vento, 

Si fe’ sereno il ciel, sparve la notte, 

Tacque la rea tempesta. Il Lusitano 

Suolo s’ attinge omai....D’ Esperia o Prence, 
Tu non vedrai colà d’ Imen le tede 

Splender, nè il flammeo vel, nè 1 grati istanti 
Potrai goder: tu l’immatura morte 

Vi piangerai de la regal Donzella 

Col genitor dolente. lo voi non seguo, 
Principi augusti, ne le pene vostre; 

Chè non d’ Amor, deggio cantar di Marte 

Le imprese e l’armi. Ecco de l’ Anglia al Duce 
Giugne, il prode LEARE, e ha seco il resto 
De gli Anglici navigli e de i Batàvi. 


Quì rimanti, o LEAKE, e i miei seconda 
Giusti consigli; io parto, il Duce disse. 
Nè lungi egli è, che de’ contrarj Ispani 
Ode presso vagar parecchie navi. 
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Lor sospinge Dirrfso, il qual tremendo 
E le insegue e le afferra. Un Franco legno 
Contra sabbioso monte ‘a urtarsi è astretto 
Ove 1’ omero angusto Aymonzio.leva 

Ne 1’ Andalusia region ferace. 

Geme a l’ urto e si perde: Un legno NE sd 
Là dove emerge di Spartello.il capo 

Preda. de l’ Anglo è pur: Là dove in breve 
Cerchio fa pompa di sue dolci frutta 

D’ Algarve il regno; assai più ricca nave 
Fura a l’ Ispano il Batavo sdegnoso, 
Emulo a l’ Anglo. Di sì begli eventi 

Lieto, sul Tago fa ritorno il: Duce, 

Novi ad udir regj voler sovrani 

Che fido adempie .con sagace ingegno. 


Ma cantiam di BurLfro. A i Franchi abeti 

La caccia ei dà sin di Cherburgo al porto: 
E a’ varj il sen co l’ urto apre e fracassa, 
Qual di montone la ferrata testa 
Contra le mura di cittade avversa; 
Varj consuma col vibrato foco, 
Sommerge. varj ne l’ algoso fondo, 
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E seco tragge prigioniero il resto. 

Piantasi alfine, onde atterrir più ’1 Franco, 
Siccome torre, di quel porto innante: 

Ma là in veder starsi in secur più navi, 
Duolsi ’1 feroce Eroe, freme di sdegno, 

E Tantalo rassembra in mezzo al vano 
Umor che agogna e a le fugaci poma. 
Cantiam del pro SHovft, cui nova, eletta 
Squadra l’ Anglia confida: Ei dee la Bressia 
Armata attinger d’improvviso assalto, (?) 

Che altero guida di Tolosa il Conte, 

Duce primier del Gallico Monarca. 

Lascia la patria sponda, e destro esegue 

Le imposte cose: indi al prefisso loco 
Byncoe FarrBoRNO attende. Al’auraentrambi 
Spiegan la rossa insegna, e seco uniti, 
Unanime è parer d’irne sul Tago 

A raggiugner Rooke, i cui novelli 

Egreg) fatti canterem pur anco. 


Volge gli omeri al Tago e a la primiera 
Cittade, onor del Lusitano illustre ; 
E allor che scorge che le Franche navi 
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Verso il flutto Tirren drizzava il Conte, 

Voli, ei dice, un mio legno al Duce amico 

Là nel golfo d’ Altea. Sappia il disegno 

E le inimiche forze, e sappia in uno 

Ch’ or non le temon la salubre Nizza 

E l’oleosa Villafranca industre. 

Forzati intanto de l’ avversa armata 

Più vasti legni da l’ irato mare 

Ad appressarsi a l’ Anglo, aspro periglio 

Incontran di servaggio o di ruine : 

Ma è lor fausta la sorte, e schivar ponno 

Tanto disastro alfin, L’ Anglo allor volge 

Sue prore anch’ ei d’ Altea nel golfo. Arriva 

Poi di Barcino a i liti: a me quì sembra, 

Disse, veder gli abitator nutrire 

Mene ostili pensier verso il novello 

Ispano Re: calchino il suol più schiere, 

Gli struggitor vibriam fulminei strali, 

E sen tenti l’ impresa. Idee più sagge 

Indi sorgongli in mente, e”l fero assalto 

Provvido cessa. Ecco WiISsHARTE a lui 

Giugne, dal Franco perseguito indarno. 

WiIsHARTE, Anglo Campion, fe’ a lungo fronte . 
2D2 
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Al bellicoso Tolosan guerriero, 

E salvo uscinne, ond’ ‘or l’ amica armata 
Lieto rincontra. Ecco che questa il calle 
Preme di Nizza, i procellosi flutti 
Traversando d’ un golfo allor sconvolto 

D’ opposti venti da l’ oscura rabbia, 

Che le squarcia più vele e la rattiene: 

Nè perciò, quando il Gallico navilio 
Scorge, s’ arretra; anzi lo insegue e il forza 
Scampo a trovarsi di Tolone a 1 liti. 


Or congiunto a Roore anco è SHOVELLO: 
Sono entrambi d’ avviso entro il Tirreno (+) 
Mare inoltrarsi del nimico in traccia, 

E secondar del Lusitan Monarca 

I fervidi desir: ma d’ ANNA augusta 

Gli ordini espressi il vietano. L° armata 
Di Tetuan non lungi era, cittade 

D’ Affrica antica, ove il Giudeo comrhertio 
Florido è assai: quivi a consiglio i Duci 
Stiman la forte Gibraltaria rocca 

Di tosto urtar con repentino. assalto. visa 
Stende la notte il negro mante: al suo 
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Favor le navi con veloce corso 

A le coste Barbariche dinnante. . ‘ 
Passano, e quinci son del golfo in grembo. 
Posano a terra il piè già molte schiere 

D” Angli e Batavi eroi: lor Duce e capo 
D’ Hesse è l’ esimio.Prence; ei la cittade 
Vuo’ che la fronte al Re novello inchini, 
Ed alto espone il suo voler, ma indarno; 
Chè altera sdegna le minacce e l’ ire. 
Rooxe allor d’ Anglia e Batavia i prodi 

A l’opre infiamma bellicose, ond’ abbia 
Punizion severà il folle orgoglio. -: 

Come in caccia regal quando il rettore 
Prescrisse-ì lochi è le incombenze a gli altri, 
Celeri questi van per la foresta 

Gli alterni offioj ad eseguir; sì gli Angli 
Ed i Batavi duci io veggo ardenti 

Volar qua e là. Contrario il vento opponsi, 
E alquanto turba i movimenti mdustri; 

E pur l’ egregio. WiTAKÈR co’suel 
Fulmina un Franco legno e polve il lascia. 


Gridò Rooxe: la superba Calpe, 
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Che sdegna senza un singolar certame 
Raccorci in grembo di sue forti mura, 
Soffra il furor del più tremendo foco; 
Su su, compagni valorosi, il tuono 

Udir facciain de’ cavi brouzi, a un tempo 
Intesi tutti a rapido trionfo. 

Quando è già presso il crudo verno, e incalza 
Co’ freddi soffj il pampinoso autunno, 
Tante non cadon da l’ antiche querce 
Aride foglie ad ingombrar la terra, 
Quanti ign ivomi globi i feri duci 
Vibrano contra la cittade avversa. 

Tu puoi contar meglio del mar le arene 
E gli astri immensi de |’ eterea volta, 
Che i colpi lor il cui rimbombo udio, 

E gelossi d’ orrore Abila opposta. 

Come campar da sì funesto assalto? 
Qual far difesa e valido riparo, 

Che l’ Anglo freni e ’1 Batavo torrente? 
Langue il valor nimico in ogni lato, 

E più là dove al mezzo dì l’ acuta 
Fronte solleva il formidabil porto. 
Chiedea ’1 dover, necessità chiedea 
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D’ ivi presto piantar l’ Anglo vessillo: 
Impeto a farvi WHITAKÈR v’ accorre, 

E si celere ei fu, sì ’1 furon seco 

Hicsro e JuMP£R, che glorìosa palma 

N° ottenner lieti: A WHITAKÉR non basta: 
Volgesi contro a non minore inciampo, 
Che saldo ancor tra la città sorgea 

E 1 vinto porto omai. L’ inclito Eroe 

L’ urta, lo stringe, ed in brev’ ora il prende, 
Ed ogni speme al difensor rapisce. 


Plaude Rooke a l’ azione illustre: 
Ché appien ne scorge il più felice evento. 
Franco-Ispano guerrier, che fai, che pensi? 
Non cedi ancor? Deh le novelle istanze 
Non isdegnar de’ vincitori almeno! 

Se pochi sono 1 difensor, se lieve 

È in lor perciò la marzial virtude, 

Le tue fortezze e l’armi tue non ponno, 
De l’ arte ad onta e di natura istessa, 
Contro de l’ Angla e Batava possanza 
Esserti a lungo di securo scampo. 
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CHANT XXXV. 


(1) Malgré les soins de la reine Anne et son caractère concilia- 
teur, la paix semblait être bannie entre la chambre haute et tà 
chambre: des communes. .Cette. division, dont nous avons déjà 
perlé ailleurs, se réveilla avec plus d'aigreur que jamais, lorsque 
quelques personnes suspectes furent mises en jugement, pour avoîr 
trempé, disait-on, dans une conspiration formée pour le rétablisse- 
meut du prétendant. L’existance de .cette conspiration n'a jamais 
été prouvée; mais telle est la marche ordinaire des choses dans les 
états sujets aux orages politiques, la fréquence des coujurations 
véritables rend naturellement le peuple soupçonneux et le disposeà 
plus de crédulité pour tous les bruits mensongers qu'il plaît à la 
malveillance, ou à l'ambition, ou à des intérêts particuliers de ré- 
pandre. ‘La chambre des pairs saisit donc cette! circonstance pour 
accroître ses prérogatives, et colorant son entreprise d'un zèle 
apparent pour la reine, s'empara de l'instruction du procès de ces 
hommes arrêtés comme suspects. La chambre des communes 
s’éleva vivement contre cette usurpation, destructive, disait-elle, 
de la constitution, et prenant également pour base de ses démar- 
ches, l’attachement qu'elle portait à la reine, lui présenta une 
adresse pour lui déclarer que jamais elle ne laisserait empietter sur 
les prérogatives du trône, et qu'elle repousserait avec courage touté 
entreprise dirigée contre sa personne royale. Cette adresse, qui 
semblait mettre en question la fidélité des pairs, fut déclarée par la 
chambre haute injurieuse, attentatoire à la dignité de la chambre, 
eontraire :à la discipline du purlement, et funeste dans ses consé- 
quences aux libertés et aux constitutions du royaume. On est 
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toujours surpris de voir les différeus partis se servir des mêmes 
armes pour l’attaque et pour la défense; tant il est vrai que, dans 
tous les pays, les factions interprêtent toujours les lois à leur 
avantage, et s'en servent constamment comme d’un glaive à deux 
tranchans, soit pour perdre leurs ennemis, soit pour sauver leurs 
amis. La reine ne put mettre un terme à ses dissentions scandaleu- 
ses, qu'en prorogeunt le parlement. 

Cependant la guerre de la succession d'Espagne se poursui- 
vait avec la même vigueur. Louis XIV perdit deux alliés dont la 
défection rendit sa position plus critique; savoir, le roi de Portugal 
et le duc de Savoie. Le roi de Portugal était mu par une politique 
peut-être peu réfléchie, mais qui du moins nue portait aucune 
atteinte aux sentimens du cœur, que les rois, ce me semble, pour 
l'intérêt des mœurs, et pour le bon exemple, devraient s’attacher 
à respecter plus que les autres hommes. En partant d'après ce 
principe, la défection du duc de Savoie avait un caractère plus 
odieux. Il était doublement allié de Louis XIV, étant à la fois 
beau-père du duc de Bourgogne et du duc d’Aujou devenu roi 
d’Espagne. Insensibleaux liens du sang comme à lu foi des traités, 
il u’écouta que son ambition fiattée par les promesses de l'empereur 
d'Allemagne, et que son avarice séduite par l'argent que Ini promit 
l'Angleterre. Ces deux défections relevèrent les espérances de l’ar- 
chiduc Charles. Il vint à Londres rapidement, et s’y embarqua 
pour Lisbonne avec des troupes anglaises et hollandaises. Une 
médaille satirique consacra cet événement. La légende portait 
ces mots, Charles, par la grâce des hérétiques, roi Catholique, 

Malgré les embarras de la guerre, la reine ne perdait pas de 
vue son grand projet de la réunion de l’Ecosse avec 1’ Angleterre, 
Le traité fut rédigé en conséquence Il y était dit que dorénavaut 
les deux royaumes n’en feraient qu'un, sous le nom de Grande- 
Bretagne; que tous les sujets des deux royaumes réunis jouiraient 
des mêmes privilèges et seraient régis par les mêmes lois; qu'il 
n’y aurait plus pour les deux royaumes qu’un seul parlement, qui 
siégerait à Londres, et dans lequel entreraient savoir: Seize pairs 
d’Ecosse dans la chambre des lords, et quarante cinq députés dans 
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la chambre des communes; que tous les pairs d’Ecosse et leurs 
successeurs seraient réputés pairs de la Grande-Bretagne et joui- 
raient des prérogatives de ceux d'Angleterre, excepté du druit de 
prendre séance au parlement ; qu'il serait payé aux Ecossais une 
somme de trois cent-quatre-vingt-dix-huit mille livres sterlings, 
pour servir d’équivalent aux sommes que le traité d’uaion force» 
rait à lever sur l’Ecosse; que cet argent servirait à payer les dettes 
nationales et à encourager l’agriculture, le commerce, l’industrie, 
etc. etc. etc. Au premier abord ce traité occasionna en Ecosse la 
plus vive fermentation. Tous les corps en particulier et toute la 
nation en général se crurent perdus. Les Presbytériens pensèrent 
que leur religion était anéantie. Les Jacobites regardèrent le trône 
comme à jamais fermé aux descendaus des Stuarts. La uoblesse en 
perdant le parlement se prétendait avilie. Les commergans même 
étaient incertains sur leur sort, malgré l'avantage de trafiquer 
avec les colonies anglaises que leur assurait le traité. D’après ces 
craintes générales il semblerait que le projet de réunion aurait dû 
rencontrer des obstucles invincibles. Jamais séances ne furent plus 
orageuses que celles du parlement d’Ecosse quuud le traité y fut 
discuté. Tout ce que l’amour de la patrie, de l’indépendance, de 
l'honneur natioual, peut inspirer d'éloquence, fut employé dans 
cette circonstance importante. Le lord Hamilton se distingua sur- 
tout par une hardiesse d'opinions, que les gens qui réfléchissent 
peu pourraient regarder comme un appel à la révoite, mais que 
les hommes sensibles aux nobles sentimens que l'on puise dans l’a- 
mour du pays sont forcés d'admirer. Quand on voit une résis- 
tance aussi marquée, il faut convenir qu'il fullait que ce projet de 
réuuion fut d’uue utilité bien incontestable et bien évidente, pour 
qu’il ait passé; et ce ne serait pes ici le lieu de dire que ce succès 
de la cour d'Augleterre fut dù à la corruption, ce serait un outrage 
gratuit à la méuoire de la reine Anne qui dédaigna toujours ces 
ressources déshonorantes. L'on n'est pas étonne, quand on juge 
comme homme et que l’on met lu politique à part, l’on n’est pas, 
dis-je, étonné de l'opposition que la réunion éprouva en Ecosse ; 
mais de retrouver cette même opposition dans le parlement d’An- 
gleterre, de cette même Angleterre qui y trouvait bien plus d’a- 
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vantage encore, c'est ce quel’on ne peut expliquer que par ce 
penchant à la contradiction que la plupart des hommes apportent 
en naissant. Croirait-on que le lord Haversham cousidéra le traité 
d’anion comme un présage de la perte des pairs d'Angleterre. Le 
traité fut cependant ratifié par le parlement Auglais. Il serait in- 
juste de nier que l'Ecosse n'ait trouvé des avantages dans la 
réunion, mais l’on ne peut nier également qu'elle n'ait fait le sacri. 
fice de plusieurs droits ou privilèges précieux dout en géuéral tous 
les peuples sont jaloux. Beaucoup d’historiens ont répété, qu'elle 
devait su tranquillité à l'acte de réunion ; mais ne pourrait-on pas 
dire que le trône d’ Angleterre a eu une graude part à cette con- 
quête de la tranquillité? Et est-il bien certain que la reine Anne 
n'eut pus autant en vne peut-être celle de sou règne que celle de la 
nation Ecossuise ? Au reste les discussions auxquelles ce traité 
donna lieu, la manière dont on s’en expliqua dans le public, l'in. 
dépendance que l’on remarquait à cet égard dans toutes les con- 
versations, prouvent les étonnians progrès que la liberté de peuser 
et de s'exprimer avait fait en Angleterre, Celle d'agir n'était pas 
moins remarquable dans ce temps-là. L’ambassadeur de Russie fut 
arrêté en pleine rue par un de ses créanciers et conduit en prison 
d'où il ne pùtsortir que sous le cautionnement du comte de Fever- 
sham. Le Czar Pierre le Grand s'étonna d'une semblable audace. 
Il eut mieux fait peut-être de s'étonner de ce qu'un ambassadeur 
eut des créanciers. Quoiqu'il en soit, il demanda que le marchand et 
les officiers du commerce fussent punis de mort. Le procès fut 
porté devant la cour du bauc du roi. Et la loi gagna son procès 
contre le monarque. La reine donna l'exemple du respect qu'on 
doit aux lois, et trop grande pour les enfreindre afin de servir les 
ressentimens de son égal, préféra de lui faire des excuses solennelles 
sur cet événement, et dans cet abaissement apparent se montra bien 
plus auguste que le souverain dont la fierté avait demandé ven» 


geance. 


(2) Après quelques expéditions assez heureuses aux Indes oc- 
cidentales commandées par le vice amiral Graydon, per le contre- 
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amiral Whetston, par le capitaine Walker et quelques autres, l’on 
en tenta de nouvelles sur.les côtes de France et dans la Méditer- 
ranée qui furent confiées aux amiraux Rooke, Leake et Clougesly 
Shovel. Cesexpéditious se dirigèrent tantôt sur Dunkerque, tantôt 
sur Belleile, tautôt sur les côtes de Normaudie. Les historieus ne 
sont pas d'accord sur le résultat de l’attaque de Belletle. Le père 
Daniel, auteur français, mais dont la véracité est suspectée même 
dans sa patrie, avance que les Anglais débarquèrent à Belletle 
sept mille hommes; mais que la résistance qu’ils éprouvèrent les 
obligea de se rembarquer, et qu’ils u’obtinreut pas plusde snçcès.à 
Vile de Groaix, devant laquelle ils se présentèrent après avoir 
quitté Belleile, Ce Moine qui raisonnait des affaires et des expé- 
ditions maritimes sans avoir jamais wis le pied hors de sou caus 
vent, ignoruit sans doute qu'il faut uo grand nombre de tranaporta 
pour conduire sept mille hommes de débarquement, et s'imaginait 
apparamment que des troupes nombreuses traversent aussi facile- 
ment les mers que des troupes de terre traversent des provinces. Le 
fait est que l'amiral Rooke n'avait avec lui aucun trausport. Que les 
troupes qu'il avait n'étaient que celles que l’on employe communé- 
ment pour la’ garnison des vaisseaux de guerre, qu’il ne débarqua 
ni à Belleîle ni à Groaix, et qu'il se contenta simplement d'y ruj- 
ver le commerce de la pêche en détruisant tautes les barques de 
pêcheurs. Cette escadre s'empara pendant sa croisière de PS 
vaisseaux marchands et de quelques corsaires, - 

L’amiral Dilkes obtint des résultats plus avantageux sur les 
eôtes de Normandie. Il attaqua à la hauteur de Granville une 
flotte marchande de quarante voiles, convoyée par trois vaisseaux 
de guerre. Le premier jour il prit quinze de ces bàtimeos, en brûle 
six autres, et eu coula trois à fond. Le reste de cette flotte ge suuva 
dans la baie du ruont. Saint Michel, espéraut y être en sûreté 
parce que la plage y est extrêmement platte. En effet, quand la 
mer est basseelle y laisse plus de quatre lienes de sable à découvert, 
et l'on peut alors aller de pied sec au mont Saint Michel quoi- 
qu'il soit éloigné de la côte de plus de trois lieues. Mais cette es- 
pérance fut trompée, l'amiral Anglais arme toutes les chalouppes 
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de son escadre, qu'il laissa mouillée en dehors de la baie, et gagna 
de la sorte les vaisseaux qui se croyaient en sûreté. Des trois vais- 
seanx de guerre, le plus cousidérable fut brûlé par le commandant 
français lui-mème qui y mit le feu pour empéècher qu'il ne tom- 
bâteutre les mains des Anglais. Le second fut également brûlé par 
M. Paul, premier lieutenant du vaisseau le Rent; cet officier fut 
grièvement blessé dans cette action. Quant au troisième vaisseau 
de guerre il fut pris ei emmené, A l’égard des vaisseaux marchands, 
il y en eut dix-sept de brûlés ou détruits; en sorte que de toute 
cette flotte, il ne s’en échappa que quatre. 

Tel était à peu près l’état des choses lorsque l'archiduc Charles 
d'Autriche, secoud fils de l’empereur fut proclamé roi d’Espagne à 
Vienne, et se rendit de suite en Hollande pour s’y embarquer sur 
une flotte anglaise et hollandaise destinée à le couduire à Lis 
bonne. Ce fut l'amiral Rooke que la reine Anne changes de cette 
expédition. Elle fut extrèmement contrariée par les mauvais temps. 
Peu de jours après son départ de Hollande, l’archiduc fut obligé 
de retouruer à la Haye. Bientôt après il remit en mer; mais les 
vents contraires le forcèrent encore de relâcher à Portsmouth, où 
le duc de Sommerset vint le recevoir, et le conduisit à Windsor où 
la reine l'avait invité à se rendre. Il ne passa que trois jours à la 
cour. Les écrivains auglais contemporains ont vanté sa gravité, sa 
modestie, son esprit et sa générosité, qualités, ont-ils dit, bien 
au-dessus de son âge. Je ne révoque pas en doute son mérite; mais 
peut-être l’inimitié que l’on portait à son rival ajoutait-elle un peu 
de lustre aux vertus qu’on lui trouvait. Il revint à Portsmouth, où 
il se rembarqua le 19 Février 1704 Enfin il arriva à Lisbonne 
le vingt-cinq du même mois. Il était parti de Hollande au com- 

neucement de Novembre; ainsi il mit près de quatre mois à faire 
un voyage que l'on fait assez souvent en 8 ou 10 jours, Tl aurait 
pu prendre cette leuteur comme un heureux présage, et s'imaginer 
quele ciel lui permettait déjà d’agiren véritable roi d'Espagne. Cet 
archiduc se renduit à Lisbonne dans l'intention sans doute d’être 
plus à portée de conquérir la couronne d’Espagne ; alors il serait 
raisonuable de penser que l'affaire la plus importante pour lui était 
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de se mettre à la tête de son armée, si par hasard il en avait une, 
et de marcher rapidement à ses ennemis; mais l'étiquette! le 
respect que l’ou doit à l’étiqnette doit avoir le pas sur les affaires 
les plus essentielles. Le roi de Portugal était un des alliés de l’ar- 
chiduc. Il faisait partie de cette grande coalition armée contre 
Philippe V. Il savait mieux qu’un autre qu'il n'y avait pas un 
moment à perdre. Mais l’étiquette! Avant que l’archiduc débar- 
quat, ou passa plusieurs jours à décider s'il était de la dignité du 
roi de Portugal d'aller au-devunt du futur roi d'Espagne. Ce 
point une fois débattu, une autre chose non moins grave ce fut de 
savoir qui dans la chalouppe, du roi de Portugal ou de l’archiduc 
aurait la droite ; ce fut de savoir le quel des deux s’assierait le pre- 
mier ; ce fut de savoir s'il faisait de la pluie ou du soleil, lequel dey 
deux commencerait à mettre son chapeau. Quand toutes ces 
GRANDES choses furent résolues, on crut avoir levé toutes les 
difficultés. Il s’en fallait de beaucoup; le roi de Portugal de. 
mande que depuis l’instant où il s'embarquera pour se rendre à 
l’escadre et visiter l’amiral Anglais sur son bord jusqu'à celui ou 
à son retour il débarquera pour rentrer dans son palais, le pavillon 
auglais et hollandais soit amené, et qu'il n’y ait que le pavillon 
Portugais qui flotte dans le port et la rade de Lisbonne, L'amiral 
Rooke peu sensible aux droits de l’étiquette, déclare qu'il name. 
nera pus son pavillon. La cour de Portugal insiste. L’amiral per» 
siste; et anuonce que, sans étiquette, il va remettre à la voile, 
ramener avec lui l’archiduc, la poudre, les canons, les troupes, et 
que la cour d’Angleterre prononcera sar ce qu'il doit faire. Il fallut 
bien malgré l'étiquette en passer par là : et il n’en arriva pus le 
moindre mal au roi de Portugal pour être entré eur un vaisseau, 
parré des couleurs de l’Angleterre et où l'atteudait un très-bon 
diné. 


($) Tandis que l'amiral Rooke conduisait l’archiduc 
Charles à Lisbonne, le capitaine Butler et le chevalier Cloudesly 
Shovel, faisaient quelques expéditions sur les côtes de Normandie 
et de Bretagne, Butler fit quelque tort au commerce de Saint= 
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Malo, en dispersaut rune flotte marchande de trente-ciuq voiles dont 
la majeure partiese réfugia dans les ports voisins. L’unique succès 
de Butler, fut de s’emparer de deux petits bâtimens de guerre qui 
convoyaieut cette flotte marchande, ‘Plusieurs vaisseaux de cette 
flotte tombèrent entre les mains de quelques corsaires.qui s’étaietit 
mélés avec la petite escadre de Butler.. Le chevalier Shovel avec 
une escadre bieu plus considéräble, puisqu'elle était composte de 
vingt cinq'vsissæaux de guerre, avait été chargé de eurveiller la 
flotte française, commundée par M. le comte de Toulouse que 
l'on savait devoir uppareiller dans peu de temps, et ne réussit pas 
dans cette première : partie de sa mission, Le comte de Toulouse 
l'avait prévenu, et avait appareillé avant que l’escadre anglaise 
parût à l'entrée de la rade de Brest. ‘Le chevalier Shovel craignent 
alors que M, de ‘Foulouse n’ebt été joindre les forces maritimes 
françaises rétaies "à : Toulon et qu'ainsi il ne se trouvàt de beuue 
coup supérieur à l'amiral Rooke, ‘se hàta de poursuivre sa route 
vers les côtes d'Espagne et atteignit l’amiral Rooke à la hauteur 
de Lagos. Robke avait eu effectivement connaissance de la Hotte 
française, et lui avait donné chssse ; mais les Français avaient iu» 
finiment d'avance sur lui et entrèrent sans obstacle à Toulon. A 
dette époque  Réoke revenait de tenter la prise de Barcelone, à la 
sollicitation du prince-de Hesse d’Armstat qu'il avait à son bord, 
avec quelques compagnies de déserteurs espagnols, et quelques 
officiers qui avaient a baudonné la cause du duc d’Anjou, Phillippe 
V, pour embrasser velle de l'aréhiduc qui avait pris le nom de 
Charles Ii. On somma Don Fruncisco de Velasco de se rendre. 
Il rejetta cette proposition. En conséquence on débarqua seize 
cent hommes, tant Anglais que Hollandais; ou jetta une 
soixantaive de bombes dans la ville, et l'on fit ensuite nne seconde 
sommation au gouverneur, qui s’y refusa également. Alors le 
prince de Hesse fit rembarquer les troupes sous prétexte que l’ar- 
chiduc ‘avait un grand nombre de partisans dans la ville, et qu'il 
né voulait pas par un lèng bombardement ruiner ses propres amis, 
Cette retraite ressemble un peu à-ceile du renard ua prétend: que 
levain est pas mûr. : 
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(4) La réunion des amiraux Rooke et Shovel fut suivie d’un 
exploit d’une toute autre importance. On projetta d'abord de 
s'avancer dans la Méditerrauée pour aller à la recherche de la 
flotte française et lui livrer bataille. Mais cela entrainait des délais 
qui ne convenaient pas au caractère des deux amiraux. Il se pré- 
sentèrent donc tout-à-coup devant Gibraltar. L'importance de 
cette place, sa situation qui la rend pour ainsi dire imprenable, 
ses nombreuses fortifications dont l’étendue ajoute encore tant de 
force à celle qu'elle tient de la uature, tout cela est trop connu 
pour que j'entre ici dans aucun détail à ce sujet, et je ne le rap- 
pelle que pour donner une juste idée au lecteur de l’audacieuse 
et courageuse entreprise de l'amiral Rooke. Le prince de Hesse 
débarque d'abord avec dix-huit cents hommes et somma le gou- 
verneur de la place de la rendre à Sa Majesté Catholique. On 
avait prévu son refus. On fit en conséquence approcher les 
vaisseaux commaudés par le contre-amiral Byng et le contre- 
amiral Vanderdussen, et dès le lendemain matin on commença à 
canonner la place, et en six heures de temps pins de quinze mille 
coups de canons furenttirés contre la ville et ruinèrent ses batteries. 
En mème temps on s'empara de quelques ouvrages extérieurs. 
Le lendemain le gouverneur qui tenait Gibraltar pour le roi 
Philippe V, demanda à capituler. On prétend qu’il n’avait que 
cent hommes de garnison ; maïs dans une place telle que Gibraltar, 
cent hommes peuvent tenir très-long-temps. Il n’en est pas moins 
vrai que c'était une grande imprudence aux Espagnols d’avoir 
laissé ce grand boulevard de leur monarchie dans un tel dénuement 
de troupes ; au reste la place était défeudue par cent pièces de 
canons en batterie, et était approvisionnée pour plusieurs mois, On 
ne peut trop admirer la temérité des attaquans. 
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ARGUMENT. 


La grande flotte du comte de Toulouse reconnue par les alliés —Naufrage 
d'un vaisseau francais —Bataille de Velez-Malaga.—Détails —Bravoure 
du marquis de Vilette.—L'avant-garde et l’arriére-garde plient.—Le comte 
de Toulouse fait plier le centre des Anglais.—Grands exploits de plusieurs 
capitaines, entr’autres de Jumper, Jennings et Darsley.—Eloge des deux 
flottes—La nuit les sépare-—Le Marquis de Villadaries à Gibraltar : Ses 
vains efforts.—Dommages éprouvés par les alliés pendant la bataille : Ceux 
des Francais.—Reconnaissance de la reine Anne.—-Etonnans succès de Marl- 
borough.—Nouvelles pertes des Francais, —Gibraltar secouru.—Fètts, hon- 
neurs.—Drapeaux de Bieinheim portés à Westminster. —Promotions —Shovel 
remplace Rooke.—-Le comte de Peterborough adjoint à Shovel: Leurs 
succès dans la Méditerranée.—Prise de Barcelone: Entrée triomphante dans 
cette ville de l’Archiduc. 


Liero }’ Anglo era ancor de l’arduo acquisto, 
Che fe’ a 1’ Ispan tanta vergogna e danno, 
Allor che un grido anmunziator discopre (°) 
Del Tolosan non lunge il gran navilio. 
Questi non par che la tenzon desii, 
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Inteso forse a più propizio istante, 

Com’ uom che a nuocer loco e tempo aspetta: 
Ma destro |’ Anglo opra così che astringe 
Un Franco pino a naufragar ben tosto. 

E nulla è ciò. De la spietata guerra 

Sembr” or che tutti gl’ iracondi numi 
Scorrano a gara ad infiammar gli spirti 

De’ rivali guerrier. Musa, tu narra, 

Che 1 puoi, non io, narra ove |’ Anglo unito 
Al Batavo fedel pugnò co i Franchi 
Possenti duci ricongiunti, e dinne 

Quai fur gli eventi de la rea battaglia. 


Velez-Malaga è quella: La nomaro 
Hexi i Latin, città che in sul terreno 
Levasi di Granata un dì famoso 
Regno, allor quando vi fioriano 1 Mori; 

E queste son del mar l’ onde spumanti 
Che ne vanno a bagnar le mura e il lito: 
Sovra il volubil lor dorso le due 

Avverse armate col desio di pugna 
Stannosi a fronte omai; maggior la Franca 
È di guerrier, di navi: inoltre avea 
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L’ Angla men presti al corso i legni suoi, 
Perchè più usati e di materie ingombri 
Soverchie, infeste. Il marziale incontro 
Pur balda agogna, e già sua schiera è presta. 
Vedi Rooxe, il primier duce al centro 
Porsi con ByrNGo e con DiLkfso illustri 
Per valore. e per.senno: Innante :vedi 

Ir LEAKE e SHovft, fior de’ gagliardi, 

E retro vedi CALLEMBÈRG restarsi 

E VANDERDUSSEN, condottier possenti 
Del Batavo navilio. Oh come tutti 

Il fier nimico assalgono!... Villette, 
Franco intrepido eroe, tu il primo sei 
Che t’ inoltri a frenar l’ Anglo furore, 

E di tua Nazion l’ aurea virtude 

A far lucer vie più. Lunga, ostinata 

È } orribile pugna: i duo campioni, 
SHOVÉL, LEAKE, ebbero a stento il vanto, 
Prodig) di valor qua e là spiegando, : 

Di forzar la tua Squadra!...E l’ ebber anco 
I duo Batavi duci, i quai pugnaro 

Col più fervido ardor: per lor tu fosti, 
De Rouvre, astretto il sanguinoso ballo 
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Di lasciar pria che termine s avesse, 

E lor cedette alfin tua Squadra intera. 
Non già così di Gallia il Duce primo, 

I} Tolosan Signor: Centro con centro 
S’ urtò gran tempo con ugtial possanza; 
Ma vinse il Franco, e fe’ RooKE istesso, 
Bynco e DiLKfso indietro trarsi, privi 
Omai de 1’ armi falminanti, orrende, 
Che forse oprar soverchiamente a Calpe. 


I grandi eventi de la rea battaglia 
Tu narrasti, 0 Calliope: I gesti or dunque 
Dinne privati, ed 1 guerrier ci noma. 
Con furia egual d’ impetuoso tauro 
Se il punse Amor, o d’aquila grifagna 
Sovra la preda se ’1 digiun la strazia, 
Del Franco Capitan slanciasi un legno, 
E quello assal del generoso Mitso, 
Che rupe sembra impavida e secura 
Contra il furor de’ turbini e de’ venti: 
L’ Angla virtù fu tanta e la destrezza 
Che frenò l’ urto, ed il nimico spinse 
Fuor de la mischia a procacciar salute; 
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E’1 medesmo destino aveste voi, 

Granéy, Rocke, Palette, Osmonte e Alardo, 
Tutti illustri guerrier! Salve, JUMPÉRO, 

D’ Anglia gloria ed onor! Tre vaste navi, 
Che tre selve rassembrano vicine, 

Unanimi t incalzane, ti fiedono 

In mille guise, ed un allor belligero 

Stiman mister su te. Come lor tumida 

Speme confondi, ed a i’ assalto triplice 

Come tu reggi con valor mirabile! 
JENNINGS0, emulo a te, quantunque lacero 
Ha ’1 suo vascel pel battagliar continuo, 

Quai non diè prove di coraggio insolito! 

Né te obbliar, DursLfy, debb’ or Calliope: 
Appena al mento ti tessea bel fregio 

La lanugine prima; e pur l’ intrepido 

Cor d’ antico guerrier quì festi scorgere, 

E 1 più saldo desire e la pià nobile 

Arte e saggezza..Al par gli Angli ed i Batavi 
Mertano plauso e vanto, e i Franchi ’] mertano, 
Chè ben pugnaro anch’ ei, nè 1 campo cessero 
Se non allor che ’1 chiaro intonso Apolline 
Tuffò ne l” onde Ibere il carro ignivomo. 
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Ma tu che vai gracchiando, altero Ispano, 
Mentre Calpe a ritor ti spingi armato? 
D’ Hesse tu il Prence valoroso estimi 
Facile cosa di deluder? Folle 
È ’1 tuo pensiero. Ei sa che iniqua e cruda 
Fu tra gl’ Inglesi-Batavi e tra i Franchi 
L’ orrida danza de lo Dio Gradivo ; 

Che in ischegge balzò Batava nave; 

Ch’ estinti pur cadder d’ onor sul campo 
E LiensLaGfRO e Cowe ed un LEAKE ; 

E che piagati vi restar BaxfRo, 

MINGE, e JUMP£R che de’ tre legni ostili 
Sprezzò il furor: sa che SHoveLto istesso 
E 1 possente Rooxe alfin sclamaro, 

Ch’ altra tenzon non videro simile 

Tra duo natanti bellicose selve 

Per gli ampli regni di Nettun fremente. 
Ma sa che i Franchi vi perder più assai 
Navi e guerrieri, e fra i guerrier più duci, 
E che ’1 medesmo di Tolosa Conte 

Tinse l’ onda del mar col proprio sangue.. 


Tumido Ispan, frena tu il labbro o taci; 
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Chè s’ or tu menti, la futura istoria - ‘' 
Mentir nes può:. sempre verace fia. 
Questa nobile Diva aller che ghi ed) 

E i rei partiti, di cadigin nera 

Perfida origo, rimarra» sepolti. 

Oh! allor per te; Diva:teleste, i mondo 
Scorgerà il ver fra evsì strani eventi 

Che attonito lo rendono, nel seno: . 

Mille destande-a fur contrer) affetti. 


Ma lietssacealse; in quel che d’ altro i’ parlo, 

La regal Dauna il vinéitor Rooxe 
E i seguaei:campionche pugnar. seco; , . 
Grazie langendo a tutti, onori e premj: 
E accolse heta: il Mareporuemo Duca; 
Che a lei tornò di gloriosi allori 
Cinto il nobile crin, d’.allof rfetuté 
Contra: il.prodè ‘Fallard col: geànde Latina 
Nè già turbossî se ?1 punito: anti 4 
Tenta ritorre.l’.involata Calpe ». 
Insiem col Francé bellicoso e. sorts (5) 
Chè ’1 possente EBARE aecorié a volo, 
DiLkfso accorre d'altra parte a un tempo; . 
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E alfin, sorpresi più vascelli ostili, 

A gara ognun de i duo guerrier famosi 
Gl’ incende, e porge a la ricinta rocca 

E d’ Hesse al Prence l’ opportuna ajta. 
Anzi, serena di Windsér sul seggio, 

A belle pompe è intenta, e novi accorda 
Onori ancor: Quindi le altere insegne 
Sul Bleinemio terren carpite al Franco, 
Ch’ erano in grembo de 1’ eccelsa Torre, 
Recate furo per maggior trofeo 

Di Westminstér ne la regal magione, 
Ove l’ Anglo s aduna almo Senato: 
Quindi l’ invitto MarLBoRUGHIO Sire 
Splende vie più, splende vie più SHovELLO, 
E vie più splendon seco anco altri Duci. 


Pari poter, di PeruaRIA o Conte, | 
Hai col prode SuovfLLo: I vostri ammiro 
Fausti successi in la Tirrena Teti, 

Per cui ne giste a ricalcar le arene 
Di Catalaunia popolosa e industre; 
Per cui la bella Barcellona aperse (*) 
Alfin sue mura a l’ Anglico valore, 
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E per cui vi poteo, qual novo rege, 
Trionfante Carlo penetrar...Cagione 

Di giubilo maggior per l’ Angla Donna, 

Che l’util d’ altri proteggea co 1’ armi. 


2a2 
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, {1) Sile pariement d'Angleterre: accordait è la. reine Anne, 
avec ‘ome libéralité incennue jusqu'alors, des: subsides éuormres, 
si le peupte suppertait avec patience le. pdids des taxes, il: faut con- 
venir que tangidè sacrifices.étaieut justifiés par les: grande: avan 
tages rem pontiéa: par ‘les. alliés ; et jarzaia. l’espérance d’enlever le 
tròuerd’Espagne à la familie:des: Boucbens ue se présentu avec une 
plus grande apparence de succès. Mais l’équité de l'histoire. veut 
égalemeit que l’on dise que jamuis. la: Frasice, arrivée au comble 
de. l'advwersité, ine déploya tn plus grand:caractère, et que Louis 
XIV, que l'on affecta d'abreuver d’humiliations. lorsqu'il fit des 
démerches pour, la paix, (ne liusa pas fléchir sa fierté ; et si cette 
fierté fut un vice enni dens lu prospérité, elle fut une-vertu digne 
d’éloge au milieu de: ses revers. Nous.toachons à l’époque où tout 
en'‘effet semblait: perdo. pour la famille des Bourbons. Le maré» 
chat de Villeroi venait d'être battu. à Ramillies : et vette victoire 
fameuse qui coûta.vingt mille hommes à l'armée française, eten- 
traîna la réduction de toute la Flandre espuguole, fat un: trophée 
de plas que Mariboreugh ajoute. à sa gloire. En Savoie le duc de la 
‘Feuillade est battu sous les. murs de Turin. Le duc de Savoie ét 
te prince Eugène dissipent l’armée commaudée par le due d'Or 
léans. Le caisse militaire, les bagages, les magazins, tout devient 
lu' proie: du: vainqueur, L'Italie -est èntièrenient. perdue, Le duo 
et. le. prince passevt.le Var. Toulon. est' assiégé ; une flotte an- 
glaise paraît devant ce port ;.et. si la lentenr: du duo de Savoie n'eut 
paralisé ces grands succès, la France était encore entamée de’ ce 
côté; et qui sait où. les. conguérans: se seraient arrêtés ? En Ks- 


230 NOTES. 


pagne les affaires étaient encore dans un état plus déplorable. Le 
maréchal de Tessé avait été obligé de lever le viége de Barcelune. 
Un Français nommé le comte de Ruvigni devenu pair d’Angie- 
terre et eonnu sous le nom de lord Galway, ne réfléchissant pas 
assez que l'on ne doit jamais diriger contre sa patrie les ressenti- 
mens dont on est animé contre le prince qui la gouverne, fut fu- 
neste aux Français en Espagne. C'est en vain que l'homme en 
général croit s'excuser en affectant de dire, ce n’est pas à mon pays 
que j’en veux, c’est au monarque qui le gouverne. Il n’est pas 
moins vrai que pour combattre le monarque, il faut combattre ses 
compatriotes. Le véritable amour de la patrie n’admet pas ces dis= 
tinctions jésuitiques. Un tel homme peut-être l’objet des éloges 
de l'esprit de parti, tant que cet esprit règne et conduit en aveu- 
gles les contemporains. On peut surcharger la tombe de cet homme 
de gloire et d'honneurs ; mais lorsque le temps remet les choses 
à leur place, et rend les nations aux principes éternels de juetice 
et d'honneur, cet homme rentre dans la classe qui lui convient, il 
ne paraît plus aux yeux de la postérité que ce qu'il fut en effet, 
c'est-à-dire, un rebelle, un transfuge, un traître enfin à sa patrie, 
tout cet échafaudage de gloire dont quelques-uns de ses partisans 
et de ses flatteurs l'entourèrent, s'écroule et l'homme criminel 
reste seul. Le lord Galway échappe à la sévérité de cette réflexion, 
mais elle peut s'appliquer à d’autres circonstances, et si elle peut 
garautir les peuples de cet engouement qu’on leur i su a pour 
certains personnages, elle est utile. 

Le lord Galway fit heureusement la guerre en Espagne à la 
tête des troupes anglaises et hollandaises; il gagna plusieurs 
batailles, s’y empara de plusieurs villes et parut y fixer la fortune 
en faveur de l’archiduc Charles qu'il conduisit jusqu’à Madrid, d'où 
il chassa Philippe V. Le Maréchal de Berwick rendit pour un 
instant quelque lueur d'’espérance à Philippe, en gagnant la be- 
tulle d'Almanza, mais le temps n’était pas encore arrivé où le sort 
devait se prononcer, et récompenser le généreux dévouement des 
Castillans. Ile s’étaient hautement prononcés contre l’archiduc 
Charles; et c’est toujours nne grande folie à une natiou étrangère 
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que de vouloir forcer un peuple à recevoir pour roi un prince dont 
il ne veut pas. 

Aux inquiétudes que devait nécessairement lui causer la situa. 
tion des choses en Espagne, Louis XIV ajoutait encore le senti. 
ment pénible de ses propres revers. ll n'avait, pour ainsi dire, 
presque plus de frontières du côté de la Flandre, presque toutes 
les places fortes de cette ligne étaient tombées. Malgré la belle et 
vigoureuse défense de M. de Bou fiers, Lille après un siège de quatre 
mois avait été forcée de se rendre. La bataille de Malplaquet snivit 
de près; j'en ai déjà parlé ailleurs. Louis XIV sembla se roidir 
contre l'adversité ; et il faut le dire, il y a une véritable grandeur 
d'âme, dans un anxiété semblable, de teuter encore une grande 
eutreprise eu faveur d’uu prince malheureux. J'entends parler ici 
du fila du roi Jacques, qui avait pris le nom de Jacques III, en 
France et en Italie. Louis XIV crut s'être assuré des dispositions 
des Ecovsais, et fit un armement considéruble dont il donna le come 
mandement au célèbre chevalier de Forbin, pour couduire le pré- 
tendant en Ecosse. Le secret uécessaire à une semblable expédition 
fut mal gardé. L’Angleterre mit en mer une flotte de cinquante 
vaisseaux pour attendre les Francais au passage. Mais la mauvaise 
fortune des Stuarts fit plus que tout le reste. La providence avait 
arrèté que jamais cette fumille ne remonterait sur le trône; et c'est 
vainement que l’ambition lutte contre les volontés du ciel. Malgré 
la protection de Louis XIV, malgré la bonne disposition des Ecos 
suis, inalgré même les talents supérieurs et le courage éprouvé de 
monsieur de Forbin, Jacques 111 vit ses espérances ruiuées; on ne 
fut pas même obligé d'en venir aux mains avec les Anglais; les 
vents contraires et les mauvais temps s’opposèrent au succès, et 
il fallut y renoncer. Heureux si de semblables tentatives n'ene 
tralusient pas toujours la perte de ceux qui y prennent quelque 
part, et si les partisans de celui que l’on veut rétablir n'étaient pas 
les victimes de leur zèle. Jacques III et ses adhérens furent décla- 
rés traîtres et rebelles à la patrie. La loi de l'habeus corpus fut 
suspendue. Plusieurs Ecossais furent arrêtés, et payèrent de leur 
tête leur attachement pour une maison proscrite. Cette expédition 
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fit honveur.au caractère de Louis XIV, mais ne le. réconcilia pes 
avec la fortune. Il était encore parvenu à envoyer une armée de 
cent mille hommes dans les Puys<Ras. Il en avait deuné le com- 
mandement à M. le duc de Bourgogne que M. le duc de Vendôme, 
ce général si célèbre devait aider de ses conseils, Mais. la dévotion 
Æmivatipuse da duc de Bourgogne, cette dévotion si estimable en 
æilemême, mais qui plus d’une fois fut nuisible à tant de 
têtes. courunnées, cette dévotion enfin dont il est difficile de 
concilier les pratiques avec l’activité qu'exige le métier de la guerre, 
troubla l'harmonie qui devait régner entre les deux généraux. 
‘Quand M. de Vendôme croyait qu'il fallait combattre, M, le duc de 
Bourgogne croyait qu’il faillait prier;et la bataille d'Oudenarde fut 
perdue, Quiconque. ne se rappellernit pas la. daté du temps où 
Louis XIV admit dans son lit Mme. de Maintenon : n'aurait 
qu'à rechercher dans l’histoire militaire de de roi Forigine de ses 
revers, il retrouverait l'époque de cette association monatrueuse, si 
funeste à la France. Mme, de Maintenon peuplaies armées de gé- 
néraux inhabiles, livra les affaires aux hemmes dont tont le mérite 
‘était: d'aller à la messe, et fit bannir par son .rogal époux six 
cent mille familles dont le crime était. de.ne pes. l'entendre, mais 
dont l'iudustrie et les. travaux soutenaient le royaume. hi 

Cependant les iutrigues et les cabales si ordinaires dans les 
cours, alluient bientôt diminuer les chagrius de Louis XIV en le 
délivrant d’un homme dont l'héroisme lui avait. fait tant.de mal. 
Le crédit du célèhre Martborough chancelait.en Aogleterre, et sa 
‘Aisgràce s'approchait. C'est, à mon avis, une grande. maladresse 
dans tous les hommes, et dans les homes d'état surtout, de cal: 
culer la durée de leur faveur sur celle dont jeuissent leurs épouses 
aaprès des souverains qu'ils sérvent.: 


(2) La: prise de Gibraltar eût été d'une grande importance 
pour la cause de |’ Archidue, si.la portion de la netion espagacle qui 
avait embrassé son parti, eût su.en profiter, Mais l'expérience a 
prouvé trop:souvent que l’indolence de. cette nation \et la lenteur 
ordiusive dans. ses conseils, l'empèchent:de tirer avantage des évér 
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nemens heureux qui lui arrivent. L’Angleterré bien plus active et 
bien plus habile, a seule profité de l’occupation de Gibraltar, dont 
elle ne s’est pas dessaisie depuis. Ce poste admirable lui a livré la 
porte de la Méditerranée, et l'a rendue, pour ainsi dire, maîtresse 
du commerce des deux mers, où tout au moins de celui du Levant, 
Nous verrons dans la suite de cet ouvrage quelle importance elle 
attache à la conservation de cette place, lorsque nous rendrons 
compte de ce siége fameux, où les forces réunies de la France et 
de l’Espagne échouèrent, et où toutes les ressources du génie mi» 
litaire, accrues par les progrès étonnans que les sciences exactes ont 
fait depuis cinquante ans, furent obligés de céder à la courageuse 
résistance d’une garnison aguérie. Il est vrai que l'Augleterre 
plus éclairée que l'Espagne, ne s’était pas imaginée qu’une gare 
nison de cent hommes dùt suffire pour défendre cette célèbre for. 
teresse. | 
Après la prise de Gibraltar il eût fallu pour compléter la gloire 
des amiraux Rooke et Shovel, que la grande bataille navale de Ve. 
lez-Malaga eût été plus décisive. Cette bataille, que les Anglais 
réunis aux Hollandais, livrèrent le 30 Août, 1704 aux Français; 
commandés par M. le comte de Toulouse, fut nne des plus fa 
meuses de la guerre de la succession. La flotte des alliés était come 
posée de cinquante-trois vaisseaux de ligne et de dix-huit frégates 
ou vaisseaux plus petits. La flotte française était de cinquante 
vaisseaux de ligne et de huit frégates, sans y comprendre neuf brû- 
lots et deux flätes. 11 y eut dans cette journée six mille neuf cent 
vingt-huit pièces de canon engagées de part et d’autre. Je ne com 
prends pas dans ce calcul l'artillerie des frégates anglaises, dont 
je n'ai pu me procurer le nombre. . 
La flotte anglaise était à la hauteur de la baie de Tetuan, 
lorsque le Centurion signala la flotte française. Il paraîtrait que les 
deux armées employèrent trois jours aux dispositions du combat. 
Les Anglais se portèrent en ordre de bataille contre les Français 
et les joignirent à une demi-portée de canon, vers les dix heutes du 
matin. Tout-à-coup les Français mirent toutes voiles dehors pour 
prendre le dessus du vent et doubler l’armée anglaise. Cette ma- 
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nœuvre habile forca l’amiral Rooke d'engager le combat plutôt 
qu’il ne le voulait, pour empêcher que les Français ne le séparas- 
sent de son avant-garde. Cette manœuvre des Français eût réussi 
cependant sì l'arrière du vaisseau le Fier que montait le marquis 
de Villette, en combattant l’amiral Shovel à l’avant-garde, n'eût 
sauté et ne l’eût forcé à sortir de ligne pour éteindre le feu qui 
avait pris à son vaisseau et le mettait en danger de sauter tout en- 
tier. Un accident pareil qu’éprouva le Magnifique, commasdé 
par M. de Belleisle, mit du désordre dans l’avant-garde française ; 
mais le corps de bataille étant extrêmement fort, tomba sur le cen- 
tre de l’armée anglaise. On se rappelle qu'à l’attague de Gibraltar 
elle avait fait uue dépeuse énorme de munitions de guerre, Ou 
n'avait pas eu la précaution de les remplacer, et plusieurs vaisseaux 
anglais furent obligés d'abandonner le combat, faute de boulets, 
Le soir mit fiu à la bataille, et, comme l’on voit, sans un succès 
bien décidé de part ni d’avtre. Chaque parti s’attribua la victoire. 
Les amiraux anglais furent félicités à Londres par la cour et par le 
parlement. A Paris on chante un Te Deum. La perte fut à-peu- 
près égale des deux côtés. Mais les Anglais y gagnèrent cet avano 


tage que la flotte francaise ne put aider aux Espagnols à reprendre 
Gibraltar, . 


(9) L’amiral Rooke, avant de retourner en Angleterre, laissa 
à Lisbonne une escadre assez forte sous les ordres du chevalier Jean 
Leake. Cet officier de distinction rendit de grauds services à Gi. 
braltar. ]l fut bien secondé par le chevalier Thomas Dilkes qui 
montait la Vengeance. L'uu et l’autre firent éprouver une perte 
cousidérable à M. de Ponty qui commandait une escadre de qua- 
torze vaisseaux de guerre francais. Ciug de ses vaisseaux s’étaut 
trouvés séparés de l’escadre, trois furent pris et deux forcés de 
s'échouer. 


(4) Dans l’année 1705 une nouvelle expédition contre l'Es- 
pagne partit des ports de l’ Angleterre: elle fut commandée per le 
chevalier Shovel. Le comte de Peterborough commandait les 
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troupes de débarquement. Cette flotte se rendit à Lisbonne et y 
fut jointe par l’escadre du chevalier Jean Leake dont j'ai parlé dans 
la note précédente. L’archiduc, que l’on nommait le roi Charles, 
s’embarqua sur cette flotte et monta le vaisseau le Ranelagh. Le 
41 d’Août la flotte mouillu dans la haie de Barcelone. Le siége 
de cette ville commença et dura jusqu’au 23 Septembre, que le 
viceroi demanda à capituler. L’archiduc y fit son entrée ; et, 
d'après la réduction de cette capitale de la Catalogne qui fut sui- 
vie de la soumission de presque toute l’Espagne, on put croire 
que la couronne resterait à l’archiduc; et que la cause de Philippe 
V était perdue entièrement. Mais la fortune est sujette à l’incons- 
tance. Le parti qui semble le plus désespéré est souvent celui que le 
succès attend ; et, lorsque deux individus se disputent le trône, il 
ne faut pas que celui qui obtient un triomphe passager s’en repose 
trop sur des démonstrations apparentes, quand une nation ne l’a 
point appelé pour la gouverner: Philippe V reprendra sa couronne; 
un seul homme changera toute la face des affaires, et cet homme 
ce sera le duc de Vendôme. 


2x2 
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CARME XXXVII. 
ie 
ARGUMENT. 

La duc de Marlborough retourne en Hollande.—Réunion de l’Ecosse à 
l’Angleterre.—Bataille de Ramillies.—Leske à Lisbonne, ensuite à Gibraltar: 
Price le rejoint avec une escadre anglaise et bollandaise.-—Byng et Walker 
se réunissent à la flotte à la hauteur d’Altea.—Barcelone est secuuru; Peter- 
borough fait lever le siége.—Reddition de Carthagène.—Entreprise sur Alicante, 
—Glorieuse défense de son commandant Mahoni Irlandais, Prise d’Ivica et 
de Majorque.—Leake en Angleterre-—Départ de Fairborn avec son escadre.— 
Différens exploits devant Ostende: Cette ville est un monceau de ruines.— 
Digression utile.—Projet de descente en France retardé par les Hollandais. 
— La flotte à Lisbonne.—Tempête.—Mort du Roi de Portugal: Ses suites.— 


Mariborough à Londres: Honneurs qu’il y recoit—INustres expéditions de 
la Compagnie dea Indes.—Détails, 


Là sul Batavo suol, carco d’ onori, 

Te guidi ancor marittimo guerriero, 

O MartBorucHIo Sir. Fida al tuo fianco 
Veggo mai sempre militar Vittoria, 

Tal che mentr’ ANNA su le stesse leggi 
D’ Anglia e di Scozia i duo divisi regni 
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Riunisce alfin, tu contra il fero Gallo 
Di Ramilia trionfi a l’ aspro agone, 
Cingendo il crine di novelli allori. 


Plaudo al trionfo, e taccio. A me sol lice 
Le terrestri accennar pugne de gli Angli. 
Altro dunque Campione a sè m’ appella 
Di Catalaunia ver l’ ondose spiagge: 
Questi è LEAKE, inclito duce a cui 
Tuttor propizia è la volubil sorte. 
Tedioso e lungo |’ intrapreso calle 
Eragli omai; difetto avea pur anco 
Di quel che d’ uopo è più, quando è già presso 





Del regal fiume Lusitano, e quando 
L’ ajta incontra necessaria. Or lieto 
Ver Cadice drizzar suo corso agogna, 
Ov’ ode presti i galioni Ispani | 
Del porto a uscir: farsene donno ei vuole, 
O gli vuò strugger co i fulminei dardi. 

Se non che?’1 vieta il Lusitano, e assai 
Giova a l’ Ispan che libero se n° esce: 

Pur l’ Anglo esegue il suo pensier, tentando 
Di raggiugnerlo, e già duo pin gli tolle; 
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Ma scorge ei ben ch’ inutil cosa fora 

D’ incalzarlo più oltre. Ecco il timone 
Destro e provvido ei volge, onde nel flutto 
Penetrar de gli Stretti: i venti rei | 
Lo forzano ne’ campi a rimanerse 

De l’ Oceàn vastissimo, sin ch’ ei 

Gli scogli attinge de 1’ Erculea Calpe, 
E gli attinge appo lui l’ esperto PrICE 
Co l Angle navi e Batave. Del Conte 
Di Petuaria e del Monarca Ibero 

Ivi entrambi secondano i desiri. 


Son nonlunge d’ Altta: Là il forte Bynao, 
E quinci arriva il fervido WaLKÈRO; 
Tutti Barcino d’ ajtar bramosi, 
Barcino stretta da le Franche schiére. 
Giugne il Conte tra lor, seco adducendo 
Novelle forze: sbarcano, e già ponno 
Ne la cittade entrar, torre 1’ assedio. 
Quinci rapida va l’ invitta armata 
De la bella Valenza in su le spiagge: 
Ode quì ’1 Dace che la forte terra, 
Opra già d’ Asdruballe, onde Cartago (°) 
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Nova la disse, a l’apparir di lui 

Prestato avrebbe al Terzo Carlo omaggio 
Di fedeltade, e ’1 vero udio: Sue porte 
Essa a gli Angli dischiuse, e in su le mura 
Fece di Carlo sventolar l’ insegna, 
Mentre LeaKE due nimiche Ispane 
Galere insegue, e a cambiar rege astrigne. 
Nè s’ arresta il guerrier, spignesi ratto 
Sovra Alicante, che in angusto spazio 
Leva la fronte: Essa è pur ricca e forte, 
E la rendon celébre il porto, i vini, 

Il ferace terreno e ’1 suo commercio. 

Or paventar non vuò l’ Anglica possa. 
Sclama d’ Ibernia un generoso eroe, 

L’ intrepido Manoni: Io son tuo scudo, 
O diletta città; fidi pugniamo, 

Pronto me ognun secondi, e gli Angli avranno 
A che pensar, di che temer. Gli accenti 
Feri intese LEAKE, e ByYNGo intese: 

Mille entrambi di foco orridi globi 

Gli vibrar per risposta. Ei scorge i danni, 
Nè s’ arretra perciò: mostrasi ovunque, . 


E non piccioli segni ovunque lascia 
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D’ indomito valér:.Par che le cento 

S’ abbia di Briaréo-braccia é'brpenni, 

E i cinquanta di lui securi petti 

Disprezzatori de’ celesti teli 

De l’irato Tohante...Ahiméè) sorgiange 

Con eletto drappello il. prode JENNINGO. 

D’ Iberniä o :Eroe, qual impeto feroce. 

Or rinnovano:gli Angli! Un bel natio 

Strenuo coraggio, al’ avida’ congiunto 

Speme di ricca preda, al'crudo assalto 

Con tal gioja-e vigor sprona-le ‘schiere, :: 

Che n’ è fausto l’ evento. Ah! sol tu il brando 

Giri a cerchio, vo Mahboni, inclito Duce; 

E quantunque piagato‘ancot diféndi 

De la città la rocca.-Entro' la selva 

D’ Erimanto così cimghial furente; “ ? 

Di sangue intriso e co lo stral sul ‘fianco, 

Stride e freme vie più, vie più' terrore 

Mette a la turba assalitrice. E'golo 

Tu cedi allb? che d’onorati' patti! 

T° è omai cortese il vincitor: LEARR. 

Nova gloria pèr lui : Vuigasi if grido, 

E mentr’ ei passa, Ivica salsa e il vago 
TOMO II. 21 
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Di Majorica suol l accolgon lieti, 

Del re protetto invece...Alfin sen riede 
Carco di belle palme in Anglia il Duce. 


Ma 1 sagace FAIRBORNO a |’ aura spande 
Le porporine sue temute insegne: 
Cantiam di lui. Volge il timon ver l’ alto 
De la Charente-Inferiore, e ad onta 
Del procelloso mar ne solca il flutto. 
I venti fur, gli opposti venti irati, 
Che voi scampar da le voraci fiamme, 
Galliche navi! A la Roccella innante 
Fatto n’ avria pur ei stragi ed incendj, 
Come il villano de le secche stoppie, 
Allor che Sirio latra, onde l’ infetto 
Aere purgar de 1)’ Itale maremme; 
Poco giovando a voi le mura e il porto 
De la pregiata terra. Egli deluso 
In così dolce speme, indietro riede, 
Nè riede inulto; chè più legni ostili, 
Sacri a le varie merci, arde e corisuma 
In fra i liti di Rhe, fra quei de l’ altra 
Isola presso; Oleria detta, entrambi 
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A l Océano in grembo, isole note, 

E per la copia d’ utili prodotti, 

E per gli esperti marinar robusti. 

Segue gli ordini ei poscia, e là trapassa 

Ove Ostenda si giace: Ostenda è forte 

Per le difese sue, nè vuol di Carlo 

Umiliar la fronte al regio cenno. 

Altra flata un Ligure guerriero 

Domolla, è ver, ma d’ un triennio in pria 

Volse il giro non picciolo, ed un Franco 

Guerrier che ad arte la volea ghermire, 

Restò ghermito ei stesso! Ed or che fia? 

Stretto è l’ assedio intorno: la trincea 

Apresi | Anglo invitto; e qual nel verno, 

Dal tumido Aquilon spinti, gli algenti 

Vapori innumerevoli su l Alpi 

Soglion cader, tal le falminee bombe 

E le roventi palle a mille a mille. 

Piombano in sen de la cittade afflitta... . 

Tu ne trionfi, o Duce: essa la palma 

Ti cede alfin, col piè la premi. Ah guarda! 

Che premi tu? Di ceneri e ruine 

Tu'non premi che un mucchio. Infausta guerra! 
212 
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Il turbine crudel:sorpassi e;vinci . 
Il tremuoto, la peste: Inforian questi 
Orrendi mali su .la,specie. umana . 
Ben raro almend, ulmien d° alterna ajta 
Giovasi |’ upmo in tai furerei casì. . 
E tu sì spesso, anzi può dirsi ognora, 
Ne disturbi e ne strazi, e, furibonda. 
Inciti l’ uomo a lacerarsi a brani, 
A strugger campi; le città del pari, 
A far deserte le province e 1 regni: 
E sorpassi, .cred’ io, vinci la negra 
Idea del dì final, quando disciolta 
La macchina mondial, fia la materia 
Confusa, ancor nel .pristine caosse; , 
Chè sorge almen l’altra. sì dolçe'idea, 
A consolarne in seno i] cor dubbioso, 
Che ancer non giunse il dì fatal, nè giugne, 
Nè forse giugnerà, se ? mondo è eterno... 
” f Nos 4 2 . à : 

Lascia FairBoRNO la distrutta Ostenda, 
E va co gli Anglp-Batavi navigli... 0. 
Su spiaggia amica ove le sclfjere adduce 
Che invader denno il Gallipo terreno, (*) 


$ 
CRE 
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Come la nebbia l’.ime vai invade, da 
E sin talvolta. | ispide montagne, 

De’ fiumi cinte:da gh' algosi sent; : : 

Ne la stagione del piovoso ‘tempo. 

Sì, de le forze unite i’ scorgo i capi: 

Te scorgo, o' Rivers, tè GuiscanDo, ed ERLE, 
E te d’ EsseNIA o Conte, e te MorDONTE. 
Scorgo, SHovELLO, io te, che dei la classe : 
Guidar, Duce primier. M° ahi che”1 ritardo 
De’ Batavi t’annojà e ti conturba! ‘©. 

Ver la città magnifica del Tago, 

Ver la bella Lisbona intanto volgi 

Can essa il corso: ed abi! sbuffano opposti 
Venti così, che reo ne fan govetno, 

Sin la scindon da tes. ch’ arte nen giova 
Contra la rabbia de’ superbi spirti 

Quando da gli antri cupi Eolo gli sferra. 

Là giugni alfiné, e alfin:teco là giugne 

Tua classe intera. Ahi che per altro miri! 
Miri del Rege Lusitan gli strémi:! 

Di vita istanti. L’ inimica perda 1 
Tronca lo ‘stame de” suoi: di, Qual fuori — - 
L’ aere compresso uscerido 0 -d’ arca o d’ otre 
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Romoreggia, e qua e là freme e percuote; 
Tal del Rege al morir var] urti e var] 
Scuoton sua corte, e di Valenza in grembo 
In un la corte del Monarca Ispano. 


T° ange, o SHoveL, l’ evento? Io là tilascio; 
Chè 1 MarLBoruvGHIO sir lieto m’ attende 
Del bel Tamigi in riva, u’ glorioso 
Da le nobili sue fulgide imprese 
Ei riede già. Seco god’ io che i tolti 
Vessilli illustri di Ramilia a l’ ardua 
Tenzon celèbre in luminoso loco 
Pongansi per trofeo; e che l’ augusta 
Donna regale l’ immortal successo 
Con provvida pietà n’ esalti, al tempio 
Sciogliendo i voti, e ringraziando il Nume. 


Inda Union sublime, io più non deggio 
Porre in non cale i tuoi guerrier famosi, 
Che di novelli allor cingonsi il crine 
Ne’ liti là de 1’ Indico occidente. 

Primo a me fassi innante il pro WHESTÔNE, 
Che a la Giamaica è già, di Cartagena 
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Già le alture trapassa, e duo ghermisce 

Francesi abeti, ed un fulmina ed arde; 

Che malgrado il furor di rea procella 

Altri irato ne incalza; e che quantunque 

Non secondato da’ seguaci suoi, 
Pur di parecchi ancor arbitro fassi. 

L’ inclito KERR poi vien, che in pria congiunto 

Stassi a WHESTON, quinci in sua mente volve 
Di tutta strugger la Colonia Franca: | 

Magnanimo pensier, che ’1 suo valore 

Eseguir non poteo, benché si chiaro, 

Colpa fors’ anco de i funesti morbi 





Che lo assalir feroci. Inoltra il passo 

Il provvido JENNINGO. Aspri nemici 

I cittadin di Cartagena a Carlo 

Scorge qual già gli scorse KERR; tal ch’ ei 
Di quel ch’ ha d’ uopo si fornisce, e tosto 

De la Florida scorre l’ arenoso 

Golfo, e sospinto da propizio vento 

Un patrio lito attinge, in cui seguillo 

KERR, che il saggio WacfR lasciò in sua vece. 


Questi a Madera avea gli omeri volti, 
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Carco del.gratd.vin; de.la sua squadra 

Sovra que? vasti mar l’ arrivo.avea 

De le Barbadi al preside svelato, 

E visto alquanto di. Carlisle. il golfo, .. 

E la spiaggia de l’ isole ad Antiqua. .... 
Ed altre insiem, de la Giamaica il suo]o 

| Tocco avea già, quando da KERR fu sgombra, 

E vel lasciò. Destro WaGÉR s’ appresta, 

| Ea meditate imprese.i lini scioglie, 

Le quai compier potea; ma il fier Ducasse 

Da non lungi minaccia, ond’ ei, temendo 

Sul Giamaico terren nemico assalto, 

Pronto favvi ritorno. E ben, rimanti 

Là, possente Campion, ch’oggi in obblio 

Io non porrò per te. l’ inclito Eroe . 

De 1’ umido Falkland che in sè cotanti 

Ha lachi e stagni. Or là sen corre il prode, 

Ove al Franco turbar dee l’ util pesca: 

Ed oh quali vi miete illustri palme! 

Quai danni, o Franco, fa provarti immensi! 
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(1) La guerre désastreuse que, depuis le commencement du 
siècle, Louis XIV soutenait contre presque toute l'Europe pour 
msintenir son petit-fils sur le trône d'Espagne, avait épuisé 
toutes ses ressources. Nous avons déjà vu les premières démarches 
qu’il avait faites pour obtenir la paix et avec quelle hauteur elles 
avaient été repoussées. Vaincu per la nécessité, il se résolut à une 
nouvelle tentative. L’orgueil des alliés s’en accrut encore. Ils firent 
essuyer un grand nombre d’affronts aux plénipotentiaires francais 
dans les conférences de Gertruydemberg, quoiqu'ils offrissent de 
la part de Louis XIV de fournir même de l'argent pour chasser 
sl'Espagne son petit-fils, si il ne voulait pas se contenter d'un pee 
tit royaume qu'on lui céderait. Le prince Eugène, te duc de Marl- 
borough, le ministre Heinsius, qui étaient l'âme de ces conférences, 
exigeaient que Louis XIV le chassàt lui-même à main armée, et ne 
lui donnaient que deux mois pour cette expédition. Mais quand 
on veut tenir l’arc trop tendu, il se rompt; et c'est ce qui arriva. 
De tous les peuples de l'Espagne, les Castillans étaieut les seuls 
qui fusseut restés fidèles à Philippe V, et les contrariétés qu'ils 
avaient éprouvées avaient traneformé en fanatisme l'amour qu'ils 
Jui portaient, Quand Louis XIV fut forcé de leur déclarer qu’il 
Jui était désormais impossible de leur fournir, ni hommes, ni ar- 
gent, ce fut alors qu'ils lui répondirent qu'ils ne lui demandaient 
pas des hommes, mais un homme ; et que:eet homme était M. le 
duc de Vendôme, Vendôme partit donc, -et sa présence en Es» 
pogue vallut une armée, A son arrivée.les volontaires accoururent 
en foule; des magazins immenses furent formés ; et malgré la 


TOMO II. | 2 K 


250 NOTES. 


détresse générale on lui prodigua l’argent. Il commenca d’abord par 
détruire les forces commandées par le général Stanhope, qu’il fit 
prisonnier dans Brihuega. Il marcha ensuite contre le prince de 
Staremberg qu'il batitcomplettement à la fameuse bataille de Villa 
Viciosa. Elle fut décisive, et en moins de quatre mois M. le duc 
de Vendôme rétablit les affaires de Philippe V, et lui reconquit 
un royaume qu'il avait presque entièrement perdu. 

À cette époque un procès qui ne méritait pas, ce me semble, 
l'importance qu'on lui douna, vint distraire l’Angleterre des af- 
faires politiques. Miledi Masham avait succédé à la duchesse de 
Marlborough dans la faveur de la reine. Le parlement était presque 
entièrement composé de Whigs, aussi bien que le ministère. La 
favorite opposée à cette faction, persuada à la reine de dissoudre le 
parlement, de renvoyer les ministres, et de les remplacer per des 
membres de celle des Torys, dont le joug était moins insuppor- 
table, La condamnation du Docteur Secheverel fut le prétexte de 
ce grand changement. Ce docteur avait fait quelques sermone ridi- 
cules ou fanatiques contre la tolérance et en faveur del’obéissance 
passive envers les rois. Ces sermons furent dénoncés au parlement, 
qui mit le docteur en accusation. De vives discussions s’élevèrent 
à ce sujet à la chambre des pairs; quelques évêques se déclarèrent 
eu faveur de l'accusé ; mais presque tous les pairs laïques s'élevè- 
reut contre ses inaximes. Le duc d’Argyle eutr'antres avençu une 
vérité qui devrait être constamment mise en pratique. Il dit : que, 
dans tous les siècles, le clergé avait abandonné les droits et les pri- 
viléges du peuple, et avait exalté la puissance des rois afin de les 
gouverner plus facilement; qu’en conséquence c'était une raison 
de ne jamais souffrir que le clergé se mélât des affaires politiques. 
Le docteur fut condamné. On lui interdit la chaire pour trois ans, 


‘et on ordonna que ses sermons seraient brûlés ainsi que le décret de 


l’université d'Oxford en favenr de l'autorité absolue. Les amis du 
docteur, qui s'imaginaient que l’on prononcerait contre lui la 
peine capitale, regardèrent ce jugemeut comme un triomphe. Lu 
reine lui douna un bénéfice. considérable dans le. pays de Galles, 
L'université d'Oxford l’accueillit comme un homme illustre, plu 
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sieurs villes lui envoyèrent des députations. Le clergé enflamma le 
favatisme du peuple. Le cri: géuéral fut L'église et le docteur 
Sacheverel. C'était l’époque des élections ; tous les choix tom- 
bèrent sur des Torys. La reine pour cacher le véritable motif du 
renvoi de ses ministres dont l'unique faute était d’être Wighs, fei- 
guit de se plaindre du temps que l’on avait perdu à l'examen d’an 
procès semblable, En conséquence les comtes de Sunderland, de 
Godolphin, de Warton, et plusieurs autres furent disgrâciés; au- 
cune place de confiance ne fut accordée àuu Whig. Ce fut là l’ins- 
tant où la chute totale de Marlborough se prononça. Ses services 
éminens parurent entièrement oubliés. On lui imputa toutes les 
fautes qu'il u’avait pu commettre: on incitale peuple à l’insulter ; on 
fut jusqu’à refuser le courage à cet homme qui avait gagné tant de 
batailles. L'esprit de parti est le même dans tous les temps. Au 
reste, si l'on ne partageait pas les exagérations des Torys on perdait 
rapidement son crédit auprès d’eux. Harley, un des ministres non- 
veaux pensa en faire l’épreuve.. Il était Tory, mais il s’imaginait 
que ce n’étuit pas une raison pour se livrer à des extravagances: 
Une avanture singulière le remit tout à coup eu favenr. Un cere 
taiu abbé de la Bourlie, français, intriguant et sans principes, après 
avoir soufflé le fanatisme dans les Cevenues, avait quitté tout-à- 
coup sou métier de prêtre catholique, étuit passé. en Hollande et 
de là en Angleterre, où il avait demandé du service. On lui avait 
accordé un régiment et une pension assez forte, mais que l’ou ne 
paysit pas exactement ; il cria à l'injustice, et son inconstance le 
porta à vouloir se réconcilier avec la cour de Versailles. Ses lettres 
furent interceptées. On l’arrèta, et il fut conduit devant le conseil 
des miuistres pour être interrogé. Cet homme étuit méchant et 
vindicatif ; il s'était apparemment figuré que le secrétaire d’état 
Saint-Jean était l’auteur du-traitement qu'il éprouvait, et demanda 
à lui parler en particulier. On s’y refusa, et comme il ne pouvait 
pas approcher de Saint-Jean qui était assis à l’autre bout de la salle, 
il se jetta sur le ministre Harley, et lui donna deux coups de canif, 
et cet assassin en cherchant à se défeadre contre les gardes reçut 
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lui-même plusieurs blessures, dont il mourut peu de jours après: 
Le danger que Harley avait couru le réintégra dans l'estime des 
Torys, Il devint l’objet des éloges des deux chambres, fut créé 
comte d'Oxford, nommé grand-trésorier et réunit toute la puis 
sance de premier ministre. 


(2) Nous avons parlé dans les notes du chant précédent de 
la réuuion de l’Ecosse avec l'Angleterre opérée par la reine Anne; 
nous avons également indiqué les grands exploits de Marlbo- 
rough sur le continent et la victoire éclatante de Ramillies, dont 
les lauriers n'empêéchèrent pas sa disgrâce; nous en avons déjà 
donné uu aperçu, Nous ne reviendrons donc pas sur les divers 
événemens que le poète célèbre dans le commencement de ce 
chaut. A peu près à cette époque le chevalier Jean Leake croisait 
sur les côtes de Catalogne avec une escadre composée de vais- 
seaux angluis et hollandais. Il quitta cette croisière peu fruc- 
tueuse pour se rendre à Lisbonne nù il croyait que ses services 
pourraient être plus utiles à l’Archiduc. Par une contrariété de 
temps assez extraordinaire, il mit treize semaines à fuire cette 
courte traversée. En arrivant à Lisbonne il apprit que les gallions 
d’Espagne devaient bientôt appareiller de Cadix pour se rendre 
aux Indes Occidentales. ll résolut de ne pas laisser échapper uue 
aussi riche proie; mais, grâce à la confusion qui régnait alors et 
ne règne que trop souvent dans les administrations d’Espagne 
et au peu d'iutelligence et de sagacité que certains com- 
mandans mettent dans l'exécution des ordres qu'ils reçoivent, 
cette belle opération dont le succès n'était pas douteux 
fut totalement manquée. En passant devant le château de Saint 
Julien et les autres forts dont il est environné, il fut extrême- 
ment surpris de se voir saluer par toutes les batteries. Il fut donc 
obligé de mouiller pour éviter les dommages que cette nombreuse 
artillerie pouvait faire essuyer à sa flotte. Il envoya sur-le-champ 
des officiers au coramandant du fort pour se plaindre d’un procédé 
sembiable. Ce commandant répondit à ces officiers que des ordres 
exprès du duc de Cadaval lui prescrivaient d'arrèter tous les vais- 
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seaux qui se présenteraient ; ce commandant n'avait pas le bon 
sens de sentir que ce ministre ne pouvait vouloir l’arrestation des 
vaisseaux qui venaient au secours de son maître. Quoi qu’il en soit, 
l'amiral Leake fut obligé d’envoyer un courier à la cour de l’Archi- 
duc pour savoir ce que cela signifiait. L’ignorance de ce comman- 
dant lui fit perdre un temps précieux. Il n’arriva devant Lisbonne 
qu'après le départ des gallions. Ils avaient trois jours d'avance sur 
lui, et c'eùt été folie de chercher à les rejoindre. Il fallut donc qu'il 
se contentàt de Ja prise de deux vaisseaux restés en arrière, qui 
n'avaient pu partir avec la flotte. Ce fut alors que le comte de Pe- 
terborough, suivi de mille hommes de débarquement, vint le 
joindre. On se décida sur-le-champ à faire lever le siége de Barce- 
lone entrepris par les Francais. Cette expédition fut prompte. La 
flotte en partant de Barcelone fut assiéger Carthagène. Mais 
cette ville évita le désagrément d’un siége en envoyant des députés 
à l’amiral qui lui déclarèrent que les habitans se soumettaient & 
l’Archiduc. On laissa dans Carthagène six cents hommes de gar- 
uison commandés par le major Hedges et le chevalier Jean Jen. 
nings. La flotte appareilla ensuite pour se rendre devant Alicante, 
Cette place était défendue par un officier irlandais nommé Muhony. 
On bombarda la ville pendant plusieurs jours, et l'on parvint à 
faire une brêche cousidérable aux murailles du côté de la mer. 
Mais comme le nombre des troupes n’était pas assez considérable 
pour former un siége en règle, on se détermina à enlever la place 
de vive force en péuétrant par la brêche que l’on avait pratiquée. 
On tira huit cents matelots des vaisseaux, on leur donua des armes, 
et on les joignit aux troupes de ligne. Ce coup-de-main réussit, et 
le brave Mahony qui avait été blessé pendant l'attaque, se retira 
dans le château, où il se défendit encore pendant plusieurs jours 
et qu'il ne rendit qu’à des conditions honorables. Après la prise 
d’ Alicante, l'escadre fut s'emparer des îles d’Ivica et de Majorque. 
Ces diverses expéditious terminées, l’amiral Jean Leake reprit la 
route de l'Angleterre, après avoir laissé à Lisbonne le chevalier 
Georges Byug avec une forte escadre à la disposition du comte de 
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Peterborough qui se proposait de faire une expédition aux Indes 
Occidentales. 

Cette méme année, 1706, le chevalier Stufford Fairborne eut 
ordre de se reudre à la hauteur de la Charente avec une escadre afin 
de brûler, s’il lui était possible, les vaisseaux français qui défene 
daient la Rochelle. Les vents contraires frent manquer cette expé- 
dition. Stafford fut obligé de revenir dans la Manche et contribua 
beaucoup à la prise d'Ostende, 


(3) Les intelligences que l'on avait en France persuadèrent au 
gouvernement anglais que le peuple était disposé à un soulèvement 
général. Il est certaiu qu’à cette époque on supportait impatiem- 
ment le gouveriement de Louis XIV, et que personne ne se dissi- 
mulait que l’orgueilleuse ambition de ce monarque était cause de 
la détresse où le royaume était plongé. Ce qui ajoutait encore à 
l’indiguation du peuple était la persécution que l’oa faisait éprouver 
aux protestans ; et la dévotion ridicule à laquelle Louis XIV, ses 
ministres et sa cour étuient abandonnés depuis que Mme. de Main- 
tenon était souveraine, ne permettait pas de prévoir de sitôt l’ex= 
tiuction de ce système. L'armement que l'on fit eu Angleterre pour 
opérer cette descente fut considérable. L’emiral Shovel eut le com- 
mandement de la flotte. Dix mille hommes de troupes de terre 
furent destinés à cette expédition, sous les ordres du général de 
Rivers, qui eut sous lui les lieutenans-généraux Erle et le marquis 
de Guiscard, et les majors-généraux comte d’Essex et lord Mor- 
daunt. La lenteur des Hollandais qui se fireut attendre trop long- 
temps fut cause que cette expédition fut entièrement manquée. 
Quand ils joignirent la flotte anglaise, un vent violent d'ouest la 
forca de rentrer à Torbay. Ce vent se fixu sur le même rhumb 
pendant plus de six semaines. Le projet de la descente fut alors 
éventé. Louis XIV eut le temps de se mettre en défense et l'on fut 
obligé de désarmer une partie des vaisseaux. Quoi qu'il en soit, ce 
projet resté sans aucune exécutien, ne laissa pas que de fatiguer 
considérablement les habitans riverains des côtes de Normandie, 
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de Bretagne, du Poitou et de la Guienne. L’on n’avait pas eu l'es 
poir que les vents contrariraient si long-temps les Anglais, et 
pendant plus de deux mois la surveillance des gardes-côtes 
fut extrêmement fatigante. Cela appauvrit encore Louis XIV, 
parce que tous les travaux de la campagne ayant été sus- 
pendus dens nne ligne d'une aussi grande étendue, il fut 
obligé d’en affranchir les habitans de toutes sortes d'impôts pene 
dant un an. | 
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ARGUMENT. 


CARMARTHEN contre les pirates de Madagascar. —Voyage de Peter- 
borough à Géoes.—Valeur et destin du capitaine Mordaunt.—Derniera ex. 
ploits de Shovel.— Bataille d'Almanza et sort du lord Gallway. — Entreprise 
sur Toulon.—Entrevue du due de Savoye et du prince Fugène.—Passage du 
Var.—Bravoure de Noris.— Défense des Français: Leur triomphe.— Levée 
du siége.—Beau, mais inatile effort de Dilkes.—Allusion historique sur 
Toulon.—Dilkes à Gibraltar.—Naufrage et mort de Shovel: Son éloge.— 
Dilkes à Livourne: Se mort.—Escadres et expéditions des capitaines Hardy, 
Wylde et Edwards.—Plaintes de Londres et de la nation anglaise. —Anne 
assiste è l’ouverture du parlement de la Grande-Bretagne —Prudence et pré- 
voyance de ses mesures. i 


ue 


InpeGno asil d’ insultator pirati 

Dunqu’ è l’ orìental spiaggia Affricana, 

Ove il terren Madagascario sorge, (°)' 

Che ’1 Lusitan scoperse Almeida un tempo 

Narrar vorrei come di lor si duole. 

L’ Anglo, cui turban |’ Indico commercio, 
TOMO. II. 2L 
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E come il prode CARMARTHÉN possente 
Presto è a volar su quel lontano lido 

A farne strazio, a struggerli, a punirli. 
Ver la ricca di Giano alma cittade, 
Del Ligustico mar donna e regina, 
Impavido Nocchier guida ’1 celébre (2) 
Di Petuaria Sir ch’ ha seco il saggio 
Illustre amico, messaggier di Carlo,* 
Ispano Rege, di Sabaudia al Prence, 
Cui 1 più leggiadro de le Gallie spirto 
Tanto ne’ scritti suoi fe’ plauso e onore? 
Vorrei narrar come più forti navi 

Del Francese rival premendo gli Angli, 
Scampar ponn’ essi sul Liburneo sasso, 
E come ognor l’ impavido Nocchiero 
Inseguito qua e là, freme di sdegno, 
Con eroico valor. sì scherma, e offende 
DL’ assalitor nemico, ed arde infine 

Il lacero vascel, mentre provvede 

A la salvezza sua, de’ suoi guerrieri, 





* Veggasi, frai romanzi di Voltaire, P Histoire de Jenni, 
ou l’Athée et le Sage. 





CARME XXXVIII. 259 


Di quel ch’ egli ha più prezioso e caro. 
Ma mel vieta Calliope. Agogna or solo 
La Dea ch’ io canti di SHovfL l’ estreme 
Belliche prove e ’1 doloroso fato. 


Non debbe ei più su i Lusitani lidi, 
Qual fisso erasi in pria, lasciar le schiere, 
Ma su quei d’ Alicante. Il suo navilio (‘) 
Là dunque è volto, el regal cenno adempie. 
Gira quindi le prore, e novamente 
Inverso il fiume de 1’ arene aurate 
Il cammino riprende. Ode per via 
De la pugna d’ Almanza il tristo evento, 
Ed è a l’afflitto Capitan cortese, 
Drizzando al suo pregar le gonfie vele 
Su l’ antica Tortosa in la sinistra 
Riva de l’ Ebro, che talor la investe 
Co i rigogliosi flutti, e per pietade 
Seco gli egri togliendo ed i feriti, 
Languenti in grembo de la forte Denia 
Che di Marsiglia 1 cittadin fondaro, 

De la picciola Gandia e di Valenza, 
Di Valenza la bella. Indi l’ Eroe, 
2L2 
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Lieto d’ opre sì pie, ratto sen riede 
A riveder Barcino e a unirsi a ByNco. 


Qui di Tolon si medita l’ impresa: 
Ecco SHovft co 1 bellicosi legni 
In mezzo a l’ onde che a bagnar sen vanno 
La scopulosa Nizza e la ferace 
D’ elette frutta Antibo: Ecco a colloquio 
Entro la prima. terra il Duce egregio 
Col Savojardo Sir, col grande Eugenio: 
El passaggio del Varo ecco deciso, 
Del Var che vanta la sorgente alpina, 
Ove altero il nemico avea trincere 
E saldissimo campo e sua difesa. 
Sei tu prescelto, intrepida Noriso, 
A sì difficil’ opra: E che non merta 
Di raro plauso il tuo valor sublime, 
Il coraggio-inudito? Il fero turbo, . 
Che incontro spingi al difensor Francese, 
Impeto. ha tal ch’ ei reggere non puote, 
E ’n disordin si mette, e ’1 calle è schiuso 
Per te, NorIso, onde appressar Tolone. 
Tutti s’ inoltran; più s’ inoltra il Duce 
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D’ Anglia primier sin co’ novelli ajuti 
Giunti testè...Scampo, Tolon, tu avrai? 
Sì; chè ’1 feroce Franco in tal momento 
Sbocca improvviso a far l’ usate prove 
Co l’ indomito cor, col crudo ferro; 
E sembra ammasso elettrico caduto 
Dal pregno sen de le rotanti nubi, 
Dividendosi poscia in. più trisulche 
Folgori orrende a consumar d’ intorno 
Quanto s’ oppon ne? tortuosi giri. 
Sommo è l’ utile suo; distrutti ei vede 
De i congiunti nemici i rei disegni, 
E propizia la Sorte a’ voti suoi 
Vede l’ onde agitarsi, sollevarsi 
Come le Scozie rupi, e ricadendo 
In voragini immense aprirsi a nn tempo; 
Sì che l’ intera classe urta e danneggia 
La tempesta fremente. A che, DiLkfso, 
Malgrado il suo furor, t’avanzi irato (°) 
A fulminare la cittade e il porto ? 
An troppo i Franchi di valor, di possa 
Entro L’ eccelsa rocca. Arduo  ’1 cimento, 
Ed arduo è più di proseguir l’ assalto: 
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Cedono i Duci alfin. Tolon, tripudia 
Peror, chè 1 puoi! Tempo verrà che astretto 
Sarai di ceder tu la palma, quando 
Mostra farà del bellicoso ingegno 

Un giovinetto Eroe non fausto obbietto* 
Indi de’ carmi miei! D’ Eugenio l ombre 
E di SHovetLo allor vedrò festose 

Irgli d’intorno a celebrarlo entrambe, 
Ed a raccorlo tra le vuote braccia; 

Ché se fur degne del beato Eliso, 

No più invidia e livor 1’ ombre non anno. 


Eccoti elette navi, o pro DiLKkfso, 
Rimanti a Calpe, ed io ver l Anglia riedo 
Doglioso ahi troppo de l’infausto evento! 
Disse mesto SHovf....Duce, t offusca 
Si la mente sublime il duol che t’ ange, 
Che nel fatal cammin gli scogli immani 
Non ravvisi di Scilli e ’1 tuo periglio? 
Qual arabo destrier non domo ancora, 

Se ruppe il fren, con non più visti salti 


* Alludesi alla presa di Tolone del 1793 per le armi 
francesi, ed alludesi alle ultime circostanze politiche. 
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Divora il suol, non cura inciampi, e scorre 
Sin che l’ attende il precipizio e morte; 
Tal rassembri, SHovfL: Tra mezzo a i ferì 
Scogli già sei; già ’l tuo vascello è infranto, 
Già t inghiotte con esso il flutto iniquo. 
Seco peristi, HANCOCK, co’ tuoi, col legno; 
Altri tre legni ancor perir del pari, 

Benchè i Duci scamparo e i lor seguaci, 
Almeno in parte. Oh con qual’ arte industre, 
Con qual vigor la tua gran nave, o ByNGo, 
Togliesti al fato estremo! E chi ridire 
Potria le vostre pene, onde emularlo, 

O Norriso e DursL£fy? Pur voi campaste!... 
Infelice SHov£L! Te vanta il grido, 

E ’1 giusto grido, fra i più eccelsi eroi 

De l’ Anglica marina: il grido stesso 

Dice bensì che mal pesasti il tempo 

Del passaggio fatal. Lo Dio di Delo, 

Ch’ha l’igneo cocchio e che di raggi è cinto, 
Esser dovea tua scorta, e non la Diva 

Che ha fosco il manto, e che co l’ali nere 
Cheta trasvola pel terraqueo globo, 

E 1 lor natio color fura a le cose. 
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Il pro DiLxEso che restosse a Calpe 
Sgombra que’ liti alfin. Gli altri vascelli, 
Che d’ Italia venién, raggiugner dee, 
Tal'ch’ ei non puote de l’ Ispano rege 
Arridere a i desir. Spinge sue prôre 
Su la Liburnea spiäggia, indi s’ appresta 
Per l’ udite novelle a girne altrove; | 
Ma |’ assale e l’ancide acuto morbo, 
Come spietato vomero che tronca 
Il fior che incontra, e passa. Il suo disegno 
Altri esegue frattanto...Ad altri io volgo 
De’ carmi il suon, che non fia dolce e lieto 
Forse qual si vorria per lor; per l’Anglia. 


Regge una squadra Harpì: Snoda le vele 
Nel mese che appellar gli antichi ottavo, 
E va scorrendo il liquido elemento. 
Scorrealo pur di Gallia un forte legno, 
Che gia superbo de le fatte prede, . 
Quand’ ei scontrollo e lo ghermisce, come 
L’aquila suol con più maestro artiglio 
Ghermir l’ astor che fra l’unghiate mani 
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Traeasi seco il tortore innocente. 
Ver l’ Ibernia poi vola, e scorta i pini 
Che da l’ orientale Indica spiaggia 
Facean ritorno. Di recarsi alfine 
Sul Tago è ‘astretto: nel cammin discopre 
Gallica squadra, che a incalzar comincia; 
Ma col parer de’ suoi vana stimandp 
L’impresa caccia; il cammin segue, e‘oh quanto 
Diergli affanno perciò la macra invidia 
E l’ emulo'livor? Movesi WwLDE (6) 
Di commercianti pini a forte scudo, 
E sopra gli è Forbin Franco guerriero, 
Ch’avea Dunkerque col navilio suo. 
Lasciato allor. Fera tenzon s’ accese: 
L’ Angloha valor, valore ha il Franco, eil Fato, 
Arbitro de le pugne, a questo 6r dona 
Del trionfo la gloria. In sua balìa 
Restan vascelli e merci; AcTéN trafitto 
Cade ed esangue, e seco un altrò Duce: 
WwLDE, lo stesso WyLDE, omai che tutta 
L’ alma virtù mostrò che in sen chiudea, — 
Naufrago a terra giace. Ecco de l Anglia 
Novo Campion ricco navilio guida 

TOMO II. 2 M 
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Al novo Prence Lusitan. Gli ondosi 

Campi in mal punto ei solca. Uniansi allora 
Le intégre squadre di Dunkerque e Bressia; 
L’ un de i Duci a ragion giva superbo 

Del trionfo su WyLDE, e l’altro lieto 

Era d’ aver deluso HaRrpì possente. 

L Anglo questi non pave: al loro scontro 
Slanciasi tosto, e sì gli pressa e fiede, 

Che ’1 miglior di sua classe almen ne scampa; 
Nè fu perciò che con parecchi legni 

Non perdesse in quel dì l’ Anglia non poco. (? 


Duolsi Londra, io l’ascolto, a i tristi annunz], 
E le cagion del suo dolor condanna. 
Vigil la regal Donna apre l’ orecchio, 
E al gran primier Britannico Comizio 
Giusta e provvida assiste. Utili obbietti 
Trattansi e varj, ed a scrutinio tutte 
Son de’ Guerrier le gesta, onde le colpe 
Veggansi chiare, onde de 1’ Anglia emerga 
Qual pria lucente la naval possauza. 
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(1) Le changement de ministère apporta du changement dans 
fa politique du cabinet de Londres. La supériorité que les Torys 
venaient d’acquérir sur les Whigs, devait nécessairement amener 
des intérêts nouveaux. Le parlement presque entièrement composé 
de Torys était par conséquent totalement dévoué à lu cour. La 
reine Anne désirait la paix ; c'était également le plus cher des 
vœux du comte d'Oxford, devenu premier miuistre. Mais ce désir 
qui faisait honneur à l'humanité de la reine et au caractère du mi- 
nistre, n’était pas pertagé par le peuple. Long-temps gouverné par 
les Whigs, dont l'opposition aux volontés de la cour presque tou- 
jours constante fiattait son indépendance, et enthousiasmé des 
succès de Marlborough dont les victoires avaient répandu taut de 
gloire sur l'Angleterre, et que, peut-être, il estimait beaucoup 
moins pour ses talens que parce qu'il était de la faction des Whigs, 
ce peuple, dis-je, ne voyait d’autre bien que dans la guerre, et sou 
amour-propre lui fermait les yeux sur les immenses sacrifices 
quecette guerre lui avait déjà coûtés. Il était donc difficilede le faire 
revenir de cette opinion, et pour y parvenir il fallait user de toutes 
les ressources de la politique. J'avoue que je ne puis approuver 
celle qu’employa le ministère dans cette occasion. Elle reposait sur 
un système de calomuie qui répugne à la morale, On commença 
d’abord par faire circuler dans le public des bruits vagues sur la 
loyauté des membres de l'ancienne administration, Lorsque l’on 
eut de la sorte préparé les esprits à eutendre des accusations plus 
directes, cn leur imputa des dilapidations énormes ; on les taxa 
d'avoir détourné à leur profit une grande partie des sommes que 
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l’on avait mises à leur disposition, et de n’avoir prolongé la guerre 
que pour moissonner plus Jlong-temps et plus largement dans le 
champ du public. L'on n’avait pas intention de donner suite à ses 
accusations; je le sais. Mais n'est-ce donc rien, que de frapper les 
hommes dans leur honneur ? N'est-il pas d’un machiavélisme 
épouvantable, de compromettre la probité de grands fonctionnaires 
publics aux yeux de toute l’Europe, et de croire les traiter avec 
douceur en ne les soumettant pas à un jugement qui seul pourrait 
établir leur innocence. Par un excès d’ingratitude bien rare, Marl- 
borough fut enveloppé dans ces accusations malgré ses éuiinens ser- 
vices, et comme il était impossible de-s'en passer, on le laissa à la 
tête des armées, combattre, vaincré, ou se faire tuer pour. un 
gouvernement qui se montrait si jaloux de le déshonorer. Le ridi. 
cule. d'un semblable rapprochement n’échappa point à la reine 
Aane& elle n’eut pas la force de l’effacer par la justice, mais elle 
tâcha de le faire pur le fait, Elle rappela. Marlborough, le dépouilla 
de toutes ses places, et préféra l'ingratitude ouverte . à l’in- 
gratitude perfide. C'est aiusi que l’on parvint à changer l'opinion du 
peuple et à le dégoûter d’une guerre qu'il désirait en. Lai présentant 
un tableau imposteur du mauvais emploi prétendu que l'on avait 
fait de.son argent. ue 
C'était un grand obstacle de moins, mais ce n’était pas le seul 
qu'il fallait vaincre. Les alliés voulaient la continuation de.la guerre, 
Elle leur coûtait peu ; ils en retiraient tous les avantages, tandis 
que l’Angleterre en payait tous les fruis sans s'enrichir ; inconvé- 
nient qu'elle a trop de fois éprouvé sans abandonner un système 
si contraire, ce me semble, À la raison. La face des affaires en 
Europe était changée. M. de Vendôme avait rétabli Philippe V 
en Espagne. L'empereur Joseph ler. venait de mounr. L’Archiduc 
était appelé à l’empire ; il ne lui convenait plus guère de com- 
battre pour le trône des Castilles, qu'il était à la veille de 
perdre; mais comme empereur, il eût.désiré la continuation de la 
guerre, pour obtenir des indemuités en Italie, et dans les Pays-Bas. 
Le célèbre prince Eugène vint donc comme ambassadeur en Au- 
gleterre, pour détourner la reine Anne de ses idées pacifiques 
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Quant aux Hol}landaia, elle ue prit: pas, pour ainsi dire,.la peiue de 
négocier ce grand objet avec eux, elle leur fit notifier ses intentions, 
etils s'y soumirent. Le prince Eugène, malgré toute son habileté, 
ne put rien changer.aux déterminations de Ja reine, On le combla 
des honneurs si justement dus à un aussi grand homme ; mais tout 
cele lui fut personnel, et n’influs en rien-sur le succès de su mis. 
sion, Son séjour à Londres ne: fit que mettre plus en évidence l’ine 
justice du gouvernement envers Marlborough. Eugène ne laissa 
échapper aucune occasion de donner à ce grand.général des preuves 
de.son estime, et de proclamer dans Londres le respect que L’Eus 
rope entière lui portait, Il ne cachait pas même à cet égard son 
opinion chez les ministres les plus influens. . Il dinait un jour chez 
le comted'Oxford, et ce seigneur se félicitait d’avoir à sa table le 
premier général du monde. “ C’est votre faute, lui répondit lé 
prince Eugène avec un ton sévère, si je suis le premier ; il n'a tenu 
qu'à vous que je restasse toute ma vir le second.” L'opinion du 
prince Eugène ne chaugea rien à la conduite du gouvernemeut 
relativement à Marlborough, et les persécutions .continuèrent; 
Malgré les démarches du prince Eugène, et ses pressantes solficis 
tations, la reine resta ferme dana ses intentions pacifiques, et les 
premières démarches pour arriver à une pacification furent fuites. 
Un nommé Gaultier, français, et prêtre de profession, avait été 
chargé secrettement de prévenir les ministres de Versailles. des 
dispositions de la cour de Londres. Ce premier pas fait, on agit 
plus ostensiblement, et l’un des plus célèbres poètes d'Angleterre, 
Prior, fat chargé d'entamer les négociations avec le gouvernement 
Français. Je m'arrêterai un moment à remarquer aue assertion assez 
sibgnlière que l'on trouve dans un historien Francais, relativement 
au choix de ce négociateur. Le poète Prior,. dit-il, .fcar les talens 
littéraires s'unissent souvent chez les Anglais avec ceux de 
l'homme d'état) Prior, dis-je, vint conférer à Fontainebleau, etc, 
ete. D'abord cette union des talens littéraires avec ceux de l’homme 
d'état n’est pas ce me semble une chose plus particulière au peuple 
Anglais qu’à tout autre peuple. Il serait difficile de supposer un 
homme d'état entièrement étranger à lu littérature. L’éloquence 
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dans les discours, l'élégance dans la manière d'écrire, une con- 
noissance parfaite de l'histoire de tous les peuples, une étude ap- 
profondie du droit public, une habitude de la géographie du 
globe, des idées nettes de la statistique de toute l'Europe, des 
lumières étendues sur la richesse des nations, tout cela ce me 
semble rentre dans la littérature et est indispensable à l’homme 
d'état, qui ne serait encore qu’ébauché s’il n’y ajoutait les élémens 
de toutes les autres sciences. S’étonner qu'un homme d'état 
soit littérateur, c’est s'étonner qu’un homme savant soit sa- 
vant. Mais soyons plus francs que cet historien francais; disons 
une vérité qu'il a sentie tout aussi bien qu’un autre, et que, du 
moins je le crois pour son honneur, il n'a pas osé dire, parce qu'il 
écrivait en France, où, dans tous les temps, lu pensée fut esclaves 
Disons qu’eu Angleterre la profession de l’homme de lettres est 
un titre à l'estime générale; que la vie studieuse à laquelle il se 
livre, est l’un des moyens le plus honorable pour arriver aux digni- 
tés publiques ; et que la littérature est, si je puis m'esprimer ainsi, 
une sorte de magistrature, où les grands corps de l’état se plaisent 
à venir chercher les hommes les plus dignes de soutenir les droits 
du gouvernement, La France est bien loin d’une perfection sem- 
blable. Dans tous les temps les monarques de ce pays, leurs imbé- 
ciles courtisans, leurs ininistres souvent plus imbéciles encore, ont 
mesuré du haut de leur dédaiu la profession des gens de lettres ; 
et condamnés, cependant, à être jugés par eux, puisque ce sont 
eux qui tiennent dans leurs maius l'opinion de la postérité, ils ont 
cru faire beaucoup en ne laissant aux littérateurs d'autre droit que 
celui d’amuser le public. Un poète, à leurs yeux, n'est qu'une 
superfluité agréable, mais inutile. C’est le ruban qu’une femme 
ajoute à sa parure, mais dont elle serait dépouillée sans que ses 
charmes y perdissent. Si par hasard Voltaire eût été mis sur les rangs 
pour une ambassade ou une négociation quelconque, une pareille 
proposition: eût été l'objet des sarcasmes de cette foule de petits 
messieurs de cour; et eu dénigraut ce poëte célèbre, ils n’eussent 
pas réfléchi, que Voltaire rédigeait le grand traité d’alliance entre 
l’homme et la vérité, négociation d’une bien autre importance que 
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celles que les rois confient à leurs diplomates sivantés. Cet éloigne 
ment que l'on éprouve en France pour appeler aux grandes charges 
de l’état les littérateurs, a un peu diminué depuis la révolution ; les 
gonvernemens républicains en sentirent l’injustice, et reconuurent 
qu’en persistant dans ce système, ou se privait d’une utile ressource : 
mais cette vérité a échappé à cette longue liste de monarques que 
l’on trouve dans nos annales avant la révolution. Dans les onzième 
et douzième siècles, la France a vu tous les grands de l’état tirer 
vanité de ne pas savoir écrire, et les Clissons, les Duguesclin, et 
tant d’autres héros se targuer de lu honte de leur ignorance avec 
autant de jactauce qu'ils en mettaient à célébrer leur courage, Pur= 
mi ces chevaliers français que le combat des Trente, par exemple, a 
illustrés, il n’en était pas un qui sut signer sou nom; et dans des 
temps besucoup plus modernes, dont peuvent se rappeler des 
hommes encore existans, n’a-t-on pas vu les seigneurs affecter 
une écriture indéchifrable, parce qu'il était ignoble, disaient-ile, à 
un gentilhomme d’écrire comme un commis. Aujourd'hui toutes 
ces époques sont regrettées par quelques personnages et ils les ap- 
pellent le bon temps. Il est vrui qu’alore à lu faveur de cetteigno» 
rance générale on traitait à son aise les peuples en esclaves, et que les 
rois et surtout les prêtres les dirigeaient à leur gré. Ila avaient bien 
raison de dédaigner les lettres, c’est une chose si dangereuse que les 
Jettres! En faut-il une preuve? La voici, la protection passagère que 
Louis XIV accorda au Tartuffe de Molière, porta au bigotisme un 
coup cent fois plus terrible que n’aurait pu le faire la renonciation 
de cent papes à la cause des bigots. | 

Après cette courte digression que j'ai cru devoir, autant à 
l'honneur des lettres, qu’à l’intérèt de la vérité, je reviens à mon 
sujet. Prior porta donc à Fontainebleau les bases des priliminaires 
de la paix. On conviut que Dunkerque serait démoli, que l'on 
prescrirait à la Hollande une barrière, et que les intérêts des alliés 
seraient traités équitablement. Les plénipotentiaires se rasseme 
blèrent à Utrecht. Ceux de l’empereur y apportèrent la morgue 
ordinaire au cabinet de Vienne, et furent secondés puissamment 
par les états-généraux dans leur intention bien formelle d’acças 
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bler Louis XIV sous le poids des humiliations. Ce monarque, 
vraiment infortuné alors, voyuit s'éteindre à ses côtés cette posté- 
rité nombreuse qui semblait assurer pour de lougs siècles la cou- 
ronne dans sa maison; :l venait de perdre en peu de mois le Dau- 
phiu son fils unique, le duc de Bourgogne son petit-fiis, et le duc 
de Bretague son arrière petit-fils ; il ne restait plus de cette race 
royale qu'un enfant au berceau, faible, malsain, et que la mort 
pouvait sorprendre à chaque instant, On le nommait le duc d'An- 
jou ; et dans la suite, ce fut Louis XV. Si cet enfant fàt mort; 
la couronne de France fut tombée entre les mains de Philippe V, 
roi d'Espagne. C'est ce que la reine Anne ne voulut pas souffrir ; 
et comme la circonstance l’avait mise dans le cas de dicter ses vo- 
lontés au cabinet de Versailles, Philippe V, fat obligé de renoncer 
à ses futures prétentions. Anne satisfaite ulors, se sépara des alliés, 
ordonna au duc d’Ormond de quitter le price Eugène. Le ine- 
réchal de Villars en profite aussitàt, gagne la bataille de Denaïir; 
s'empare sans différer des magazins des ennemis ; fait lever le siége 
de Landreci ; reprend Douai, le Quesnoy, Bouchain ; et la France 
est sauvée. Alors fut signée la paix d'Utrecht. Louis XIV aban- 
donna la cause du prétendant; garantit la couronne d’Angieterre à 
la maison d'Hanovre, s’obligea à démolir les fortifications de Dun- 
kerque, céda Ja Baye d'Hudson, l’île de Terre-Neuve, et Acca. 
die; ses conquêtes dans les Pays-Bas furent considérées comme bar. 
rières des Hollandais; ils devaient y'eûtretenit une garbison, en con: 
servant toutefois la propriété à l’ Autriche, La Sicile fut promise au 
duc de Savoie; on céda à l’empereur Naples, Milan, la Sardaigne 
etla Fiandre Espagnole ; l'Angleterre conserva Gibraltar, Mi- 
norque, et le privilège du commeree avec l'Amérique ; l'Espagne 
et les possessions du nouveau monde restèrent à Philippe V. : 
L'avidité de l'empereur ne fut pas'satisfaite de ‘ce traité, et il 
voulut contiuuer la guerre. M. de Villare-passa le Rhin, battit 
complettement les Autrichiens, prit Landau, Fribourg, et menaca 
de se porter sur Vienne. L'empereur alors fut trop heureux de 
demander la paix. Elle fut conclue à Radstat, et il y perdit une 
grande partie des avautages qu'il'avait obtenus à Utrecht. Il s'eu 
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vengea en refusant de reconnaître Phillippe V, pour roi d'Es- 
pagne, qui, de son côté refusa de le reconnaître pour empe- 
reur. 

Mais eette puérilité n'empêcha pas les affaires d’aller. Ainsi 
se termina, grâce à la sagesse de la reine Anne, cette guerre de 
la succession, qui, pendant quatorse ans, inuonda l’Europe de 
sang, dissipa tant de trésors, et plongea tant de peuples dans la 
misère ; et pourquoi ? parce que deux familles voulurent s’ap- 
proprier un trône, qui, tout bien considéré, n’appartenait ui à 
l’une ni à l’autre, 


(2) L'histoire nous apprend peu de choses sur cette expédition 
contre les pirates qui s'étaient établis dans les eaux de Madagascar. 
On doit savoir gré au marquis de Carmarthen, que son zèle pour 
la prospérité du commerce de sa patrie porta à proposer à la reine 
Anne d’armer à ses frais une petite escadre pour aller détruire ces 
pirates On sait que la chambre des communes appuya cette de- 
mande. 


(3) C’est à-peu-près à la mème époque que l’on place l’action 
courageuse du capitaine Mordaunt. Il montsit le vaisseau Ja 
Résolution, et conduisait de Barcelone à Gènes le comte de Pe. 
terborough, et un envoyé de l’archiduc Charles, au duc de Savoie, 
Mordaunt avait sous ses ordres deux frégates l'Entreprise et le 
Milford. Il rencontra à quinze lieues de Gênes six vaisseaux 
français presque tous du premier rang. Il fit sur-le-champ passer 
Peterborough, et l’envoyé de l’archiduc à bord de l'Entreprise à 
qui il donna ordre de faire voile toute la nuit et de les conduire à 
Livourne. Mordaunt fut joint par l’escadre française à dix heures 
du soir. Le combat ne commença cependant qu’à six heures du 
matin le lendemain, Mordaunt le soutint avec intrépidité jusqu’à 
trois heures et demie après-midi. Alors entièrement désemparé, 
il préféra de se faire échouer plutôt que d'amener. Les Français le 
suivirent, mais il n’en exécuta pas moins son dessein ; son vaisseau 
était criblé : il faisait eau de tous côtés, et sa poudre mouillée ne- 
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Jai laissait plus aucuns moyens de défense, Le lendemain matin les 
Francais armèrent leurs chaloupes pour venir s’en empurer. Mor- 
daunt préféra d'y mettre le feu plutôt que de le laisser prendre. ll 
fit mettre à terre son équipage, et ce que le vaisseau portait de plus 
précieux. Il brüla jusqu'à fleur d'eau, et les Francais ne purent en 
profiter. Ce brave capitaine avait été blessé d’un boulet à la cuisse 
pendant le combat. Cette affaire eut lieu le 19 Mars 1707. 


(4) Le brave chevalier Cloudesly Shovel, après le siège de Tou- 
lon que le prince Engène et le duc de Savoie furent obligés de 
lever, revint en Angleterre et périt malheureusement à l’entrée du 
Canal. Il fut trompé par un brouillard, et ne put apercevoir les 
signaux qu'on lui faisait pour l’avertir des dangers qu'il courait. 
Il toncha. sur les rochers de Scilly, connus sous le nom de l’Evé- 
que et de ses Clercs, et en deux minutes son vaisseau fut englouti. 
Cette perte fut extrêmement sensible à l’Angleterre. L’amiral 
Cloudesly Shovel était un des meilleurs marins de ce ternps. 


(5) Le chevalier Thomas Dilkes, que nous avons jusqu’à 
présent vu se distinguer dans nombre d’actious mourut éga- 
lement cette mème année 1707. l'amiral Shovel l'avait laissé à 
Gibraltar avec neuf vaisseaux de ligne. Il se disposait à escorter 
un corps de huit mille hommes que l’on embarquait à Gênes pour 
Final lorsqu'il fut attaqué d’une fièvre maline, dont il mourut. Le 
commandement de l'escadre passa par droit d'ancienneté de ser- 
vice au capitaine Jasperhick. 


(6) La croisière du chevalier Thomas Harde dans la Manche 
B'ent pas de résultats bien importans. Ses succès se bornèrent 
à la prise d'un vaisseau français. Mais la campagne du capitaine: 
baron Wylde fut plus remarquable, Il commandait le CAéne- Royal, 
et avait sous ses ordres le Hampton-Court et le Grafton, et escor- 
tait une flotte marchande. Il fut attaqué par M. de Forbin. L’af- 
faire fut extrêmement chaude. Forbin se plaît à rendre justice à: 
l’admirable bravoure des équipages anglais. Les capitaines du 
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Grafton et du Hampton-Court, ayant été tués, ces vaisseaux fu- 
rent pris. Wyide pour sauver le CAéne-Roya/ vint échouer à 
Duvugeness. Il ava italors onze pieds d’eau dans sa cale. 


(7) Le résultat de ce combat fat sans doute malheureux 
pour la flotte anglaise. Mais il ne faut pes se le dissimuler ; elle 
ent dans cette circonstance à faire à deux des plus célèbres marins 
que la France ait produit, Messieurs de Forbin et du Guay-Troin, 
dont les escadres réunies combattirent ce jour là. Ce fut dans cette 
bataille qu’eut lieu ce fameux combat entre le Jason de 74, mon- 
té par M. du Guay-Troin, et le Devonshire de 80, monté par le 
capitaine Hook ; combat, qui se termina malheureusement pet 
l'incendie et l’explosion du Devonshire, et dont le célèbre Tho- 
mas a fait une description sì éloquente et si pittoresque dans l’un 
de ses plus beaux ouvrages, l’Eloge de du Guay-Troin. 

J’ai lu avec peine dans un ouvrage anglais, que lorsque les 
vaisseaux pris dans cette action après avoir vaillamment combattu, 
furent conduits à Brest, le peuple se livra à une joie insolente, 
et dans ses propos insulta les marins anglais. Je nie ce fait, et si, 
comme homme de lettres et par conséquent cosmopolite, je me 
plais à écrire un ouvrage à la gloire de l’ Angleterre, je n’oublie pas 
pour cela que je suis Français, et je ne laisserai pas dégrader le 
caractère de ma nation. Ces bravades, après la victoire, lui sont 
étrangères ; et j’en appelle à l’équitable véracité des Anglais eux- 
mêmes: qu'ils disent si jamais un Français a insulté à un enne- 
mi vaincu. Les deux nations se distinguent, parmi les autres na- 
tions, par cette générosité réciproque. Msis quand bien même il 
serait possible que quelques hommes de la populace, qui partout 
la même n'est jamais soumise à cette délicatesse que l'éducation 
inspire aux classes plus relevées, se fussent livrés à quelques pre- 
pos toujours insignifians parce qu'ils ne reçoivent aucune impor- 
tance des personnages qui les profèrent, à quoi bon les rapporter ? 
Pourquoi en déverser l’inconvenance, sur tout un grand peuple ? 
Pourquoi, par de semblables indiscrétions, entretenir et fomenter 
les rivalités et les haines nationales ? Les gens de lettres ne saisi- 
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ront-ils donc jamais le véritable esprit de leur mission ? Oublie. 
ront-ils toujours qu'ils ne sont appelés qu'à éclairer les hommes, 
à combattre et dissiper leurs préjugés, et à travailler sans cesse à 
les unir ensemble ? Attirer les ressentimens par de méchans et ca- 
lomnieux rapports, c’est se conduire en laquais, et non pas en 
gens de lettres:. mais répéter chaque jour aux Anglais comme aux 
Français : Apprenez à vous connaître ; rapprochez- vous ; unissez- 
vous ; aimeravous ; parce qu’enfin, comme hommes, le nature vous 
le commande, ét éomme peuples votre intérêt vous le conseille ; 
voà le devoir des écrivains ; voilà le seul rôle qui leur convient ; 
et c'est en agissant de la sorte que l'on honore la profession des 
lettres. : : : | 
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se 


MENTRE l’ augusta Donna e l Anglo genio 
Con provvidi pensier, con ordin saggi 
Ricomponean le scompigliate fila, 

Odesi un grido anpunziator di guerra 
Contro a la Scozia. Dal Dunkerchio seno 
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Il grido emerge. Ah! i torbidi desiri 
Invan pretendi d’ appagar su l Anglia, 
Gallesio Prence, e te sostiene invano 

Il valoroso Franco. Ha l’ Anglia presta 
Già forte classe a rintuzzar l’ orgoglio; 

E ver là dove il turbine s° aggruppa (2) 

Il sagace la trae Brno possente 

Co i fervidi DURSLÉY, JENNING, BaKfro. 
Stupido è ’1 Franco in rimirarla presso 

De la Mardichia terra a porre inciampo 
Di sue truppe a PF imbarco; ond’ ei s’ arresta, 
Ch’ assai pargli ardua la concetta impresa. 
Se non che freme 1l Gallico monarca, 
Biasma il duce restio, e lo costringe 

Il canape a troncar, discior le vele 

A la prima del cielo aura seconda. 


Quest’ aura spira: Di Dunkerque i liti 
Abbandona Forbin, premendo il calle 
Che a la Scozia conduce. Inteso è in lui 
L’ Anglo campion frattanto: Ei fier lo insegue, 
E vincendo di lui l’ arte e la possa, 
Furagli un legno, prezioso legno, 
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Che stuol chiudea nel sen d’ Angli e d’ Iberni 
Guerrier, seguaci del Gallesio sire. 

Il Franco è astretto a ricovrar di novo 

Allor d’ onde partio: Ver Lonpra Bynco 
Ilare il corso move, i prigionieri 

A la Donna regale e al regal Prence 

Seco recando, che l’ accolser lieti, 

Nè fè prestaro ancor d’ invidia rea, 

Contra il saggio guerriero, a l’ empie trame. 


Ma di Leake ricantiam le gesta. 
Ogni dover compi’ ei; disgombra 1 liti ' : 
Di Lusitania, al Batavo congiunto, 

. Onde su l’acque de gli Stretti omai 
Ritorno far. Seco Fortuna è sempre, 

Che mentr’ ei scorre per gli equorei campi 
Gli offre dinnante Gallico convoglio, 

A Peninsola volto, e al suo favore 

Eì |’ arresta, lo preda, lo disperde, 

Sì che poco ne giugne al forte sito. 

Ed oh quai plausi, e quai di stima segnì 
Donagli ’1 Rege Ispan pel fausto evento! 
Segue la Dea LeAKE. A: Vado il tragge, 
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Su la Ligure costa. Or dei 1’ armata 
Qui, gli dice, lasciar: Vanne d’ Insubria 
A la città primiera, ove t’attende () 

L’ augusta Sposa de 1’ Ispan monarca: 
La reca a lui, quinci ten riedi, e tosto, 
Securo a Ì’ ombra de gli auspicj miei, 
Per te la fronte chineragli umile 

La nocente Sardegna, e in egual modo 
La tante fiate e da cotante genti 
Invidiata, fertile Minorca; 

Né a sdegno avrai la valorosa ajta 

De l’ illustre STANHOPE : e se protervo 
Del famoso Magon fia saldo il porto, 
Torna ne |’ Anglia pur, ch’ altri in tua vece, 
Io tel giuro, ne avrà nobil trionfo. 


Vani non fur de la Fortuna i detti: 
Ella d’ onor, di gloria il petto infiamma 
Al poderoso WHITAKÉR, che tosto 
Quale da l’ alto enorme sasso piomba 
Precipitando al centro, e vi s’ affonda, 
Cotale in sen de la Magonia rocca 
Infuriando piomba, e in brevi istanti 
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La sforza il calle a disserrar difeso 
Con tanto ardore in pria. Vanta la fama 
BuTLÉR, FairBoRrno ed il minor STANHOPE 
Ne l’ ardua impresa; né l’ encomio scema 
Morte a l’ ultimo già: Costei lo colse, 
E nel campo d° onore esangue ei giacque. 
Volge il Duce il timon ver la Liburnea 
Industre terra, onde co l’ Angle navi 
L’ Itale spiagge sorvegliar da presso, 
E 1 corso audace a le galere sacre 
Troncar di Roma, il cui Pastor di pace 
Sol ministro or non è. Nefandi tempi, 
‘ Io vi detesto, e fremo! Ov’è la prima (‘) 
Religiosa puritade umile; 
Ove lo stuol de le virtù sì dolci, 
Che venerando le facean corteggio? 
Dunque chi cinse di Tiara il crine 
Imbrandirà la spada, e mille e mille 
Belliche fiamme desterà fra i Regi 
Pel lucro infame di mondane cose? 
Chi de 1° istorie il vero ignora omai? 
E se gli orridi mali allor soffrìo, 
Come innocente vittima immolata, 
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La chiarita non ben ragion de l’ uomo, 
Fia che li soffra .or. pur che tanti lumi 
Brillan; la Dio mercè! d° intorno a ler? 
Nefandi tempi, io vi detesto e fremo! 
Fremea del par l Anglico duce: Adempie 
Le sue vigili cure, e poi che arrise 

Di Carlo a i vivi preghi, alfine ei gode 
Che il non facil di Roma Sacerdote 

Anco per opra sua plauso gli faccia, 

E ’l riconosca per Ispan monarca. 


Tal WHITAKÉR, da la Fortana scorto, 
Nome spandea di sè d’ Italia a ì liti, 
Quando il prode DursL£y, che avea pur egli 
Anglo navilio sul marino flutto, (5) 

Stavasi altrove a le bell’ opre intento. 

Ei con Owfn gl’ Indi vascelli segue 
Sino a l’ alto di Scilli, e giugner-falli ... © :' 
Securi in grembo del Plimuzio porto. 
Quinci più Franchi legni incalza e preme, 
Né a tutti giovan le fugaci vele, 

Ch’ un glien resta.in balla di merci carco, 
Ed altri i fidi suoi predar ne ponno. - 
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Pago è DursLfv...Paga non è l’ avigusta . 
ANNA sul margo del regal Tamigi, 

Or che ’1 Principe Dano, il dolce amico, 
Varca l’ onde di Stige; ombre dolente: | : . 
D’ uopo è cangiar gli altrui poter: del'mare 
Ella i negozj assume, inearco a i suoi 
Omeri forse.di soverchio pondo} . 

Tal che provvida il cede, e te distingue, 
PeMBRrocHIo Conte, ché l’ altero grado 
Altra fiata degnamente-avesti, ‘. 

E P Angla Nazion plauso ti feo. 


Seguia frattanto 1° inclito Waafro 
Le preclare sue gesta a l’ Indo occaso. (°) 
Ne l’ ampio sen di Regal-Porto i suoi 
Legni provvisti di che d’ uopo avieno, 
Il novo carso imprende, e destro avviso 
Danne al saggio. PunnfrR che dee von esso 
Unanimi adoprar } armi.e .} ingegno. 
Ma il ciel di:negri nugoli e’ ammanta 
Al soffio opposte di ‘feroci spirti: 
Lampeggia e.seroscia:orrendamente, e versa 
Sonora pioggia e folgori tremendi. 
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Mira Wacfro di Barù su l’ alto 

L’ iniquo nembo ed il furor ne soffre 

Sin che attinge un asil che a lui Fortuna 
Gli appresenta cortese. Odi, gli dice 

La Dea, l’ annunzio di PuDNÈR sagace, 
Che già salparo i galioni Ispani 

Quì avversi a Carlo ed a la Patria tua: 
Seguimi, o Duce, ed essi fian tua preda. 
Nol deluse Fortuna: Ei li discopre, 

Ei con pochi navigli osa incalzarli: 

E che non puossi se Fortuna arride? 

Col primo legno Ispan pugna WaceRo, 
Ed ir tra breve il fa combusto in aere; 
Gira quinci la prora, e come stoppia 

Gli altri tronca e distrugge. Al fero eccidio 
Chi sottrar si potea? Sclamò Vittoria: 
Erami io teco in campo; io ti fea mietere 
Il più nobile allor: L’ostil navilio 

Tutto perìa..,..Comprese il Duce, e volto 
A te, BRIGDES0, e a te, Winpsér, codardi, 
Disse, perchè non imitar l’ esempio 
Del Duce vostro in così fausto giorno? 
Ite, chè indegni di seguirmi siete, 
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Godi, WacÈR, di tua virtude i frutti, 
E sii pago di te. L’augusta Donna 
Grata a i servig) tuoi premio, sublime 
T° accorda omai. Veggo l’ azzurra insegna, 
Che’! tuo naviglio onora, e plauso io faccio! 
Veggo tra fidi tuoi chi l’ orme illustri 
Calca da eroe? Riede con Franca spoglia 
Il forte HurcHINSO; e con Ispana barca, 
Colma di quella preziosa polve 
Che col fragor le non avvezze nari 
Solleticando inebria, il pro VERNONE, 
Che tragge seco ancor ritolto legno 
A’ Gallici pirati: E Harpì gagliardo 
Sen riede ei pur, nè già di palme è scevro, 
Palme che al Franco ei tolse. Ma di novo 
Te vo’ cantar, fervido HurcHINsSo: Appena 
D’ Hispaniola in su le spiagge corri, 
Tu nel difeso sen d’ isola angusta 
L’ ancora getti, e i Gallici vascelli, 
Ivi tremendi, a fulminar cominci, 
E dopo lunga sanguinosa pugna 
N° hai bel trionfo. Opra di gloria tanta 
Fia che chiaro te renda, e i merti accresca 
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Del’ eccelso WaGÈR, che teco alfine 
Di Giamaica lasciando i pingui liti 
Co l’ aura amica che destò Fortuna 


Il flatto solca che ver l Anglia mena. 
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(1) La puix d’Utrecht si honorable à la politique et à‘l’hu- 
munité de la reine Anne, n'obtint pas cependant l’assentiment gé- 
néral de la nation anglaise. Elle fut surtout l’objet des plus vio- 
lentes censures de la part des Wighs. Ils inondèrent l’Angleterre de 
pamphiets, de brochures, où letraité était vivement critiqué, et dans 
lesquels les négociateurs et la:reine même n'étaient pas ménagés. 
D'an autre côté, les communes s'étaient furtement.élevées contre 
la mauvaise foi des Hollandais, à qui cependaot on avait garanti une 
barrière, On les uccusait de n'avoir point fourni pendant la.guerre 
le contingent de troupes dont on était convenu dans le traité d’al- 
liance, tandis que l’Angleterre avait nou-seulement satisfait fidelle- 
ment à tous ses engagemens, mais: s'était mise en outre, pendant 
le cours de la guerre, à découvert d’une somme de dix-neuf mil- 
lions sterling. Les communes seutaient avec justice que la dé- 
pense d'une summe aussi énorme en se reportant au temps, faite 
pour le soutien d’une guerre qui n'intéressait en rien l’Angle- 
terre, ne pouvait être compensée par des victoires qui ne rapportent 
souvent que de la gloire sans procurer des indemnités. 

Ces contradictions et le peu de justice que la faction des 
Whigs rendait à ses intentions, sbreuvèrent d’amertume les der- 
nières années de cette digne reine, que l’on n’appelle encore en An- 
gleterre que la bonne Anne. Un mécontentement que l’on fit éprou- 
ver à l’Ecosse vint encore aggraver ses chagrins. Elle fut à la veille 
de voir anéantir ce qu’elle pouvait avec justice regarder comme son 
chef-d'œuvre. Je veux dire le contrat de réunion. 

On venait d'établir un impôt sur la drêche et l’on en étendit 
la perception sur l’Ecosse. Les pairs et les autres députés écossais 
se déclarèrent ouvertement dans le parlement contre l'impôt, an- 
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noncèrent l'impossibilité où l’Ecosse serait de le payer vu la misère 
où elle était réduite, et insistèrent fortement pour qu’elle en fût 
exempte. On ne tint oul compte de leurs représentations, et le bill. 
passa tel qu'il avait été présenté. Cette indifférence les irrita à un 
tel point qu’ils demandèrent dans la chumbre baute que le truité 
d'union fut annullé, et la lutte prit un caractère de violence vrai- 
ment alarmant, Les Whigs, dans l'origine, s'étaient vivement 
prononcés en faveur de l’union, et les Torys contre. Cette fois-ci 
ils changèrent de rôle ; ce furent les Whigs qui en sollicitèrent l'a- 
bolition, et les Torys qui en demandèrent le maintien. Ceux-ci 
l’emportèrent daus les deux chambres, mais à une faible majorité, 
L'anion fut maintenue, l'Ecosse fut soumise à l’unpôt. On sin. 
quiéta peu s’il réduirait le peuple à l'eumbne; tant il est vrai 
que, dans tous les temps comme dans tous les lieux, ceux qui 
s’annoncent comme les défenseurs du peuple s'inquiètent peu ‘de 
ses souffrances. 
Le parti qui s’acharneit à tourmenter la reine, lui suscita un 
chagriu plus cuisant encore. Il prend fantaisie à quelques-uns de 
ces politiques de café, dont la vie se passe à raisonner sur les inté- 
rêts des empires, sans avoir même le bon sens de connaître ceux de 
leurs propres familles, d’avancer que la reine souge à assurer la 
succession du trône au prétendant, c'est-à-dire, au petit-fils de 
Jacques II. Ce bruit, totalement destitué de fondement, et d'au- 
tant plus invraisemblable que la succession assurée a la maison 
d'Hanovre formait une des clauses du traité d'Utrecht, qu’en cone 
séquence Louis XIV avait ordonné au prétendent de s'éloigner de 
Versailles, et que ce prince s'était retiré en Lorraine, ce bruit, 
dis-je, prend la consistauce la plus inoulïe et la plus ridicule. Les 
Whigs l'accueillent avec transport. Ils le commentent, l'appuient, 
l’enveuiment et remplissent l'Angleterre de leurs clameurs. Tls les 
portent josques dans le parlement, Alors les mesures les plus vio- 
lentes sont prises. On veut que le prétendant soit arraché de son: 
asile, on va même jusqu’à demander que l’on mette su tête à prix. 
La chambre des pairs propose de faire une adresse à la reine à ce 
sujet. Malgré les réclamations de quelques pairs, sur l'inhumanité 
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d’une semblablé:conduite envers un prince retiré chez l'étranger, 
sans moyens, sans troupes, sans protecteurs, l’adresse est arrêtée ; 
et le seul tempéramment suquel on veuille entendre, c’est qu'on se 
costenterait d’asiguer une récompense considérable à quiconque. 
se saisirait de us personne s’il tentait de paraître dans le royaume. 
On voit que l’Anglieterre ou du moins son gouvernement n’avait 
pes alors li même opinion sur lu légitimité de certaines races, et: 
leurs droitsà l'héritageaux trôues, qu'elle a embrassée depuis, qu’elle. 
reconnaissait dans ces temps que le droit de se choisir des rois réside. 
dans le peuple, et qu'elle avait, à cette époque, une indulgence pour 
les principes qu'elle professait qu’il ne lui plait pas aujourd’hui, 
d’étensire è d’autres. Je crois qu'il ne serait pan mal que, de temps 
en temps, les ministres relussent l'histoire de leur puys pour ne pas. 
tomber. dans des contradictions semblables. Quoiqu'il en soit, 
l'adresse fut présentée à la reine. Elle couserva cette noble sagesse 
dontelle nes’écarta jamais pendant son règne, ‘ Le meilleur moyen, 
répondit-elle, de ne pas rendre douteuse la succession dans une fan 
wie protestante, est de ne pas s’abandonner à de misérables jar 
lousibs, et de repousser les.craintes ridicules que l’intrigue et la mal» 
veillence se plaisent à accréditer. Pour en venir à des mesures aussi 
extraordinaires, il faut pouvoir du moins les appuyer sur de motifs 
raisonnables, et, il n'en existe aucun. Reposez-vous sur moi. Je 
dounerai mes osdres quand je jugerai qu'ils seront nécessaises, ” Sur- 
ces entrefaites, la princesse Sophié, duchesse douaitière d'Hanovre, 
que, sous le règné dè Guillamme, le parlement avait déclarée la 
plus prochaine héritière du trône dpsès. la mort de la veine Anue, 
dont elle était tante, comme fille dé Jacques Ier., vint à mourir, 
Cela fournit matière à quelques intrigues de la part du: petit nombre 
de Jacebites que l’Angleterre possédait encore. Le parlement 
prit encore l'alarme, et la reine Anne, pour tranquilliser les esprits, 
donna enfin une déclaration, par. laquelle son frère était pour ja» 
mais exclus de la couronne. 

Ces événemens se passèrent en 1714 Et ce fut pendant cette 
même année que la paix entre Louis XIV et l’empereur Charles 
VI fut signée à Radstat par le maréchal. de Villars et le prince 
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Eugène. L'empereur, comme je l'ai remarqué ailleurs, fut moins. 
bien traité par ce traité qu'il ne l’avoit été par celui d’Utrecht au- 
quel il avait refusé d'accéder. Ce fut dans ce même temps que la 
guerre pensa se rallumer entre l'Angleterre et la France. Louis 
XIV voyuit avec chagriu qu'il était force par le traité d’Utrecht 
de démolir Dunkerque; et, dans le fait, c’éteit une humiliation 
qu’il sentait plus vivement que son successeur Louis XV, qui n’a 
jamais rien fait pour s'eu relever. Louis XIVdu moins tàcha de s'en 
dédommeger, en faisant élargir et creuser le canal de Mardick, et 
en se proposant d'y construire un port semblable à celui auquel il 
était forcé de renoncer. Les Auglais protestèrent contre cette en- 
treprise. Ce fut à cette occasion que Louis XIV leur fit cette ré- 
ponse si fière: J'ai toujours éié maitre chez moi, quelquefois 
chez les autres, qu'on ne m'en fasse pas souvenir. Cependant, 
malgré cette disposition altière, l'eutreprise projettée n'eut pas de 
suite, et la paix ne fut pas troublée; et daus la vérité, la France 
épuisée par la longue guerre d’où elle sortait et dont les événemens 
lui avaient été si contraires, n'était guères en état de souteuir son 
roi dans les ressentimens que pouvaient lui inspirer les protestations 
de l’Augleterre. 

C'était également à cette époque que se passait à l'autre ex-. 
trémité de l’Europe une scène extraordinaire que je ne puis passer 
sous silence, quoiqu'elle soit en apparence bien étrangère à mon 
sujet, à laquelle elle se rattache cependant en quelque sorte, 
parce qu’elle fut la suite de la fameuse bataille de Pultava qui, en 
appreuant aux Russes lechemiu dela victoire, donna l'essor à l’ambi- 
tion des Czars, et eût par conséquent une si grande influence sur les 
destinées futures des nations européennes dout ces peuples du Nord 
ont toujours depuis menacé la civilisation et l'indépendance. Le 
fameux Charles XII que sa courageuse résistance à cette politique 
ambitieuse, fondée par Pierre le Grand, développée par Catherine 
II, et suivie par ses successeurs, pour se faire appeler le Mithridate 
du Pôle, vaincu à Pultava, se refugia à Bender, sur le territoire de 
l'empire ottoman. La Porte cédant aux intrigues qui poursuivaieut 
ce prince infortuné, lui ordonua de sortir de cet asile. Il refusa 
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d’ohéir. On voulut l'y contraindre par la force. Il se renterma dans 
la maison qu’il hubitait, et là, soutint un véritable siége. Su dé- 
fense extraordinaire a fait conserver ce trait dans l’histoire militaire 
comme un des plus beaux fuits d’armes connus. Voltaire assure 
qu'avec trois cents suédois, il résista pendant nombre de jours à 
dix mille janissaires. Enfin forcé d'abandonuer sa maison que les 
boubes avuieut embrasée, cherchant à enfoncer, l'épée à la main, 
les assiégeans pour gagner le bâtiment où était sa chancellerie, que 
son toit voûté en pierre mettait à l'abri du feu, et dans cette charge 
ses éperons l'ayant embarassé, il tomba et à l'instant, accablé par 
le nombre, il fut pris et désarmé. Il fut conduit à Demirluke où on 
le retint prisonnier pendant un an, 


(2) J'ai déjà fait mention dans les chants précédens de cette 
tentative que fit Louis XIV en 1708 pour mettre sur le trône le fils 
de Jacques II, et j’ai dit qu'il ue fut point arrêté dans cette déter. 
mniuation généreuse en faveur de son protégé par les revers nom 
breux qu'il éprouvait daus la guerre qu'il soutenait alors contre 
toute l'Europe. L'armement se fit à Dunkerque, et ce fut M. de 
Forbin qui fut chargé de cette expédition. On avait pressenti les 
dispositions des Ecossuis à l’égard du prétendant, Le chevalier 
de Naugis, capitaine de la marine francaise, avait été chargé de 
cette mission secrette. Les mécontens à Edimbourg l'accueil- 
lirent avec joie. Il leur fournit quelques armes et quelques munie 
tions, et ils ini firent eutendre que trente mille Ecossais étaient 
prêts à embrasser la cause du soi-disant prince de Galles. Mais 
l’on ssit assez combien l’on doit peu compter sur ces promesses de 
mécontens dont on leurre dans tous les temps les princes repoussés 
par la volonté nationale. Ces forces, qu'ils prétendent toujours 
prêtes à re joindre à eux n'existent que dans leur imagination, Ils 
prennent leurs désirs pour des réalités. Leurs têtes exaltées se fi 
gureut que leur opinion est celle de tout le monde, et quand ces 
princes bannis ont la faiblesse de les en croire, ils arrivent et trou- 
vent la nation eutière soulevée contre eux. Il en fut encore ainsi cette 
fois, M. de Forbio, qui n’est pas suspect ici, dit formellement que 
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quand il fut devant Edimbourg, on ulluma les fanaut sur les vais- 
seaux, que l’on tira le canon, que l'on fit enfin tous les signaux 
dont on étuit cnnvenu, et qu'aucun de ces prétendus amis du 
prince de Galles ne se montra, Le père Daniel qui, du fond de son 
coavent, veut tout expliquer, avance qu'ils furetit comprimés par 
la présence de la fiotte anglaise, et la nombrense garnison. Le 
père Daniel, selon sou usage, dit ce qu'il ne sait pes. Les troupes 
n'étaient point encore arrivées en Ecosse, et la flotte de Georget 
Byng ne parut que quelques jours après. | 

À son arrivée M. de Forbin se trouva embarussé. Ilse tira de 
cette position par une ruse de guerre. Il s'avanga sur la flotte an- 
glaise comme s’il eut voulu lui présenter la bataille. L’amiral 
Byng y fut trompé. Le temps qu’il employa pour ranger ses vais- 
seaux en ligne de bataille permit aux Français de gagner de l’avaut. 
Ou leur donna chasse. On ue pat joindre que le Salisbury, sur 
lequel on fit quelques prisonniers, non-stulement français, mais 
encore anglais et irlandais qui avaient suivi les Stuarts sur le vonti- 
neut, tt s'étaient attachés au sort de cette famille, L'histoire dit 
qu'ils furent enfermés à la Tour de Londres, 

C'était beaucoup que l'amiral Georges Byng eut fait avorter 
cette tentative, mais dane les premiers momens on ne lui en sut 
aucun gré. Dubs tous les temps il fut une classe d’ennemis de la 
chose publique qui, pur l’exagération des nouvelles. qu'ils répuw 
dent, réussissent à détruire dans l'esprit dela multitude la natis. 
faction qu'il éprouverart si le mensonge n’enchérissait pas sur les 
avantages Que remportent les armées de terre ou de mer. Avant 
que l’on fût officiellement instruit dans Londres de ia vérité des 
faits, on y répandit le bruit que la flotte française ayant été ceruée, 
avait été entièrement détruite ou prise, que toutes les troupes de 
débarquement avaient mis bas les armes, et qu’enfin le prétendent 
luismême avait été fuit prisonnier; en sorte que lorsque l’ou sut 
que tous ces grands avantages se réduisaient à la prise d’un seul 
vaisseau, où regarda comme rien le service que l’awmiral venait de 
rendre en déconcertant pour toujours les espérances du prétendant, 
st que peu s'en fallut qu'on ne demandét qu'il fit mis en juges 
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meut. On ne conçoit pas comment le peuple (et ici par peuple 
J'enteuds les citoyens de toutes les clanses,) on ne conçoit pas, die- 
je, comment le peuple, si souvent dupe de cette tactique gressière 
de la malveillance, s’y laisse constamment aurpreudré, Cette ma» 
nœuvre.a été dans tous les temps, et surtout dans les temps mo- 
dernes, employée jusqu'à satiété, sans que l'expérience ait jamais 
écluiré le public à cet égurd. En général on peut dire, sans craindre 
de se tromper, que toutes ces nouvelles avantageuses que l’on dé- 
bite sur des évéuemens dont les résultats vrais ne sont pas encere 
couaus, ne sout données que par des ennemis. 


(3) Le chevalier Jean Leake athiral de la flotte que la reine 
Anue envoya dans la Méditerranée conduisit à Barcelone la prin: 
tesse destinée à. épouser l’arthiduc Charles. Ce prince prenuit 
alors le titre de roi d’Espagne, qu'il abandonne bientôt, non pas 
précisément parce qu'il parviit à l’empire par la mort de l'empe- 
reur Joseph Iet., maïs putce que le duc de Vendônie charigta la 
face des affaires en Espagne par le gain de la batuille de Villu Vi- 
Ciusa, et rétablit Philippe V sur le trône. L'amiral Leske passa le 
détroit, ehtra dans le Méditerranée et s’empara de l'ile de Sardaigne 
et de culle de Minorque, plus tulguirement cognue sous le nom de 
Port Mahon. Après cette expédition glorieuse, il revint eu Angle 
terre, et laissa le chevalier Edouard Whitaker à la tête d’une es- 
caüre devant Minorque pour en achever et assürér la conquête, 


(4) Le pape n'avait pas encore receunu l’afchiduc pour rbi 
d’Espagne, et le chevalier Edouard Whitaker se tersdit sur tes 
côtes d'Italie dans l’intention de surprendre tes galères du sure. 
rain pontife. Le poète, .à cette oceasion, déplore avec benutoup 
d'énergie cette furetr belliqueuse, si eontraire à l'esprit de l’évad- 
gue; dont les papes ont été possédés depuis taut de siècles Il re- 
gretie la primitive église, Il est certain que Saint Pierre, mutelot 
pêcheur dans une pauvre barque dont il n’avait la propriété qu'en 
société aved les frères Zébédée, serait un peu étenné s’il voyait au- 
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jourd’hui ses successenrs posséder depuis douze ou quatorze cents 
ans des palais, des armées, des vaisseaux, des couronnes et des em- 
pires ; si on lui disuit: Vos chers enfans out disposé à leur gré des 
trônes, ont fait et défait.des rois, ont armé les peuples contre les 
peuples pour la plus grande gleire de Dieu, out troublé les états, 
dépouilié les princes, étendu leur puissance sur l’ancien et nou- 
veau monde, et pour comble de biens ont fait cadeau aux hommes 
de la très-sainte inquisition. Mais pour dissiper l’étonne:neut de 
Saint-Pierre on pourrait lui dire: Est-ce que vous ne vous souve- 
nez pas que votre bon maître vous a dit un jour: ‘ Vous êtes 
Pierre, et sur cette pierre j'établirai mon église ?”’ Or, il était con- 
venable que vos successeurs bétissent l'édifice solidement, et, pour 
lui donner une base immuable il était bien naturel qu’ils s’empe- 
rassent de toute la terre afin qu'elle lui servit de fondement, et 
comme Jésus-Christ a dit encore: ‘ Les portes de l'enfer ne pré- 
vandront pas contr'elle.” Il a bien fallu pour que sa prédiction se 
réalisét que les papes misseut tous les hommes aux fers, non pas 
-par l'ambition de dominer sur les hommes, mais parce que le diable 
est bien malin, qu'il prend souvent la figure humaine, et que 
c'était le meilleur moyen de s’assurer de sa personne. Ainsi vous 
voyez que tout ce que les papes ont fait, fut bien fait, et qu'ils ne 
se sont pas écartés d'un pus de la simplicité de l’évangile. 


(5) L’amiral Durfley fit une expédition dont les résultets fu- 
rent peu importans, Elle se réduisit à la prise de quelques vaisseaux 
de commerce. Il paraît qu'elle se rattachait à quelques projets de 
descente sur les côtes de France dont l'exécution était coufiée au 
chevalier George Byng et au général Erle, La flotte se montra 
à différentes reprises sur les côtes de Piccardie et de Normandie, 
Elle tenta quelques débarquemens partiels à Etaples et à Cher. 
bourg, mais les Français étaient partout sur leurs gardes, et les 
amiraux. reçurent de nouvelles instructions qui les rappelèrent en 
Angleterre, | 


Ce fut daus ces circonstances que le prince de Dannemarc, 


CHANT XXXIX. 295 


époux de la reine Anne, mourut. Nous avons dit ailleurs qu'il 
était grand amiral d'Angleterre. Cette place importante fut con- 
férée au comte Thomas de Pembroke. Il l'avait déjà exercée en 
1702 à la satisfaction générale du royaume. 


(6) En 1709 et à la fin de 1708, le capitaine Wager se dis- 
tingua aux Indes Orrientales. Il se rendit à la Jamaïque, et eut 
avis que les galions d’Espagne approchaient de Certhagène, Quoi= 
que ses forces fussent peu considérables, il se détermina à les et- 
taquer. Il les rencontra en effet, au uombre de quatorze, Tout 
l’or et l’argent qu'ils portaient était distribué sur l’amiral, le vice- 
amiral et le contre-amiral. Les autres vaisseaux étaient chargés 
de cacao, de cocheuille et d'autres marchandises précieuses. Ils 
ne chaugèrent point de route parce qu'ils ne se figurèrent pas 
qu'il osât les combattre avec un si petit nombre de vaisseaux. Ils 
se trompèrent. Wager attaqua l'amiral, et ordonna aux capitaines 
du Kingston et du Portland de joindre les autres galions princi- 
paux. La ouit était très-obscure, quand il se trouva presque bord- 
d-bord de l'amiral, mais à peine le combat étuit-il commencé, que 
ce vaisseau, on ne sait par quel accident sauta tout-à-coup. Ses 
richesses et son équipuge, qui était de sept cents hommes, périrent 
en uninstant, On ne parvint à sauver que quelques matelots que 
l'on recueillit lorsque la lune permit de les apercevoir sur des dé- 
bris de planches auxquelles ils s'étaient attachés. On ne put tirer 
d’eux aucuns éclaircissemens sur la cause de cet épouvantable évé- 
nement, parce qu'ils se trouvaient dans les hanes lorsque le vais- 
Seau sauta. Wager courut quelques dangers parce que son vais- 
seau se trouva couvert de poutres, de cordages, et d'autres ma- 
nœuvres enflammées, que l'explosion fit pleuvoir sur son pont, et 
qu'il fallut se hâter de jetter à la mer. Peu de temps après il joignit 
le contre-amiral des gallions et les premières bordées de l’amiral 
Anglais firent un tel ravage dans les agrès de l'espagnol qu'il fut 
contraint d’umener. Il paraît que le succès aurait été entièrement 
complet si les capitaines du Kingston et du Portland eussent 
mieux obéi aux ordres du capitaine Wayer, mais ils abandone 
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nèrent la chasse trop tôt, et le vice amiral des gallions échappe. 
Cependant, il fut également perdu pour l'Espagne, parce que 
s'étant jetté à la côte, et Wager ayant armé ses chaloupes peur 
aller s’en emparer, il se brûla lui:même peur ne pes se laisser prens 
dre. Les deux capitaines qui s'étaient mal conduits dans cette 
affaire furent mis au conseil de guerre et furent cassés. Le capi- 
taine Hutehins se eonduisit avec plus de résolution, Il attaqua 
deux vaissesux français non loin de St.-Domiugne, le Mignon et 
le Coventry, es combattit tour-à-tour et les maltraita tellement 
qu’il leur fat impossible de faire leur retour en France 
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NouvELLESs actions de lord Dursleg.—Combat du capitaine Tollet.— 
Byng conduit la reine de Portugal à Lisbonne.—Manceuvres de cet amiral.— 
Deux grandes entreprises sans exécution.—Pourquoi? Whitaker le remplace. 
Aylmer amiral et commandant en chef de la flotte: Autres changemens — 
Whitaker dans la Méditerranée.—Combat d'Evans.—Baker : Ses manœuvres: 
Ses capitaines : Rejoint Norris.— Aylmer poursuit les FranÇais.— Brouillard 
extraordinaire —Le capitaine Johnson.—Actions de Norris—Bravoure de 
Crow et Long — Digression contre la renommée.— Norris éprouve une tempête 
furieuse, Il arrive au golphe de Vado. Pudnet, Walpod, Raymoud.— Norris 
accueilli dans Londres : Wager aux 1ndes-Occidentsles: Il échoue au Canada: 
Son malheur à Portsmouth.—Leake remplace Aylmer.—Actione de Hardy.— 
Origine de la fameuse Compagnie de la mer duSud.—Le roi d'Espagne en 
Italie.—-Nouvelle expédition de Walker anx Indes : Issue malheureuse. — Ro- 
gers et Courteney : Leurs exploits. Dover récompensé —Paix d'Utrecht.— 
Caractère de la dernière guerre.—Réflexion.— Wisbarte commandant en chef, 
Mort de la princesse Sophie.—Mort de la reine Anne.—Son éloge.—Allusion 
poétique à S. À. Royale la princesse Charlotte. 


Già presti sono gli spalmati legni, 
Cui snoda i lini il fervido DuRrsLÉy, 
Nè scorre invan le liquide pianure. Li 
De ja cerulea Teti or che gli è dato 
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Varie predar nimiche spoglie opime; 
Mentre ToLL£To a singular tenzone 

Sta co i Franchi guerrier su l’ onde istesse, 
E ignoto è ancor per chi di Marte il gioco 
Fusse migliore, e a chi Vittoria arrise. 
Ma non bada DursLÉ£y, che intento è solo 
I Franchi a perseguir co’ legni suoi: 
Ritoglie lor predata nave, e in breve 
Spazio in più guise li molesta e preme, 
Tal che ben carco di novelli allori 

Cerca sul margo del regal Tamigi 

Una dolce fruire aura di calma, 

Come lion che dopo lunga caccia 

Gode al silenzio de l’amica selva. 


Ma Bynoo, il duce de l’ azzurra insegna, 
Che scorta avea del Lusitan monarca 
L’ augusta Sposa su l’ Esperio Tago, (?) 
Vuol ch’ ivi resti il pro JENNINGSO, ed ei 
Giugne al Magonio porto, ove sua classe 
Trova, ove impone a WHITAKÉR che venga 
Da l’ Italiche spiagge, ove il medesmo 
JENNINGSO a lui si ricongiugne. A i flutti, 


£ 
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Forte cosi, fidasi ancor, premendo 

Di Catalaunia il calle, e poi che attinse 

Pedestre Duce il Tarragonio lito 

Che fu bersaglio ne la prisca etade 

Del Mauritan furor, che ’1 fia del Franco 

Un dì, sebbene con minor suo danno, 

Ei trae l armata di Barcino in grembo. . 

Quì ad utili opre intento, a gli altri duci 

Quel ch’ è d’ uopo prescrive. Ahi che ’1 sereno 

Volto Fortuna non ti mostra, o Bynao! 

Reca lungi da te ’l fugace piede 

La capricciosa Diva: aura nemica 

Le suote il ciuffo su la rasa fronte, 

Sì che più d’ afferrarlo invan pretendi. 

Qual molle cera al saettar del sole 

Ne’ secchi giorni de 1’ ardente Sirio, 

O debil nebbia d’ aquilone al soffio, 

Svanir tu vedi con intenso affanno 

Duo gran disegni sul Trinacrio lito 

E su 1’ Erculea Calpe. Il Rege Ispano 

Te non seconda, il Batavo guerriero, 

Nè 1’ Anglo duce che non giunse a l’ uopo.... 

Tu, WHITAKÉ£R, rimanti a far sue veci, 
22 
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E d’ ANNA ei rieda nel regal soggiorno, (+) 
Onde a più grave duol d’ AvumfrR là miri 
Gli onor sublimi e d’ altri duci insieme, 

E sè miri negletto, e del livore 

Patrio fors’ anco un dì misero segno. 


Sì, WHIrAKÉR, qua e là vanne per l’onda 
De la Tirreha Dori, e più e più avverse 
Barche rapisci da Tolon non lungi; 

Odi d"Evanso l’ orrido certame 

Contra due Frànche navi, e fai ritorno 
In Anglia, dove de l’ augusta Donna 
Cenno sovran t’ appella. ‘Ecco Bakfro 
Che al tuo partir s’.avanza: I legni’ ostili 
Torvo scorge ei solcar:1’ onde spumanti 
Presso 11 Siculo freto, al cui favore 

Non paventavan la vorago ingorda 

E gli atri scogli di Cariddi e Scilla. 

L’ ore la notte alterna e fugge omai, 

Nè, inealzandeli sempre, un vanto ottiene, 
Sì più rapide avean le gonfie vele: 

Sala: MAsrERso e CLEVELAND: potero, 
Fidi seguaci suoi, ghermirne alcuno 
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Men lieve al corso. Non ostante lieto 
Veggo Bak£r, che col geloso incarco 
Felicemente al desiato porto 

Giugne, e traggesi poi presso a NorRISO 
Di Tarragona su l amiche sponde. 


Intanto AyLMÉR, de gli.Angli duci il primo, 
Erasi mostro in mar. La Franca armata 
Tosto ei vide in quell’ onde. Ite, a guerrieri, 
Disse, a cacciarla, ed io medesmo vosco 
Ratto sarò per trionfarne appieno. 

Ignoro 10 ben se avria risposto a’ suoi 

Desir l’ evento de la pugna. Un folto. 
Caliginoso vel | acque confuse 

E l’ aere insiem: sparvero i Franchi, e poco 
Non fu ch’ ampio naviglio in sua balìa 
Desse più che ’L valor forse la sorte, 
IoHNsON, per opra tua. Calliope amica, 

Or qui taci d’ Avimf£r? Ne taccio anch? io, 
E canto io teco di NorRISO i fatti. 


Altro Anglo duce e un. Batavo campione. 
Rendon maggior la sua naval possanza: 
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Salpa con lor verso il Magonio seno, 

E ascolta là che di due patrie navi 

Ebber trionfo i Galli, e che non molto 
Baldi ne gir bensì; perdero anch’ essi 
Un bellicoso pin, che tolser loro 

Crowe possenti e Longo. Ah! questi certo 
Non fu a l’altro simil, che un giorno udii 
Assai propor per fasto e serbar nulla. 
Come cangiaro i tempi! Indarno io cerco 
Qui un magnanimo spirto, almen sinora, 
Che inver sia tale: la bugiarda Fama 
Me pur deluse! Ma puuir sì ponno, 

Che impossibil non è, le Dive istesse, 

E chi sa se costei fia ch’ altri inganni! 
Norriso illustre, io riedo a te. Veloce 
Moversi il veggo ad arrecar soccorso (°) 
Al minacciato Sardo: ed oh quai dauni 
Già ne soffrono i Franchi! In suo potere 
Lascian difese terre, e in rimirarlo 

Far presso l’ onde biancheggiar co i rostri, 
Pave il forte Tolon, pave Marsiglia 

Che tanti ha legni ne l’antico seno. 

Ma d’ Hieres tocca l’ olezzante spiaggia 
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L’ Anglico Eroe: qui primavera eterna, 

Di vaghe rose inghirlandata il crine, 

Lieta sorride a |’ aleggiar soave 

De gli amorosi zeffiri gentili. 

Perchè qui ’1 grato aere conturbi, o Franco, 
E fai balzar con improvviso scoppio 

Sì vasta nave? Ah se quì piaghi e ancidi 
Stuol di seguaci suoi, del crudel atto 
Aspra cadrà su te lunga vendetta, 

Tal che godrai tu men quando a |” Eroe, 

In la Rosesia costa, empia procella 
Sconvolgerà con orrido fragore 

Il bel navilio, arbori e vele e sarte 
Abbattendo, squarciando, e a reo naufragio 
Spingendo un legno di Barcin su i liti. 

De la Ligura Vado il golfo alfine 

L’ accoglierà co’ liberi vascelli, 

E quivi udita di Pupn£r la pugna 

Contro di te medesmo, e ’1 pin riscosso, 
Ove l’ ingegno ed il valor rifulse 

‘ Di WaLpopo e Ravmonpo, in suo cor pago 
Di sè, de’ fidi suoi, ’1 vedrai con pena 
Volger le prore de la Patria in grembo. 
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Recami ancor su l’ Indico eccidente, 
O mente rapidissima. Chi l’ orme 
De l’ inclito WAaG£r co là preméo? 
Span s° affaccia primiero, e poche e brevi 
Fur l’ opre sue. Vien LirrLETSN secondo, 
Che ’1 desio nutre d’ alcun’ ardua impresa 
Entro il Giamdico suole, in quel che attinge 
Altri il Bostonio lito; é là s’ avanza 
Ove Porto-Regal leva la fronte. 
Per terra il prode NicHoisén lo strigne, 
Ed ei per mar; sì che lo cede il Franco, 
Da i duo strenui guerriet fiaccato e domo. 
Ma LiTtTLETÒN, cui di novelle navi 
La presta ajta il bel coraggio accresce, 
Va di Ducasse in traccia, e in var) scontri 
Ferocemente lo molesta e fiede. 
Plaude al valor del generoso HARLANDo, 
Che col celer naviglio un duce avverso 
Minaccia ed urta: aspra è la zuffa e lunga 
De i duo campion ch’ira, vergogna e gloria 
Stimolavano a un tempo. HociÈRr gagliardo 
Reca a l’ Anglo frattanto alto soccorso, 
Nè può reggere il Franco al doppio assalto, | 
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E mira torsi la gran nave e insieme | 
La dolce vita....Ahi perchè tu, WaLKÉRo, 
Turbi de gli Angli la destata gioja, (6) 
Volgendo invan contro a Quebéco i legni? 
Mal secondato io fui, mi sclama ei mesto, 
E più Fortuna, la crudel Fortuna, 

Sfogò su me gli empj capricci suoi. 

Ve’ com’ agita ancor la negra face 

Con che ’1 medesmo mio naviglio in porto 
Strusse, e a l’ orrido scroscio ancise ed arse 
Tante vittime, ahimé, del suo furore! 


Torco lo sguardo addolorato e gramo 
Da sì tragica vista. A te’l rivolgo 
In sul Tamigi, o regal Donna. Paga 
Forse d’ AYLMÉR non sei: Veggo LEAKE 
Nel sublime or salir grado di lui, 
E ad un de 1 duci del vessillo azzurro 
Prescelto Harpì, che di Dunkerque in faccia, 
E altrove mostra il suo valor preclaro, 
Massline allor che del Plimuzio porto 
Di novo uscendo sovra 1 salsi flutti, 
Picciole palme colte, una sublime 
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Mietenne alfin che di vergogna e duolo 

Il volto tinse del guerrier nimico, 

Come a fanciullo audace il vigil mastro, 
Se avvien talor che lo sorprenda in fallo. 
De l Union ‘del Suddio mar l’ origo 
Primiera i’ veggo, che famosa tanto 

Fu in tutta Europa non che sol ne l’ Anglia. 
Veggo al favor di voi, saggio JENNINGSO, 
Ed illustre NorRIso, il Rege Ispano 

Ir su l’ Itale rive a me sì care, 

Onde secreta ordir tela di pace, 

Che poi compiessi. E te veder deggi’ anco, 
Infelice WaLKkfR® Che! di Quebéco 

Il tristo evento non rimembri? Vuoi 
Tentar tua sorte con novella flotta 

Or su l’ Indico Occaso? Ingannatore 
Giubilo 11 cor ti molce, udendo il pingue 
Bottin che i tuoi lucrar d’ Antigoa a i liti: 
Tu pur, sì, calchi la Giamaica, ed ivi, 
Istrutto appien da LIrTLETÒN sagace, 
Poch’ altre spoglie acquisti, al vivo zelo 
Plauso facendo di THompsòn gagliardo. 
Ma rivolgiti e mira: Irte le rare 
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Chiome ba la rea Fortuna, i lumi accesi 
Di terribile foco, il labbro morde, 
E co la man la tua rovina accenna. 
Come qua e là s’ aggira infuriando 
E ammassando ì vapor più spessi ed atri? 
Come fa udir de |’ oragan lo scoppio 
Ed i sibili orrendi? E oh come strazio 
Fa de’ vascelli tuoi sossopra volti, 
E de le case istesse! Ahi 1 fero eccidio! 
Tu che ne scampi, misero WALKÉRO, 
Che fai, che pensi? A la crudel tiranna, 
Arbitra in terra de l’ uman destino, 
Mesto e domato omai tu cedi il campo, 
Prendi d’ Anglia il sentier, sul Duvrio sasso 
Posi la stanca salma e ’l desio forse 
Di cimentarla con novel coraggio. 
X 
Larga è de’ suoi favor la Dea frattanto 
Al pro Rocerso e a COURTENÉY possente (?) 
Pel Suddio mare e per lo globo intorno. 
Predan più carche navi che veniéno 
Da la ricca Panama, ove superbi 
Torreggiano edificj ed il commercio 
2R2 
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Ampio del Chili e del Perù s’ accoglie, 
E da Il’ Americana Guaiaquilo, © 

Il cui terren del pingue flutto abbonda, 
Che triturato ed a bollente linfa 

Misto, ne forma la bevanda grata, 

E per lo stanco petto almo ristoro. 
Scendono quinci. a l’ isola di Puna, 

In su la costa del Perù ’ve gl’ Indi, 
Intenti solo a marineschi offic), 

Anno i tugur) lor: gli Angli guerrieri 
La doman tosto, e d’ improvviso assalto 
Doman la stessa Guaiaquilo, e feri 

La saccheggiano a un tempo. Opime spoglie 
Ne fur l’ evento, che maggior rendero 

I predati ricchissimi vascelli 

De 1’ insalubre e sterile Acapulco, 

Sì che festosi ver le patrie arene 
Spiegar le vele alfin su i fausti auspicj 
De la per loro non volubil Dea. 


Tu con.essi, Dov£r, qual Sol lucesti 
In fra gli astri minori o più lontani, 
Onde giusta a’ tuoi merti il degno premio 
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ANNA tributa, ANNA ch’ or lieta annunzia 
A l'illustre Senato 1 fissi patti, 

Che di Batavia più celébre fero 

Già celébre città. Sorrise, è fama, 

L’ amica Pace, e a gli Angli disse: Tacque 
Per me tra voi grave e terribil guerra, 
Che ’1 sommo util malgrado e i glorìosi 
Allor mietuti su 1 nemici vostri, 

Afflisse ancor la Nazion non poco. 

Ah! di lucro 1 desio nè quel di gloria, 
Angli, sì spesso v’ abbarbagli i rai. 
Sempre è fatal la guerra; empio è Gradivo 
Sempre, perchè crudel. Da l’ are sue 
Deh!. fuggite talor, dove di sangue 

Si levan solo gli orridi profumi 

A funestar la terra, il mare, il cielo. 
Eccovi l’ are mie; qui voi tranquilli 
Sciogliete i voti, e più prestate onore 

A me, che tanto umanità proteggo. 


Disse la Pace. ANNA fe’ plauso, e a lei 
Candid’ ostie sacrò col puro core: 
Né obblia perciò quel che de l’ Anglia puote 
La futura accertar sorte migliore; 
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E te, WISHARTE, a sovran duce elegge, 
E ’1 senno infiamma di prestante stuolo, 
Perchè a l’ uopo ti porga utile ajta. 

Ahi! che geme bensì l’ augusta Donna 
Pel fero colpo che l’ iniqua Parca 

Vibrò nel sen de la regal Sorta, 

Che tosto cadde co l’ estinta salma. 
Cadde Sorta, forse gridò la cruda 
Struggitrice del mondo; e tu cadrai, 
Donna, che reggi d’ Albion lo scettro. 
Vane non fur le sue minacce: Cadde 
ANNA del par; ma non col fral sua fama, 
Ch’ alto rimbomba pe i Britanni liti, 

E vuol che norma sia d’ altre Reine 

Ch’ al solio augusto ascenderan da poi. 
M odi, regal DonzELLA: A te ragiona 

Il suo gran nome, a te, che dolce speme 
Sei de la Patria tua. Quand’ essa il crine 
Fia che t’ adorni col gemmato serto, 

Tu regnerai felice. I pregj tutti 
Vedransi in te, ch’ ebbero ELISA ed ANNA, 
Scevri da l ombre che offuscaro alquanto 
De l’ una il raro bellicoso spirto, 

E la dolce de l’altra alma bontade. 
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(1) Lu reine Anne, si les hommes eussent été justes, eût mé- 
rité par ses vertus de jouir d’une vie heureuse, s'il est possible 
toutefois. que le bonheur puisse approcher du trône. Mais comme 
je lai déjà remarqué dans le chant précédent, les tracasseries per- 
pétuelles des Whigs et des Torys, et les misérables rivalités de ses 
propres ministres, remplirent ses dernières années d'amertume. 
Harley, comte d'Oxford, devenu premier ministre, avait joui pen- 
dant plusieurs années d’un crédit sans bornes, et la hauteur de son 
caractère ne le disposait pus à partager sa puissance avec personne. 
Un courtisan plus délié que lui peut-être, non moins homme d'état 
et surtout plus aimable, travailla À renverser ce colosse et y réussit. 
Cet homme fut le lord Bolingbroke. Pawlet de St.-Jean, vicomte 
de Bolingbroke, avait été nommé secrétaire d'état au retour de 
son ambassade en France, où il avait, avec un talent supérieur, tere 
miné les négociations de paix entre les deux royaumes. Il s'était 
dès lors acquis une haute réputation dans les lettres, et daus les 
sciences politiques, par ses écrits et par l'indépendance de sa fa- 
gen de penser. La première fois qu'il parat à l'Opéra, pendant 
son séjour à Paris, le public se leva pour lui reudre hommage. 
À l’exception des princes de la famille royale, c’est la seule fois 
que les Français aient rendu un semblable honneur à un étranger. 
La faveur dont il jouit pendant quelques années dans sa patrie, 
ne se soutint pas toujours. A son tour il éprouva l’inconstance de 
la fortune, et pour éviter les persécutions auxquelles il fut eu bute 
et dont je parlerai ailleurs, 1l revint en France, acheta une maison 
charmante auprès d'Orléans et y vécut en philosophe. Ce fut là 
qu'il connut, aima, et épousa Mme. de Villette, nièce de Mme. 
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de Maintenon. Dans la suite il retourna cependant en Angleterre. 
L'orage était passé, et on le revit uvec plaisir ; mais quelques 
instances qu’on pùt lui faire, il ne voulut pas rentrer dans la carrière 
des affaires. Il se retira à Battersea, terre qu’il tenait de ses an- 
cètres. Il y vécut, comme il avait vécu près d'Orléans, c'est-à-dire, 
dans le sein des lettres et de l’amitié. Bolingbroke eut dans sa gran- 
deur trop d’ennemis pour que tous les portraits que l’on nous a 
laissés de cet homme célèbre, aient été bien fidèlement tracés 
d'après nature. Lord Chesterfield, par exemple, en parle comme 
d’uu homme doué d’une imagination extravagante et désordonnée, 
dont les passions ne connaissaient point de règles et dont les dé. 
bauches ne pouvaient, dans leur excès, être comparées qu'aux an- 
ciennes bacchanales. D'autres le peignent comme un homme ac- 
compli et possédant toutes les vertus, L’amitié et l’inimitiè ont 
chacune leur microscope, l’un grossit les qualités, et l’autre les 
défauts. La vérité est que Bolingbroke eut les passions vives, qu'il 
aima les plaisirs, qu'il connut l'ambition, mais que son commerce 
était aimable, son esprit cultivé, son imagiuation brillante, sa gé- 
nérusité habituelle. Ces qualités le firent chérir de tous ceux 
qui l’approchèrent avec un cœur dépouillé de prévention, et à qui 
il importait peu qu’il fàt Wigh ou Tory, qu'il fût dévot ou incré- 
dule, qu'il fût ministre ou dans la vie privée, et ne recher- 
chaient en lui que l’homme dont la société leur plaisait. 

Ce fut par ce talent de plaire qu’il parvint à l'intimité de 
milady Masham, favorite de la reine Anne. Cette dame avait été 
en partie cause de l'élévation du comte d'Oxford, puisque c'était 
par son couseil que la reine Anne avait éloigné les Whigs des af- 
faires, pour y appeler les Torys. Il est présumable que le comte 
d'Oxford, n'avait pas eu pour elle la reconnaissance qu'elle croyait 
être en droit d’en attendre, et qu'elle cherche à s’en venger en 
prétant l'oreille aux suggestions de Bolingbroke. Insensiblement 
la division s’étublit entre ces deux miuistres. L’aigreur se méla 
aux reproches qu'ils s’adressèrent ; de'faux rapports, présentés et 
envénimés encore par des amis pertides, amenèrent enfin la rup= 
ture. L'éclat de leur brouillerie devint la matière de tous les ene 
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tretiens de Londres. Oxford écrivit à la reine dans les terines les 
plus injurieux contre sou antagoniste. Bolingbroke, de son côté, 
accusa le grand trésorier de correspondances suspectes avec Marl. 
borough alors absent du royaume, et avec le prince d’Hanovre, 
Une explication eut lieu enfin en présence même de la reiue. Le 
comte d'Oxford, dans cette entrevue, ne garda aucuns ménage- 
mens et perdit toute mesure. Il fut jusqu'à menacer tous ses en- 
nemis de sa vengeance prochaine. La reine ne pot tolérer un sem- 
blable oubli de toutes les convenances, et dès le même jour, elle 
le dépouilia de tous ses emplois. Telle fut cette révolution miuisté= 
rielle, dont on ne retrouve que trop d’exemples dans toutes les 
cours. Nous verrons dans la suite ces deux hommes, maintenant 
ai divisés, se trouver confondus et reunis ensemble dans la vene 
geance que les Whigs prétendirent tirer de leur ministère. 

Tant de contrariétés minèrent insensiblement la santé de la 
reine, dont le curactère aimable, doux et exempt de passions eût 
dû lui mériter les charmes d'une vie paisible. Le 12 Août 1714, 
elle fut frappée d’une attaque d'apoplexie, âgée de cinquante ans 
et sept mois, et dans la treizième année de son règne. Elle fut la 
dernière de la dynastie des Stuarts qui s'assit sur le tròne d’An- 
gletere. Son règne fut glorieux sans doute, et fera toujours épo- 
que dans les fastes de la Graude-Bretagne; mais individuelle- 
ment elle ne fut pas exempte des infortunes attachées à son illus- 
tre race. Elles eurent moius d'éclat, voila la seule différence. Ce 
ne dùt pes être un faible supplice pour une Ame sensible comme la 
sienne, forcée par la situation où les circonstauces la placèrent 
constamment, d'agir pendant tout son règne en ennemie contre 
ses parens les plus chers, d’occupper un trône encore teint da 
sang de son aïeul, et de ne pouvoir assurer la tranquillité et le 
bonheur du peuple qu'elle gnuvernait qu’en proscrivant et met- 
tant à prix la tête de ses frères et de ses ueveux. A mon avis, c’est 
payer bien cher l'houneur de porter la couronne. 

Elle fut fidelle à la politique de son prédécesseur Guillaume 
ITE, et ne négligea rien pour mettre des borues à la puissance de 
Louis XIV. Elle fut en cela bien servie par les grands talens mi- 
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litaires de Marlborough, et par la fortune même qui semblait se 
lasser. de servir ce ‘monarque dont la fermeté dans les revers a fait 
excuser l’orgueil qu’il mit trop sonveut à jouir des faveurs de la 
gloire. Les victoires de Blenheim, de Ramilties, d’Oudenarde, 
de Malplaquet furent de grands événemens ‘du règue d’Anne 
Stuart ; et ce qui doit lui assurer doublement l’estime des politi- 
ques et In reconuaissance de l’humanité, c'est qu'elle apercut 
mieux que lesautres puissances alliées, le véritable instant de faire 
la paix, et qu'en se détachant à propos de Ila coalition, elle accé- 
léra la conclusion de la paix générale. Les batailles navales de 
Vigo et de Malaga, la prise de Gibraltar par l’amiral: Rook, celle 
de Minorque et du port Mahon, et la conquête de la Sardaigne, 
illustrerunt son gonvernemeut maritime, ainsi que la réunion du 
royaume d’Ecosse à celui d'Angleterre honorera toujours son ad- 
mioistration intérieure. 

On ne lui accorde pes cependant uu génie transcéndant, et 
en cela on ne peut la comparer à Elisabeth, mais elle avait ce qui 
supplée au génie et souvent lui est préférable, c’est-à-dire un 
sens droit; uve judiciaire excellente qui lui permettait d’aper 
cevoir toutes choses sous leur véritable-point de vue, de juger 
sainement de l'avenir, et de ne rien mettre au hasard. La bonté de 
son cœur, le besoin qu'elle éprouvait de s’épancher, et d'avoir près 
d'elle une amie dans le sein de taquelle elle put confier et ses peines 
et ses plaisirs, la livra malheureusement aux favorites. La duchesse 
de Mariborough, et: milady Masham furent les : plus marquantes. 
Elles abusèrent plus d’une fois de leur crédit, cela multiplie les 10- 
trigues autour d'elle, et cette faiblesse est une tache pour son 
règue, mais elle en fut punie la première, et par l’ingratitude de 
la ‘duchesse, et par l'amertume que la seconde répandit sur ses 
dernières années. Mais qu'il est difficile sur le trône de tenit un 
juste milieu. De trois reines que l’Augleterre a possédées, Marie 
fut malheureuse pour avoir dédaigné l’amitié, Elisabeth pour lui 
avoir préféré l’anour, et Anne pour l'avoir trop cultivée. . 

Quoiqu'il en soit, elle se fit estimer de ses ennemis mêmes ; ils 
ne purent s'empêcher de rendre justice à sa piété sans fuste, à la 
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noble philosophie remarquable dans toutes sea déterminations, à 
la constance dans l'exercice de toutes les vertus, à sa. douceur inale 
térable,.et à son affection sincère pour les Anglais. Elle eut cette 
gloire que l'épithète de Bonne devint inseparabile deson nom. Au: 
jourd’hui même en Angleterre, il est rare qu'en parlant -de cette 
princesse, l’on ne dise pas eucore la baune reine Auue.. Cela en dit 
plus que tous les éloges. 

: L'époque de son sègne fut. Celleno signalée per più écrite 
d’horames célèbres daus les sciences et dans les lettres, Newton» 
Locke, Pope, Addisson, Nommer les trois premiers, c’est le plus 
bel hommage que l’on puisse rendre à l’Angleterre. J'aime dans 
Westminister à lire sur.ce cipe mouumenutal, ce seul mot : Dar- 
DEN. Je medis: qu'il fut donc grand, cet bomme qu'il a suffi de 
nommer pour commander le respect et l'admiration. Muis Addis» 
son, ce n'est pas sans orgueil que je me plais à rappeler ses titres 
à lagloire. J'aime à dire qu'il fut un des grauds poètes du dix- 
buitième siècle, j'aime à proclamer l’immortalité du chantre de 
Caton et de l’écrivain ingéuienx, aussi cher à la morale qu’à la 
saine. critique, et dont le goût toujours pur fera dans tons les 
temps rechercher le Spectateur et les recueils de Steele. Mais. il 
dépriwa les grands hommes de ma.patrie. Je pourrai donc me 
vanter avec fierté qu’une fois dans ma vie je me suis placé au-des- 
sus de cet homme célèbre. Il fut injuste envers la France, et je la 
venge noblement en faisant l'éloge d' Addisson. 


(2) Le capitaine Tollet soutint un combat opiniâtre contre 
le vaisseau l'Assurance, et combattit bord-à-bord avec le vaisseau 
amiral francais pendant plus d’une heure ; sur les deux bâtimens, 
il y eut beaucoup de moude de tué et de blessé, et le capitaine 
anglais snuffrit beaucoup dans ses agrets. Les deux vaisseaux 
l'Assistance et le Hampshire qui l’accompagnajent furent aussi 
maltraités. M. du Guay-Troin dit dans ses mémoires que ses 
vaisseaux la Gloire et |’ Amazone perdirent beaucoup de monde, 
et qu'il ne s’empara que de cinq des vaisseaux marchands que con- 
voyait le capitaine Tollet. Quelques jours après le lord Durfley 
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prit la revanche du capitaine Tollet Il attaque du Guay-Troin, 
reprit le Bristol de cinquante canons dont l’escadre française 
s'était emparée, et qui coule bas peu d’instans après, parce que 
dans le combat il avait reçu un houlet dans sa soute an pain. 
Le Chester vaisseau de l’escadre du lord Darsley, commandé 
parle capitaine Thomas Matthew, combattit la Gloire et s'en 
empers. Du Guay-Troin qui montait l’Ackille, excellent voilier, 
fut obligé, après ce combat, de rentrer à Brest pour se réparer. Ce 
fut alors que lord Dursley fut nommé vice-amiral de l’escadre 


rouge. 


(3) Nous avons vu que le chevalier Georges Byng, amiral de 
l’escadre bleue, fut chargé de condnire à Lisbonne la reine de Pore 
tugal. Après s'être acquitté de cette mission, i! entra dans la 
Méditerranée, où il fut joint par l’amiral Wittaker, On pro- 
jettait alors de s’emparer de la Sicile et de Cadix, mais ces deux 
expéditious n’eurent pas lieu, parce que d’un côté des ordres de 
l’archiduc changèrent la destination de plusieurs vaisseaux, et que 
de l’autre l’amiral n’ayant pas été joint par le coutre-amiral Baker, 
on ne se trouva pas en force pour attaquer Cadix. La croisière de 
l'amiral, et celle dout il donne l'ordre au chevalier Jean Jen- 
nings se bornèrent à la prise d’un assez grand nombre de vaisseaux 
de commerce, 


(4) L’amiral Aylmer dans une croisière près des Sorlingues, 
donna la chasse à une flotte marchande française, et s’empara du 
Superbe, vaisseau de cinquante-six canons qui convoyait cette 
flotte. Ce fut le capitaine Robert Johnson, commandant du Kent 
qui fit cette prise, 


(5) Le chevalier Jean Norris partit au mois de Janvier 1710, 
avec une escadre pour se rendre dans la Méditerranée. En y ar- 
rivant il apprit que le Pembroke de soixante canons et le Faucon de 
trente-deux, avaient été pris par les Français, etque le Warspight 
de son côté avait pris le vaisseau le Maure. L'amiral se rendit en- 
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suite en Sardaigne, où il conduisit le viceroi; et de là à Ajaccio 
en Corse, où il s'empara de quelques munitions de guerre et de 
l’artillerie que le duc de Turses qui tenait pour Philippe V y 
avait laissées. Revenant, après cette capture, sur les còtes de 
France, il s'empara des châteaux de Cette et d’Agde en Proven- 
ce, qu’il abandonna peu de jours après. Peu de temps après, il 
voulut s'emparer du vaisseau français le Scanderoon de cinquante 
canons qui, mouillé duns la rade d'Hiéres, s’était mis sous la pro- 
tection des forts. Ill envoya ses chaloupes pour s’en emparer, 
mais au moment de l'attaque ce vaissean sauta, et tua ou blessa 
trente-cing hommes. En revenant sur la côte de Barcelone, le 
chevalier Norris essuya une violente tempête, qui fit périr le vais- 
sesu la Résolstion. Enfin après avoir convoyé jusqu’au port Ma. 
hon, les fonds destinés pour l’armée, il en ramena la flotte mar- 
chande de Turquie, qu'il conduisit à ‘Gibraltar et à Lisbonne, et 
revint en Augleterre, 


(6) Le chevalier Hovenden Walker fut, en 1711, chargé 
d’une expédition dont le but était de remouter le fleuve St-Lan- 
rent au Canada jusqu'à Quebec, et de s'y établir ; il partit d'An- 
gleterre avec une escadre considérable ; sa traversée fut heureuse 
et il arriva à Boston daus la Nouvelle Augleterre saus aucun évé- 
nement remarquable. il n’y tronva point les secours et les dispogi- 
tions, qu’on lui avait annoncées à son départ ; ce qui lui occasionna 
des délais qui nuisirent au succès de l’entreprise, parce qu'ils 
consuméèrent le temps où l’on peut uaviguer favorablement sur ce. 
fleuve, Il paraît d’ailleurs qu'à cette époque ces parages u’étaient 
pas encore bien connus, et que l’on n'avait pas acquis toutes les 
Connaissances nécessaires à la navigation de ces contrées, puisque 
à son arrivée à l'embouchure du fleuve, l'amiral fut obligé de 
renvoyer en Europe quelques vaisseaux qui se trouvèrent trop gros 
pour le remoatrer ; entr'autres le Humber et le Devonshire de 
“quatre-vingt canons. On éprouva, en refoulant le fleuve des brouil- 
lards épais que les calmes fréquens accompagnaient ; ils rendaient 
les manœuvres inutiles. Ces côtes sont également sujettes à des 
courants extrémement variables, et il eu résulte une incertitude sur 
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la route que l'on sait être toujours funeste, surtont quand 11 s'agit 
d’une grande escadre dont le premier besoin est de ne pas se 
séparer. Tous les pilotes, tant américains que français que l’a- 
miral se procura, et qui avaient quelque expérience de ces 
mers, lui assurèrent qu'il arrivait fréquemment que pendant 
ces brouillards tandis que l’on croyait être à la côte sud du 
fleuve, on se trouvait à la côte nord; et vice versa; erreur 
d’autant plus dangereuse que l’on naviguait alors entre des écueils 
dont on se croyait très-éloigné.. Un pilotte qui avait fait ce 
voyage quarante fois, dont dix-sept par commission, apprit 
au chevalier Walker qu'il s’y était perda dix fois. L'es- 
cadre fit une triste épreuve de cette vérité. Ayant mis le 
cap au sud. par un vent d'est, eHe se trouva tout-à.coup sur 
la côte nord, quinze lieues. plus avant que son estime ne lui 
permettait. de le croire, et au milieu d’une chaîne d'îles et de 
récifs où l’escadre entière se fut perdue sans la présence d'esprit et 
l’habileté de l’amiral. Il parvint à dégager tous les vaisseaux de 
guerre ; mais huit navires de transport y firent naufrage, corps 
et biens, et il en coûta la vieà plus de neuf cents hommes. Il fallut 
alors renoncer À l’entreprise, et l'amiral fut forcé de revenir en 
Aogleterre. Tel fut le malheureux résultat d’une expédition dont 
le mauvais succès ne peut être attribué qu'à l'ignorance où l’on 
était encore des dangers qu'elle pouvait offrir; qu'avec plus de 
lumières il eût été possible . d’éviter, et que l’on affronta avec un 
peu trop de présomption pent-être. 


(7) Depuis cette expédition, -jusqu’à la paix d’Utrech et la 
mort de lareine, les opérations maritimes sur les côtes d'Europe 
furent peu importantes. Ce fut à cette époque que les capitaines 
Wood, Rogger, et Courtenay revinrent de leur voyage autour du 
monde, après trois ans de navigation. Ils firent beaucoup de tort 
aux Espagnols dans la mer du sud; inquiétèrent vivement le 
commerce d’Acapulco; ruinèrent un grand nombre d’établisse- 
mens, et s'emparèrent de beaucoup de richesses. Ils traversèrent 
le grand Océan Pacifique, et reprirent par le Cap de Boune-Espé- 
rance la route d’ Angleterre. 
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SALVE, BRUNSVICHIA STIRPE! Amico il cielo 
Vuol di regio splendor gl’ illustri tuoi 

E i prischi merti coronar de gli avi: 

Lascia le sabbie che la Leine bagna, 

E vieni or dunque del Tamigi in riva, 
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Ché de’ Britanni il fervido desio 

Vi ti attendono omai. L’ ambito onore 

Ha di seguirti ]’ inclito BERKLÉY; 

Già di Grinvico il suol tu calchi e ammiri 

L’immortal di GuGLIELMO opra pietosa, 

Ch’ emula 1 tempi de l’ antica Roma, 

E volgendo in tua mente idee simili, 

Già lieto scorri la città superba, 

Donna del vasto glorìoso Impero, 

E°1 fianco in sen de la regal magione 

Posi, e tra’1 gaudio cittadin già il serto 

Aureo-gemmato ti circonda il crine. 

Salve, BrunsvicHia STIRPE! In cor m° inspira 

Calliope e Febo che per lunga etade 

Fia che tu stringa de’ Britanni regni 

L’ augusto freno, e ch’ ampio stuol d’ Eroi 

Splenda d’ intorno a te per chiare gesta 
Sì che n’ abbia stupor l’ Europa e ’1 Mondo. 

| Godo al felice augurio, e de’ cortesi 

Numi al favor gratissimo comincio, 

Mentre le fila variate e spesse 

Per la gran tela raccogliendo vado, 


Te non meno a encomiar che i tuoi guerrieri. 
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Sorge di novo AyLM£R, Duce supremo, 
E in quel che in seno de le Baltich’ onde © 
Scorre NorRRIso, che s’ arresta ByYNGo 
Entro la spiaggia oriental de 1’ Anglia, 
Che a porre inciampo a l’ emulo infelice 
Del Monarca prescelto JENNINGSO vola 
In su le Scozie ripe, e che BakERO 
Rassoda i patti d’ utile amistade 
Cou Barbaro Signor, l’ Anglico Rege 
A Ja natia sen va pristina sede. 
Norriso intanto de lo Sveco Prence, 
Eroe guerrier, ma de gli Eroi ’1 più strano, 
Soffre gl’ insulti ingiuriosi e feri, 
Che giustamente si punir da poi. 
Atropo rea, la cruda Atropo impugna 
Le forbici fatali, e tronca i giorni 
De l’ inclito BAKÈR, per cui dolente 
Stassi la Patria su la fredda tomba; 
Nè guari al cor rende la calma amica, 
S altri* sen torna invece a i liti suoi 
Col vedovo navilio: il negro acciajo 


* Carlo Cornouaille scudiere. 
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Miete ben tosto in egual modo a lui 

De la' vita lo stame! Allor s’ allegra, 

Che a le Batave arene AyLMÈR sen vola, 
El Rege amato le rimena in grembo. 

Le inique trame e gli orridi perigli 

Ei discopre ed evita, il piè di lacci (2) 
Stringendo a voi, fabti di triste imprese, 

E fidi troppo a l’ implacabil Sveco. 

S’ allegra allor che ’1 valoroso ByNGo 

Ed altri Duci, di Codania giunti 

A i reg] liti, gli rapiscon var] 

Suoi legni a forza; e allor s’ allegra ch’ ei 
D’ essa i lamenti accoglie, e la rovina 

De’ Pirati prescrive, infesti troppo 

Ne 1’ Indo occaso a l’ Anglico commercio; 
Sì ch’ applaude Rocèr, che a le Lucaje 
Isole investe i lor temuti asili 

E ne li scaccia con felice evento. 

Compi”l suo gaudio alfin tu, pro NoRRIS0, 
Che dal Baltico mar gli Svechi fughi 
Interamente; ed or che al suol ne giace 
Estinto il Prence pel furor soverchio 

Che ’1 Dio gnerriero gli racchiuse in petto, 
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Secur ten riedi, ed un novello suono 
Bellico ascolti per le sue contrade, 
Che ratto scorre dal regal Tamigi 
A turbar l’ onde del fastoso Ibero. 


Nè teme ancor l’ Ispan l’ Anglo valore? 
Come obliar gli andati tempi? Quale 
Nimistade 1’ accende a’ danni suoi? 

Solca l’ onda Tirrena il forte Bynco: 

Entro è al Magonio sen, del bel Sebeto 

Scorge il picciolo flutto e i grandi onori 

Di cui va colmo: il bel Sebeto amico 

A | Anglia sempre, oh come accoglie il Duce! 

E or dimmi tu, magnanimo Tamigi, 

Perchè sempre qual pria non mostri a lui 

Il grato aspetto e non gli presti 1’ onde? 

Scosso dal suon de 1 bellicosi carmi 

Da l’ urna emerge la cerulea fronte, 

E corre in campo a proclamar festoso 

L’ Itala Libertà. Grida: Fratelli 

Fiumi, che il sen de la diletta Madre 

Fecondate co l’ acque, e qual torpore, 

Qual vil misera inerzia il piè v’ arresta 
2T2 
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In sì felice istante? Eh, a me v’ unite: 
Lungi le insorte gelosie nefande, 

Che ci sbandiro il patrio amor da l’ alma, 
E favola ci fer del mondo intero! 

Il cor ne infiammi il nobile disio 

De l’ antica di noi gloria sublime, 
Temuta a un tempo e invidiata tanto 

| Da le straniere genti! E chi, se noi 
Concordi siam, chi fia ne insulti e offenda? 
Noi sembrerem vastissimo torrente, 

Che col fragor del turbinoso tuono 

In ogni lato de l’ immenso spazio 
Spaventa il truce assalitor ladrone, 

Che in sè volgea cento rapine e cento 

Su le viste al di là campagne opime: 
Ovver s’ ei tenta temerario e folle 

Col fremente cozzar Flutto superbo, 
Tosto lo scuote, lo rovescia e inghiotte, 
E de’ vortici suoi ludibrio resta. 

Su via, su via, Fiumi fratelli, a |’ armi: 
Pugniam per noi, per noi vinciam: Risorga 
L’ Itala Libertà. Se questo istante 
Fugge, ogni speme dee fuggir con esso. 
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O noi liberi or siamo, o sempre schiavi, 
E, se per nostro fallo, infami sempre. 


Magnanimo Tamigi, udisti i sensi 
Del bel Sebeto, cui nel petto ferve 
Il vero patrio onor, quel patrio onore 
Ch’ ami tu sì, che sì ti feo celébre 
Dal Caspio lido a la Tirinzia foce? 
Placido almen rimanti, e l’ onde pure - 
Deh! non mischiar co }’ altrui torbid’ onde: 
Lascia che Marte e che decida il Fato 
DL’ ingiusta guerra e la terribil lutta. 
Vedrai, lo spero, Italia mia di novo 
Ornar le tempie de |’ augusto serto, 
E rimostrarsi alfin, chè ben lo merta, 
Libera Nazion. Saratti grata 
Italia mia: ne le future istorie 
Che non dirà di te! Su i bronzi e i marmi 
Quai l’ industre scalpel non fia che imprima 
Eccelse lodi a’ merti tuoi! Col plettro 
Che Calliope mi diè quali per l’ etra 
Io sonar non farò Delfiche note, 
Congiunto al coro de gli eletti vati 
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Che l’ Italico suol produce e nutre? 
Seconda i voti miei, d’ Italia i voti! 
Supplice io priego: io, che tessei finora 
Col più fervido zel su le tue rive 

L’ ampio Lavor che tutte a parte a parte 
Le marittime tue belliche imprese 

Pinge in novella guisa, e che un dì forse 
No, non potrai sdegnar, io questa grazia 
Umilemente in guiderdon ti chieggio. 


L’ Anglia vigil però guata d’ intorno, 
E ver l’ Ibernia con ragion paventa 
Un’ improvvisa irruzione ostile. 
È dunque volta a’ bellici apparecchi, 
E i contratti a ingrandir vincoli amici. 
L’impero assume il provvido BERKLÉY 
De le Nettunie sue forze temute, 
E de l’ Ispan già i torbidi consigli 
Aride foglie son dì Borea al soffio; 
Cadon del pari al suol. Voi, pria che rieda 
L’ Anglo Monarca di Lamagna in mezzo, 
Voi di gradi sublimi orna e distingue, 
Prodi Hosiero ed Hopsén, poi che lo spirto 
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D’ un illustre Guerrier* mutola e fredda 
Lasciò sua fragil salmia. Tu, NoRrRISO, 
Per lo Baltico mar scorri di novo, 

E sei molesto àl Ligure e a 1° Ibero, . 

In amistà congiunti. Emuli duo 

Veggo del tuo valor, PROTHEROE e Hapoco, 
D’ entrambi a danno in su que’ vasti piani. 
Misero Iber! Sotto i gagliardi colpi 

Di più destre concordi ‘altrove ei perde 
Florida squadra: i nomi vanta il grido, 
Divul gator de’ bellicosi erof, 

Del Barcovio Signor, d’ un chiaro figlio 
De la StANHOPIA stirpe; e insieme vanta 
Stuol di Franchi guerrieri, or d’ Anglia amici, 
E uniti a lor per sì felice impresa. 

Misero Iber! De la distrutta Baja 

Entra Bynco nel golfo, e tosto fuori 

D’ ardua rocca lo caccia, e donno ei resta 
Del Paradisio porto. Eccol di Giano 

Ne 1’ alpina trascorso esimia terra, 

U? lieto è astretto il cittadin d’ accorlo. 





* Carlo Cornouaille, nominato di sopra. 
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Mentr ei volve in suo cor novelle gesta 
Contro a la gloria del difeso amico. 
Misero Ibero! Da i Britanni liti 

Altro snoda campione a sua ruina 
Candide vele: Egli è CoBHamo illustre, 
Da MticHELSso seguito, esperto Duce 

De’ legni carchi di che d’ uopo è in guerra. 
Tocca di Vigo il porto, e a virtù vera 
Invan difesa opponsi. Ingombra il suolo 
D’ armati ei già; del subitano assalto 

A la minaccia la città paventa, | 

E placa il vincitor, le mura aprendo, 

Ch’ offrono a lui di marziali attrezzi 
Immensa copia. I suoi guerrier su l’ Ulla 
Tragge il possente WapE, ed altra Terra 
Fa in sua balia cader, tal che a CosHamo 
Cresce 1’ acquisto d’ inimiche spoglie, 
Siccome cresce ne l’ algoso letto 

D’ un fiume ]’ onda allor che da la schiena 
Scende del monte la disfatta neve 

A mischiarsi con essa. A tanti mali 

Cede stanco l’ Iber la palma a l Austria, 
Che del Siculo regno alfin lo scettro 
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Impugna e regge. Ahi pel valor de }’ Anglo 
Fortuna arrise al regnator de |’ Istro 

Contra il poter di chi sul Tago ha impero; 
E un dì vedrassi come grato il core 
Mostronne a l’ Anglo generoso e invitto! 


Te non deggio obbliar, NoRRISO, intanto: 

De la Svezia ti seguono i navigli | 
Di Stocolmia gentil sino a le sponde, 
Ove t accoglie la regal Signora, 
Lieta che tua mercè potran sedarsi 
Le Nortiche querele, e ’1 Dano e ’1 Russo 
Infin, riposta la saguigna spada, 
Seco vedersi in amistà legati. 
Anglia immortal, dunque ferveati in petto 
In quei men tristi tempi il bel disio 
Di concordia e di pace? 11 nome dunque 
Ambivi tu di mediatrice allora? 
Ed or perchè sì bel disio non svegli, 
Anglia, di novo, e a la sommossa Europa, 
Dilaniata da sì orrende guerre, 
Non cerchi tu di ridonar la calma ? 
Fora maggior tua gloria, Anglia, mel credi. 
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Pensa che alfin volubile è la sorte; 

Che sempre è dubbio de le guerre il fato, 
Ch’ arduo tropp’ è di Nazion celébre 
Fieder l’ onor soverchiamente, e il lustro 
Coprir d’ insulti con rivale orgoglio; 

E che sovente avvien che chi levosse 

A sublime grandezza, e non è pago, 
Incontro a’ precipizj ed a ruine 

Va per ignote vie, che sol conosce 

De gli eventi de 1’ uomo arbitro Giove. 


Spenti duo primi Duci, AYLMÉR, LAKE, 
L’ Anglo Monarca altri ne noma iuvece; 
E ad Hosiero e a Wacfr-fiorente squadra 
Affida, e vuolsi per celata impresa : 
Forse a punir del Lusitan l’ ingiuria, ‘ 
Ch’ entro sua reggia a l’ Anglia feo. Spedisce 
OcLE su i liti di Guinea, che spande 
L’aere mal sano, onde a i nativi Negri 
Lunghi giorni non dà: Popolo pigro, 
Bevon, fellone: Orna sue braccia e gambe 
D’ auree, d’ eburnee anella e di corallo, 
E adora oggetti idolatrati invano. 
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Là con arte non poca OGLe a Roberso, 
Corsar famoso, i rei vascelli toglie; 

E de l’ Ispan là il tradimento ascolta, 

Per cui d’ Anglo naviglio indegno strazio 
Fessi, e 11 Duce s’ ancise ed altri seco, 

Tal che vendetta egual CANDLÉR non n° ebbe, 
Quando una nave gli potéo ghermire. 

Ma grato il Rege ed OGLE onora, e inalza 
Duo Prodi,* e insiem freme con essi contra 
GT Iberi audaci ed i crudei Pirati, 

Ch’ eran sì infesti a l’ Indico occidente, 

E che un dì fian puniti. Egli d’ Hannovia 
Quinci in grembo ritorna, ove tra l’ Anglo 
E tra’1 Franco ed il Prusso il patto ha loco, 
Che troncò in erba la concetta speme 

Del fero Ispano e de l’ Austriaco ingrato. 


* Il cap. Carlo Strickland, e il cav. Giorgio Walson. 
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NOTES. 
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(1) On a prétendu que la reine Anne quelque temps avant sa 
mort avait travaillé sous main à rappeler au trône d’Angleterre le 
prétendant de la maison de Stuart. Cette supposition n'a jamais 
été appuyée d’aucuve preuve. Une sembluble conduite ne s’accore 
derait guères, au reste, avec le caractère conuu de cette reine. On 
sait assez que la loyauté, la noble franchise et la fidélité à va pa» 
role étaient au nombre de ses qualités et du moment que, d'accord 
avec le parlement et même avec la majeure partie de la nation, elle 
était convenue de transporter après elle la couronne daus une 
autre maison, il ne me paraît pas croyable qu'elle n’eût prétendu 
par là qu’amuser }’ Angleterre, pour se ménager la possibilité de la 
tromper sous main, et de se donner pour successeur un prince 
contre lequel elle savait trop bien que tant de préventions étaient 
armées. S’il est vrai que quelques intrigues influèrent sur le choix 
de ce successeur, elles n’eurent lieu que de lu part des Whigs, dont 
le parti, humilié pendant les dernières années de la reine Anne, 
espéra remonter aux honneurs et à la puissance sous un roi dont la 
reconnaissance croirait lui devoir quelque chose. L'événement 
justifia les espérances des Whigs, et Georges ler se déclara pour 
eux avec trop peu de ménagement peut-être. Il faut qu’un roi aie 
Pœil sur tous les partis, qu’il les rapproche, qu'il les concilie, et 
par conséquent les éteigne; mais il ne faut pas, ce me semble, 
qu’ua roi soit d’un parti; car c’est un aveu tacite de sa part, qu'il 
peut y avoir dans son royaume des partis qui soient en droit d’être 
contre Ini. 

Georges Louis de Brunswick, duc et électeur de Hanovre, 
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était fils d’Ernest Auguste de Brunswick, et de la princesse Sophie, 
petite-fille de Jacques Ier, roi d’Angleterre, et naquit le 8 Mai, 
1660. Ce prince était né avec du génie pour la guerre et pour la 
politique. Il commanda avec snccès les armées impériales ea 1708 
et en 1709, et parvint au trône d’Angleterre eu 1714, sous le nom 
de Georges Ier, à cinquante-quatre ans. Long-temps avant son 
avénement au trône, les Whigs, pour s’emparer de son esprit, 
avaient auprès de lui des agens secrets, qui avaient su lui inspirer 
des préventions contre les Torys, en lui insinuant qu'ils avaient eu 
l’intentien d’auéantir l’acte qui. l'appeluit à.la couronne, pour fa- 
crliter le retour des Stuarts ; et quand, la reine Anne fut morte, on 
lui fit entendre que si:ce projet n'avait pes ep de.suite, c’est que le 
temps leur avait manqué par le trépas prématuré de cette prin 
cesse. Il arriva donc avec des vengeances à exercer dans un pays 
où il était à peine conns. Cependant on assure qu'il avait pour 
mexime de n’abendonner jamais ses amis, de rendre justice à tout 
le‘mande et. de ne craindre personne. Il est certain que dans sa vie 
privée il fut fidèle à cette maxime. S’il.en fit l'application à sa vie 
politique, il est certain encore qu'il dat rester constamment atta- 
ché aux Whigs puisqu'ils, l’avaieat servi avec zèle, même avant 
qu'il fût roi, plus pour leur intérêt peut-être que pour le sieu; mais 
ce.sont de ces distinctions qu’une belle Ame ne fait jamais quand 
ils’agit de reconnaissance, Quant à rendre justice à tont le monde, 
il semble que la sévérité qu'il déploga, contre les Torys n’est pes 
ici. conforme à son amour popr. la justice. Ayant de les proscrire, 
il eût été convenable, je crois, d'examiver le bien qu'ils avaient pu 
faire sous le gouvernement précédent, Un roi n'est pas assurément 
obligé d'employer les mêmes hommes dont son prédécesseur s'est 
. servi,. mais il doit. réfléchirique les opinione en politique ne sont 
pas un crime, et que le bien de l’état pent se faire par des hommes 
très-divisés de façon de penser. Relatiyement à sa maxime de ne 
craindre personne, elle tenait à la fermeté de son. caractère, et il 
ne s'en écarta pas:: La protection qu'il accorda aux Whigs souleva 
plus d’une fois le peuple contre lui. Le peuple préférait les Torya,, 
parce qu’il les croyait plus attachés à la conservation de ses droits, 





CHANT XLI. 335 


que les Whigs. Georges Ier n’iguorait pas que le peuple pensait 
aivsi, et la certitude qu’il en avait ne le fit pas fléchir. En arrivant 
it reudit le commandement à Marlborough, et l’ôta au duc d'Orl 
mond ;-Bolingbroke fut également disgrécié, ainsique tous les Torys 
qui occupaient des places éminentes, Cette conduite occasionna des 
soulèvermens dans plusieurs villes. Les cris de d bas les Whigs ! Sas 
cheverel pour toujours! se firent entendre. Onre rappelle ce qué nous 
avons dit ailleurs de ce docteur Sacheverel. On se hâta de contô- 
quer un nouveau parlement, ‘La cour exerça une grénde influence 
sur les élections, et tes Whigs eurent une grande majorité. ‘Les 
communes commencèrent par fixer le traitement du'Roi, du si l’on 
aime mieux, la liste civile à sept cents mille livres sterlitig. On 
s’aperçut tout de suite que la liberté d’opiuion était interdite aux 
membres. Le chevalier Windham s'étant élevé contre la procla- 
mation du Roi, fut interrompu par des cris violens : A la Tour/ d 
la Tour! On lui ordonna de sortir, Il obéit. Alors on créa uti co- 
mité de recherches sur les différentes négociations faites sous le 
dernier règne; et il fut présidé per Robert Walpole que son long 
ministère a rendu gì fameux. Bolingbroke fut accusé ‘de haute 
trabison à cause du traité particulier que la reine Anne avait conclu 
avec Lonis XIV. Il s'était dérobé à ses ennemis en se retirant en 
France. Le lord Coningsby accusa Robert Harley comte d'Oxford, 
de haute trabison, de concussione, de dilapidations. Son frère prit 
sa défense. dans la chambre des communes. Il fit valoir l'approbe» 
tion que la chambre avait plusieurs fois donné à sa conduite, et 
notamuient au traité d’Utrecht, et il:ne fut point écouté. La pré- 
vention est toujours sourde, Le comte d'Oxford se défendit lui- 
même à la chambre des pairs. Il établit son innocence sur les'ordres 
qu'il avait reçus de la reine. Ses adieux à la chambre furent d’une 
candeur et d’une simplicité touchuntes. Il ue se ‘dissimulait pas 
qu’en sortant il marchait à la mort. ‘ Milords, dit-il, je prends 
congé de vous, peut-être pour toujours. Je donnerai ma vie avec 
joie pour une cause que favorisait ma chère maîtresse, notre der- 
nière reine, Quand je considère que je dois être jugé par la justice, 
l'honneur et la vertu des pairs, j'acquiesce volontiers à ce jugement, 
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La volonté de Dieu soit faite.” Le peuple en sortant le combla de 
bénédictions, charges d'imprécations la tête de ses persécuteurs et 
l’accompagna en foule jusqu’à la prison. Le duc d’Ormond et le 
comte de Strafford fureut également proscrits. D'Ormond se réfu- 
gia en France auprès de Bolingbroke. Ou rendit contre eux un 
bill d’attainder et leurs noms furent biffés sur la liste des pairs. 

Ces proscriptions, malheureusement trop commaues dans les 
révolutions qui n’ont pour objet que de substituer une faction à 
une autre faction, rejaillirent sur la réputation de Georges Ier pour 
Ja protection qu’il accordait à ceux qui les exerçaent. Le peuple 
de la cité et de Westminster se porta à des excès. Il brisa les mai 
sons où des Whigs célébraient l’anniversaire de la naissance du roi, 
Les Torys persécutés, cherchèrent à se procurer des appuis dans 
l'étranger, resource qui se présente bien rarement à des caractères 
anglais. Les partisans des Stuarts essayèrent de profiter de cette 
disposition des esprits pour accroître les troubles. On craignit une 
invasion. Le parlement prodigua au roi tous les.sensurs, Il ordonna 
que des troupes fussent levées, que la flotte fût aruée, que ia mi- 
lice fût réunie. Il suspendit l’acte habeas corpus, afin que le roi 
eût le droit de faire arrêter quiconque lui semblerait suspect ; et 
on promit une récompense de cent mille livres sterling à celui qui 
livrerait le prétendant mort ou vif. Sous la reine Anne cette odieuse 
récompense n'avait été portée qu'à cinq mille livres. La peur est 
généreuse, Mais Louis XIV meurt. La politique change. Le duc 
d'Orléans régent, s'allie avec l'Angleterre. Les Hollandais four- 
nissent des secours à Georges Ier. La bataille de Damblain se 
donne ; l’Ecosse est comprimée. Le prétendant est obligé de fuir, 
et il ne reste plus à ses partisans que l’échafaud. 

Quant à lui, il crut avoir trouvé ailleurs un protecteur puissant 
et uon moins actif que Louis XIV l’avait été pour le rétahlissement 
de sa maison tant qu'il avait vécu. Ce protecteur était Charles XII 
roi de Suéde, que ses prospérités, ses revers, son courage, son intré- 
pidité et son amour exagéré pour la guerre et pour le gloire avaient 
déjà rendu si fameux. Georges Ter venait d’obtenir de la déférence 
du parlement un acte aussi favorable au pouvoir monarchique que 
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funeste à la liberté. On se rappelle avec quelle ardeur on avait sok 
licité l’acte qui rendait le parlement trieunal, et comme la nation 
l'avait considéré. comme le. plus sûr: pal/adium contre les usuvpe- 
tions de l’autorité royale. Cet acte fut abrogé, malgré la plus vive 
opposition, et la durée du parlement fixée à sept ans. Georges Ter, 
en sa qualité de souversin d'Héuovre avait acquis les dachés de 
Brême et de Werden, que Charles XII, daus ses malheurs, avait 
perdus. Sorti de Bender, ce héros voulut les ressaisir. Georges, 
obligé de se rendre sur le continent pour défendre ses états, obtint 
de la complaisance du parlement l’annullation de l'acte appelé de 
limitation, qui défendait aux rois de s'éloigner de l’ Angleterre. Ce 
fat à Hanovre qu'il découvrit le plan de la plus vaste conspiration 
que l’on eût jusqu'alors entreprise pour relever les Stuarts. Charles 
XII en était le chef; le baron de Gortz sur le continent, et le 
comte de Gillenburgh à Londres, l’un premier minietre, l'autre 
ambassadeur de Charles XII eu étaiemt les principaux agens. Le 
baron de Gortz, pour agir plus librement, avait fait la puix avec la 
Russie. En s’associant avec le cardinal Alberoni, il avait entrainé 
l'Espagne dans son projet. Il était venu en personne solliciter. et 
avait obténu le concaurs de la Hollande, De son côté le comte de 
Gillenburgh en Augleterre s'était assuré de lu fidélité et des se- 
cours de l'immense foule des mécontens. Georges instruit, revient 
à Londres avec la rapidité de l’éclair. H fait arrêter le comte de 
Gillenburgh. Le baron de Gortz est également arrêté à la Haye, 
Leurs papiers saisis mettent au graud jour toute l'intrigue. Les 
preuves sont mises sous les yeux du parlement. Georges demande 
un subside extraordinaire pour défendre ses états individuels. Les 
débats furent orageux, mais le subside fut accordé. La conspira- 
tion était découverte, mais le danger n’était pas passé. La fortune 
se charge du dénouement; Charles XII est tué au siége de Fri 
derichshall en Norwége. Tout s’évanouit. Le procès des Stuarts est 
pour jamais perdu. C'est ladernière lueur de lu lam pe; elle brille,elle 
est éteinte. Charles Edouard tentera, mais vainement, dela rallumer. 

Cet événement, quoi qu'il en soit, est une grande époque dans 
l'histoire de l'Angleterre. Jusques-là elle n'avait pris aux affaires 
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du continent que la part qu’elle avait jugé convenable. Cette fois 
elle s’y trouva engagée pour les intérêts de son monarque. On pour- 
rait objecter qu’elle pouvait séparer la cause du roi de celle de l'è 
lecteur; mais, dans les objections, il faut toujours compter pour 
quelque chose la maguanimité des nations; et cela donnerait du 
poids à la réponse. i 


(2) Cette conspiration dont je vieus de parler daus la note 
précédente était vraiment redoutable, et toute la puissance de 
Louis XIV n'avait peut-être jamais permis au prétendant de con- 
cevoir de plus grandes espérances, et plus justement fondées. Il 
voyait à la tète de celle-ci un monarque jeune encore, actif, entre= 
prenant, ami de la guerre, et que son héroïsme avait rendu l’objet 
de l’admiration de toute l’Europe. li devait d’autant plus compter 
sur. la constance de sa protection que des ressentimens particuliers 
l’animaient contre Georges Ier, et qu’en le servant contre ce mo- 
narque, il goûterait le double plaisir, et de servir la cause des rois 
malheureux, et de satisfaire sa propre vengeance. D'un autre côté, 
cette grande affaire était conduite par les denx hommes les plus 
souples, les plus adroits, les plus remuans et les plus stylés à l’in- 
trigue, que la politique ait jamais comptés dans ses cabinets. L’un 
était le fameux Jean, baron de Gortz, ou pour mieux dire de 
Goertz, né dans le duché de Holstein. Voltaire dit que nul projet 
ne l’effrayait, que nul moyen ne lui coûtait, et qu'il prodignait les 
dons, les promesses, les sermens, la vérité, le mensonge.® L'autre 


® Cet homme extraordinaire que le Ciel semblait avoir formé exprès 
pour Charles XII, et qui fut sou ami, son confident et son serviteur le plus fi- 
dèle se vit, par la témérité de ses intrigues, dans le cas d’être arrêté deux fois, 
la première en Saxe, la seconde en Hollande, En Saxe, il s’échappa des maius 
de six cavaliers qui le gardaient; en Hollande il fut remis en liberté. Après 
la mort de Charles XII, res services furent oubliés. Tous, au reste, n’étaicnt pas 
faits pour lui concilier l’estime, je ne dis par simplement des Suédois, mais 
même des hommes de tous les pays, à quila justice et la probité sont chères. li 
fut arrêté; on lui fit son procés, et ileut la tête tranchée. Le peuple qu'il 
avait accablé d'impôts pour satisfaire aux folies héroïques de son maitre vit 
son supplice avec joie. 
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était le cardinal Alberoni, fils d’un jardinier, parvenu aux grandeurs 
par son génie. Il voulait donner la Sicile et la Sardaigne au roi d’Es- 
pagne; et pour écarter les obstacles, il s’unit avec le czar Pierre le 
Grand, Charles XII et Achmet III. Son projet était de mettre le 
sultan aux prises uvec l’empereur d'Allemagne ; d'armer la Russie 
et la Suède contre l’Augleterre et de rétublir le prétendant sur le 
trône de ses pères; d'enlever la régence au duc d'Orléans et de 
rendre l'Italie indépeudante de l’Autriche. L’indiscrétion d’un 
abbé chez une courtisane fit avurter cette graude intrigue. Le ré- 
gent la fit connaître à Georges ler. Charles XII fut tué en com- 
battant, le baron de Goertz décapité, Alberoni disgrâcié, et ce grand 
orage dont l’Europe entière était menacée se dissipa comme une 
vaine fumée. 

Toutes les autres conspirations, vraies ou prétendues que, de- 
puis l’on a formées, cu que l’ou a dit avoir été formées en faveur 
du preteudant, n’inspirent que la pitié. Quand on les met en pa- 
rallèle avec le caractère Grandiose que l’on remarque dans celle 
de Goertz et d’ Alberoni, elles ressemblent à ces cauevas de drames 
italiens que l’on donne à remplir à de mauvais comédiens, On 
pourrait en rire, si quelques hommes supérieurs n’étaient pas tou- 
jours victimes ou de la peur, ou de la fourberie. Tel fut le sort du 
célèbre Atterbury, dont le crime supposé fut d’être partisan de 
Stuart, mais dout le crime réel aux yeux des Whigs était d'être 
Tory. François Atterbury était né à Mittleton dans le comté de 
Buckingham. Elève précieux des colléges de Westminster et 
d'Oxford, à peine avait-il atteint l’âge de vingt ans qu’il traduisit 
l’Absalon et l’Achitophel de Dryden en vers latins dignes des beaux 
temps de l'antiquité. Son Apologie de Luther lui fit une grande 
réputation et lui valut la pluce de chapelain de la cour; il la pos- 
séda pendant le règne de Guillaume et une partie de celni de la 
reine Anne, dont il était aimé. Il devint ensuite doyen de l’abbaye 
de Westminster, et parvint à l'évêché de Rochester eu 1713. [i per- 
dit bientôt après sa protectrice. Les Whigs remontèrent à la puis- 
sance, et la calomnie se hâta de troubler la vie stndieuse de ce 
digne évêque. On fabriqua deux lettres écrites eu chiffres, favo» 
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rubles, disait-on,.aa prétendant, et on les lui attribua. On le mité 
la Tour ; on lui fit son procès, et, sans que l’on eût réussi à le con- 
vaincre, il fut condamné au banissement. Il se retira en France où 
il fut accueilli avec la distinction que l'on duit partout à un homme 
de mérite. Il y vécut au sein des geus de lettres, dont l'amitié s’em- 
pressa de le consoler de toutes ses infortunes. La France ne s’est 
jamais écartée de cette noble et généreuse hospitalité; c’est un . 
bel exemple qu'elle donne à toutes les nations. 
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ARGUMENT. 


GrorGEs Ter retourne à Hanuvre.—Graude tempête : Il y échappe.— 
Intrigues de l'Espagne et de la Moscovie.—Mesures de l'Augleterre —Wager 
dans la Baltique : Conséquences de cette expédition.—Jennings dans la Médi- 
terrànée: Lord Forbes le rejoint.—Hopson à Eisbonne.—Hosier aux Indes 
Orientales : Ses exploite: Sa mort.—Digression poétique et éloge de la beauté 
et de la vertu analogue à une Dame.—Projets hostiles de l'Espagne: Ils 
s’évanouissent.—Desseins turbulens de la Russie.—Escadre Anglaise dans la 
Baltique: Quels en sont les chefs.—Dernier voyage de George ler : Sa mala- 
die: Sa mort: Son éloge. 


SossoPRA il mar co gli spumanti flutti 
De l’ Anglo’ Rege i prezìosi giorni 
Minaccia irato, mentr ei riede ancora 
Da Hannovia sua del bel Tamigi in riva. 
Sbattuti i legni, che’lseguian, dispersi 
Vanno qua e là dove l’ equorea rabbia 


VA 


342 GESTA NAVALI. 


Traggeli a forza per ischerno e gioco, 

Sì che ’1 primiero che il Monarca ha in seno 
Erra solo fra l’ onde oppresso e gramo 
Dal continuo lottar, nè omai più giova 
Arte, consiglio, esperìenza e core. 
Pur di verdi Delfin celere stuolo 
Sorge in cotanto orror; co’ lieti salti 
Scampo gli annunzia, e par che in suo linguaggio 
Sì sclami: O Re, non paventar: noi manda 
Teti, de 1’ acque la cerulea Diva, 
Onde prestarti ajta, e salvo addurti 
Là dove stringi d’ Albion lo scettro, 
Malgrado Eolo furente. Il pin leggiero 
È scorto allor su l’ invocata sponda, 
E l’ asciutto terren preme il Monarca 
In mezzo al grido popolar festoso, 
Che vie più cresce e si rimnova quando 
Entro sua reggia de l’ Ispano e Russo (?) 
Svela le occulte trame, e a scompigliarle 
. In opra è posta ogni sua vigil cura. — 

| Preste a solcar le liquide campagne 

I° veggo già tre forti squadre: luna 
Frena il cauto Wacfro, ‘e a lui secondo 
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WALTÉRO esperto; il provvido JENNINGSO 
L’ altra governa, ed il possente Hosiero 
A l’ ultima comparte ordini e leggi. 


Lungi è Wac£r, sul Baltico indiritto, 
Da l’ Augla spiaggia: a la città suprema 
Giugne del Danio regno, e quinci, presso 
Stocolmia, attinge d’ Elsenòr le sponde: 
Grati ambo i Regi d’accoglienze amiche 
Fangli mostra gentil. Veggo del primo 
Il bel navilio che da i patri liti 
Dispiega il volo per unirsi a lui, 

Già di Revalia a l’ alto, antica terra 

De la fertile Estonia. Il Russo in volto 
Veggo smarrirsi, e de’ progetti suoi 
Perder la dolce concepita speme, 

Quasi fanciul, che d’ improvviso colto 
Dal vigil mastro in fallo, a i segni addita 
Il timor, la sorpresa e la vergogna. 

Pur a l’ Anglia ei si volge, e seco ad arte ‘ 
Cerca compor gli alti litigg. Attende 
WacfR l’evento e de la Patria i cenni: 
Col Dano in questo di battaglia in atto 
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Schierasi, e dice: A voi confido, o prodi, 

Di tanta classe il destro lato: io cura 

Del manco avrò co’ miei guerrier. Ma svela 
Il Russo ancor l’ostil sua voglia, e freme 
Quando |’ Anglo gli è incontro e lo minaccia, 
Sì che l’ astringe in securezza a porsi 

Contra l’ armi congiunte e ’1 suo valore. 


Dee JENNINGSO ingombrar l’ onda Tirrena 
Con Angla armata. Aura propizia il toglie 
A le native sponde, e ver 1’ Ispane, 
Rapidamente il tragge; ei là s’ accoppia 
A Forgeso di novo, che’l prescritto 
Corso compiuto avea. L’ aura medesma 
Volger gli omeri fagli di Coronio 
AI vasto porto, ove l’ antica torre 
Mirasi ancor che vi costrusse un :tempo 
Il formidabil popol di Quirino, 

E lo sospinge di Lisbona in grembo. 

Ivi, mentr’ ei ne parte ond’ altre adempia 
Gravi belliche cure, il forte Hops6NE 

Co le sue navi approda, e vi restaura 
Ogni sofferto danno. Assai |’ Ispano 
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Turbasi allor, poichè de gli Angli invitti 
Scopre gli alti pensieri, e tutti or vede 
Nulli i disegni suoi. N° è lieto il Duce 
Che, a l’ arrivar del procelloso verno, . 
Co laura stessa, che lo tolse, a i cari 
Liti natii sen riede, e plauso ei n’ have. 


Ma ver l Indico occaso il prode Hosrero 
Avea già volti gli spalmati pini, 
E intorno cinto spazioso porto 
Del fier nimico a danno, allor che i morbi 
Infuriando, a la Giamaica terra 
D’ir lo forzano in grembo. Ancor le vele 
Spiega, e qua e là com’ aquila grifagna 
Più legni artiglia de 1’ Ispan guerriero. 
Seco il possente SOLEGARDO mostra 
Fa di chiaro valor fra gli altri eroi, 
Quando un ampio naviglio a lui rapisce, 
Che di Cuba da l’ isola tragitto 
Fea di dovizie carco a Teneriffa. 
L’ Ispan però, cotanti danni inulti, 
Disse, le labbra per furor mordendo, 


No, non andran: Fia che in poter mio vegga 
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L’ Anglo più navi sue. La rea minaccia 
Hosiero udì, nè solo udìilla, ahi vide 

L’ effetto anco seguir! Rapide accorre 
Onde ritorle, ed impossibil fugli: 

Il magnanimo geme, e o sia che il duolo 
Il cor gli strazi, o che restasse ei tocco 
Da gli schivati morbi, in brevi istanti 
Cadde nel suo vascel per man di morte. 
È per natura tumido l’ Ispano: (°) 

Chi ’1 può in orgoglio superar, se un’ aura 
Fausta gli gira di fortuna intorno? 

Se dirlo ahi puote giustamente alcuno, 
Io quegli son, che in amistà fervente 

L’ ebbi ad emulo un di; né io già per questo 
A la viltà scendea d’ averlo a sdegno, 
Ché in nobiltade e.in cortesia pur anco 
Io lo vinceva!....Esimia Donna, onore 
Per beltade e virtù del grato sesso, 

Sì che I’ ebraiche carte altra non fero 
Certo maggior di te, pago sarommi, 

Se l’ amistà, che mi giurasti, eterna 

Tu serberai nel cor; se gli aurei detti 
Del più saggio de i re che a te sacrai 
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Fian talor sul tuo labbro e sempre cari; 
E s io potrò ne’ carmi miei da l’ uno 
A l’altro polo reudere immortale 
Il candido tuo spirto. Io se nel petto 
Nutro or caldo desir che ’1 veglio edace 
Unqua d’ obblio non copra i carmi miei, 
È sol per te, lo giuro, esimia Donna. 
La difficil su gli Angli Opra tessendo, 
Che novità forse vulgar non offre, 
E non vulgari preg), in me languia 
IL’ estro a mezzo il cammin, da |’ aere fosca, 
Di grave noja ingombra, oppresso e vinto. 
Febo e Calliope invan (Numi, perdono!) 
M eran d’ ajta e spron. Te vidi, ea i dolci 
Fulgidi sguärdi che vibrasti intorno, 
. AI bel sorriso incantatore, e a tanti 
E merti e grazie del sereno aspetto, 
Del maestoso portamento eguale 
A quel che illustra la Saturnia Giuno, 
De la tornita man, mano divina. 
Che greco Inno inspirommi, e più de |’ alma 
Che tutte le virtudi ornano a gara, 
L’ aer vinsi nemica, e ’1 fervid’ estro 
2y2 
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Fe’ in me ritorno con vigor maggiore. 
Compio or dunque per te |’ Opra novella, 
Esimia Donna; e un dì gli Angli cortesi 
Se col Vate non furo, il saran teco! 


È per natura tumido |’ Ispano, 
Dissi, e ’1 dissi a ragion. Ve’ come altero 
È del picciol trionfo, e come or pasce 
Alti progetti in mente! Ei vuol di Calpe 
Assedìar le rocche, ed ardua impresa 
Tentare a pro di chi pur anco aspira 
A l’ Anglo Solio, che perdéo sua Stirpe. 
Folli pensier! L’ Anglia Wacfro invia 
Al soccorso di Calpe: Ei presso arriva 
Con forti schiere e bellicose navi, 
Ed opran seco col valore usato 
ANSTRUTERSO, CLAYTON, NEWTONO, HoPSséNE, 
Tal che l’ Ispan, ch’ osa seguir gli ostili 
Lavori suoi, turbasi alfine e cede. 
Quinci Wacèro e Hopsén vigili 1’ onde 
Guardan non lungi a Cadice d’ accordo, 
E fornir ponno di novella ajta 
La minacciata Calpe, e varie navi 
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T'or con fausto successo al fier nimico, | 
Che scorge il van de l’ orgogliose idee. 


Domo |’ Ispan superbo, il Russo fero 
A la Nortica pace il bianco velo 
Di lacerar barbaramente agogna. 
Scopre le inique idee 1’ Anglico Prence, 
E tosto a apporsi ne’ primieri istanti, 
Onde mietere in erba 1 tristi semi, 
Forte navilio assegna, e a Duci inalza 
Morris, Rocerso, Hucukso; e te, NorRrIso, 
D’ essi Duce maggior, manda di novo 
In sul Baltico mar. D’ Jutlandia è questa 
L’ amica spiaggia, ed Elsenér tu vedi: 
Vanne, eccelso Campion, dov’ erge il soglio 
11 Monarca de’ Dani, e là rimanti, 
Mentre a quello de gli Angli e al tuo Signore 
Col veloce pensier faccio ritorno. 


Fia mesto il canto, ahimé! Secura fronte 
Mostra Britannia, è ver, mercè le cure 
Del Rege amato; ma da’ liti suoi 
Ei lunge appena, lacrimosa il ciglio, 
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Scomposta il crine, e in negro ammanto avvolta 
Vienmi dinnanzi. E che vuoi dir, Britannia? 
Scorre Batavia già, già di Lamagna 

Calca il natio terreno, e a lieta cena 

Siede già il Rege amato...Ah no! m’inganno: 
A infausta cena io dir dovea, ché sola 

Forse cagion fu de |’ amaro caso. 

Egro altrove sen giace, e tal disio 

Gli ferve in sen d’ Hannovia sua, che segue 
L’ arduo cammin per lei. Le antiche mura 
D’ Osnaburgo veggi’ io, quì giugne alfine. 
Qui de gli alunni d’ Epidauro è P arte 

Vana a suo pro, qui 1 micidial letargo 
Cresce di morte, e quì forzata è l’ alma 

D’ abbandonar la fral sua spoglia. Fama, 
Se addita il ver, narra che al varco estremo 
L’ inflessibile Parca il Rege attese 

Ove appunto dischiusi al giorno i rai 

Gli avea Natura. Io so ch’ essa non mente 
Allor che a’ merti suoi laude tessendo, 
Sclama: Perdéo Britannia inclito Prence. 
In rara guisa le virtù reali 

Tutte dintorno gli facean corona! 
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(1) Le chevalier Alberoni qui s'était compromis dans la cons- 
piration du baron de Gortz, noua une intrigue non moins révol- 
tante contre le duc d'Orléans régent de France, et ayant égale- 
ment échoné, fut enfin disgrâcié, après avoir entraîné l’Espagne 
daus la guerre la plus désastreuse pour s'opposer à la quadruple 
alliance. Ce fut à-peu-près à cette époque que la fureur de l’a- 
giotage, dont la France venait de ressentir les déplorables effets 
sous le régime de Law, vint tont-à-coup essaillir l’Angleterre. On 
cherchait des moyens pour payer quatorze millions sterling de 
dettes nationales, La banque et la compagnie du sud firent des 
offres. Les derniers furent acceptées, Un chevalier Blunt se char 
geu de l'exécution du système adopté. Les espérances parurent 
si brillantes, et présentèrent tant d’appàt anx spéculateurs qu’en 
peu de jours les actions de la compagnie gagnèrent neuf cent pour 
cent. L'avidité des richesses s’empara de toutes les têtes. Il ne 
fut plus question de discidences politiques, de discidences reli- 
gieuses. La soif de l’or remplaça toutes les rivalités ; elle rénuit 
toutes les classes, tous les états, tous les partis. Chacun troqua 
sou or contre des richesses imaginaires. Ce fut un vestige égal 
à celui que la France venait d’éprouver. Il eut la même origine, 
le même objet, le même excès, les mêmes résultats. Les folies, 
de l'espèce humaine ne sont pas rares assurément : mais malgré 
cela l’on ne peut s'empêcher de s’étonner que deux scènes sem- 
blables se répètent à si peu de distance, et sur deux théâtres si 
rapprochés ; taut il est vrai qu’il n’est point de piége si grossier 
dans lequel on ne soit certain de faire tomber les hom mes dès qu’on 
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a l'art de stimuler leur avarice. Le rève s’évanouit bientôt, et le 
réveil fat terrible. Ou calcula les resources de la compaguie du 
sud ; on se convainquit qu'il lui serait impossible de satisfaire à 
ses engagemens. Les actions de cent livres sterling, qui, dans les 
premiers instans de l’effervescence, étaient montées à mille livres, 
tombèrent avec la même rapidité de mille livres à cinquante livres 
et au-dessous ; et tout le monde fut ruiné. 

Ici on doit rendre justice à la sagesse et à la fermeté de Geor- 
ges ler. Il était en Allemagne, il accourut à Londres. li assem- 
bla sur-le-champ le parlement. Il l’invita à suspendre toute autre 
affaire pour ne s’occuper que de celle-ci. Les deux chambres se- 
condèrent avec empressement aux intentions du roi, qui, de son 
côté, réunit tous les moyens que sa puissance put lui fournir pour 
faciliter et accélérer le travail des pairs et des communes. On 
mit sous le séquestre tous les biens de la compagnie et de ses di- 
recteurs, à qui l’on assura une pension. Tous ces biens furent con- 
fisqués et vendus ; et les sommes furent réparties avec la. plus 
scrupuleuse équité entre les créanciers. On facilita, par des dé- 
grèvemens, par des avances, par exemptions de charges et d’im- 
pôts, les moyens de se relever à une foule de maisons de commerce 
que les circonstances avaient forcées à suspendre leurs payemens. 
et en rétablissant le crédit entre les perticuliers, on parvint en peu 
de temps à relever le crédit public. Les philosophes ont remarqué 
que l’onbli de toute morale, accompagne constamment ces fièvres 
d’avarice, dont les nations se trouvent tout-à-coup travaillées. Ja- 
mais la corruption en France n’avait été plus grande, qu'à l’époque 
de Law. Il en fut de même en Angleterre du temps de Blunt. 

On attribue cette corruption de mœurs à l’athéisme, et le par- 
lement voulut se mêler de dévotion. On proposa un bill contre le 
blasphéme. Smolet nous apprend que cette proposition fut d'abord 
attaquée, comme contraire à la liberté, et que les discours de plu- 
sieurs pairs la vouèrent au ridicule, Un évêque en soutenant le bill, 
ayant avancé que l’affaire de la compagnie du sud était une pu- 
nition du ciel irrité du désordre des mœurs, le lord Onslow ré. 
poudit qu’en ce cas M. l’évèque était un bien grand pécheur, 
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puisqu'il avait fuit une si grande perte à l’agiotage. Le duc de 
Warton, connu par la licence de ses mœurs, dit, que s’il s’opposait 
au bill on ne manquerait pas de dire qu'il était partisan du blas- 
phéme, etennemi de ia religion ; mais que, pour repousser d’avance 
la calomnie, c’était par l’Ecriture-Sainte qu'il allait prouver qu'il 
fallait rejetter le bill, et ouvrant alors une Bible qu'il avait appor. 
tée, il en lut plusieurs passages dont le sens pouvait s’interprèter 
contre le bill. Le comte de Peterborough se permit une plaisan- 
terie d'un autre genre. Il dit qu’il voulait bien d’un roi parle 
mentaire, mais non pas d'un Dieu parlementaire ; et que, si le par- 
lement persistait à traiter de ces sortes de matières, il irait à Rome, 
se ferait cardinal, afin de pouvoir s’occupper de religion duns le 
conclave d’une manière beaucoup plus convenable, qu’au milieu 
des pairs d'Angleterre. Enfin la proposition fut tellement bafouée 
que le bill fut rejeté. | 

Au reste, à cette époque on donnait quelquefois une intere 
prétation si bizarre aux droits de la liberté, que l’on s’opposa à 
l'établissement de Lazareths, où les vaisseaux pussent faire la 
quarantaine en revenant du Levant, sous prétexte que cela pou- 
vait convenir aux esclaves de France et non pas aux hommes libres 
d’Angleterre ; tandis que ceux de ces hommes libres, habillés en 
évêques et eu ministres, voulaient que l'on forgài les Quakers à 
prêter serment en justice, ce que leur religion leur défend, bla- 
maient le parlement d'avoir rendu un acte en leur faveur et pré- 
sentaieut uue pétition contre ces hommes vertueux, que le 
gouvernement eut le bou esprit de rejetter comme un libelle, 

Cependant toutes les fois que le ministère avait besoin pour 
soutenir ses projets de l'assentiment du parlement, on mettait en 
avant de prétendues conspirations en faveur du prétendant. Telle 
fut celle dans laquelle on impliqua le célèbre Atterbury, évèque 
de Rochester, l’un des plus recommaudables personnages de l'An- 
gleterre, et que les persécutions que lui fit éprouver cette dénon- 
ciation dénuée de preuves, forcèrent à l’expatrier. Il u’en fallait 
pas davantage pour enflammer toutes les têtes. Le parlement sus- 
peudit pour un an la loi habeas corpus. Et le roi eut le droit de 
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faire arrêter les personnes qu’il jugerait coupables. On publia des 
lois de rigueur contre les catholiques ; on mit Atterbury en juge» 
went, comme je l'ai dit ailleurs, et l’on prodigua l’argent. 

11 restait encore néanmoins des hommes de courage qui di- 
saient librement leur facon de penser, sur tant de mesures favo» 
rables à l’autorité arbitraire du ministère. Lord Bathurst, en- 
tr'uutres, s'éleva avec vigueur dans la chambre des pairs contre les 
différeas bills que venait de rendre la chambre des communes, 
Si de pareils principes sont soutenus, dit-il, il ne nous reste plus 
qu’à nous retirer à la campagne pour y vivre tranquilles au sein de 
nos familles, si toutefois les dénouciatious ne nous y poursuivent 
pas. Et faisant allusion aux lettres que l’on accusait Atterbury 
d'avoir écrites, et qu’en général on crut avoir été fabriquées par ses 
eunemis : Îl suffira donc, ajeuta-t-il, de la correspondance la plus 
ipnocente, d’une letire insignifiante interceptée pour être consi- 
déré comme criminel. Il reprocha avec le sentiment de la plus 
vive indignation aux évêques, leur conduite haineuse euvers leur 
coufrère qui n’était fondée que sur la basse jalousie qu'ils por- 
taient à ses talens supérieurs. ‘ Vous vous imaginez sans doute, 
leur dit-il, comme certains sauvages, que quand on a tué son ene 
nemi, on hérite non-seulement de sa dépouille, mais encore de son 
génie.” Maigré tous les efforts de l’opposition. Le bill des com- 
munes pussa, et Atterbury n'eut d'autre resource que la fuite. La 
recette de Robert Walpole opérait. 

L’impartialité veut toutefois que l'on dise, que la justice 
atteignait aussi quelquefois les membres du ministère, Le comte 
Mecclesfield chancelier, que son avarice, ses rapines et ses concus- 
sions avaient rendu odieux, fut arrêté, jugé et condamné à la pri» 
son et à une amende de trente mille guinées. 

Quoiqu'il en soit, ces suppositious de tentatives en faveur du 
prétendant, eurent plus d’une fois de graves inconvéniens. Ce fut 
ainsi, par exemple, que ce fameux fantôme ayant encore été mis en 
avant pour entraîner l’Augleterre dans une guerre contre l'empire 
et l’Espague dont l’unique but était la conservation des états 
d’Hanovre, et le ministère ayaut fait entendre que l'alliance offeu- 
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sive et défensive, entre l'empereur et le roi d’Espagne, ne venait 
d'être faite que pour arriver au rétablissement des Stuarts, et qu’en 
conséquence on devait approuver le traité que le roi venait de faire 
avec la France et la Prusse, le comte de Palms, ambassadeur 
de l’empereur à Londres, reçut ordre de publier une déclaration 
dans laquelle il se permit de reprocher à Georges, d'avoir avancé, 
comme vrais, des faits tronqués, dénaturés et sans fondement ; il 
y affirmait que tout ce qui concernait le prétendant était faux, 
qu’il n’existait point d’alliance offensive entre l'empire et l’Es- 
pagne, et que dans le traité de Vienne, les droits légitimes de 
l'Angleterre étaient totalement respectés. Il terminait enfin par 
demander réparation de l’injure faite à Sa Majesté Impériale par 
de semblables suppositious. Le parlement vengenu la dignité na- 
tionale blessée par cette déclaration, en ordonuant au comte de 
Palms de se retirer, mais on ne peut se dissimuler que de sem- 
blables moyens employés dans la politique faisaient un mauvais 
effet. | 

Cependant la France se rendit médiatrice de ces démélés. 
Les préliminaires de la paix furent arrêtés. La compagnie des 
Indes Orientales, que l’empereur avait établie à Ostende et que 
l'Angleterre voyait avec peine, fut suspendue pour sept ans, et les 
autres objets en litige furent renvoyés à un congrès qui devait 
avoir lieu quatre mois après. Georges Ier. après avoir établi un 
couseil de régence, partit d'Angleterre pour se rendre à Hanovre, 
mais la mort le surprit à Osnabruck. ll y fut frappé d’une at- 
taque d'upoplexie, dit-on, qui le mit au tombeau en 1727, à 
l'âge de 67 ans. 

Le règne de ce prince fut glorieux, mais ne fut pus exempt 
d'orages. Georges Ier. avait un génie élevé, une sagacité exquise, 
un coup-d’œil juste en politique ; mais qu’il me soit perinis de faire 
une réfiexion. Une foule de rois en Augleterre ont donné dans une 
grande erreur dont je me suis souvent étonné, et Georges Ier. ce 
me semble, n’en a pas été exempt. Presque tous les rois en Augle- 
terre ne se sont pas souvenus que c'était le peuple anglais qu'ils 
gouvernaient. Ils crurent que le trône d’Angleterre ressemblait à 
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tous les trônes, et ile se trompèrent ; ils se trouvèrent constamment 
en opposition avec la nation, parce qu'ils ne se donnèrent pas la 
peine d'étudier son caractère, et plusieurs rois avec toutes les qua- 
lités réquises pour faire le bonheur de ce peuple ne purent cepen- 
dant captiver son attachement. Le peuple anglais est de tous les 
peuples le plus facile à gouverner, si un roi ne s'applique qu'à di- 
riger vers l’utilité générale la volonté de ce peuple toujours altière, 
mais toujours saine ; mais le peuple anglais, quand il s’aperçoit 
qu’un roi veut substituer sa volouté à la sienne, fùt-il même con- 
vaincu que celle de ce souverain lui est plus avantageuse, est de 
tous les peuples le plus difficile à régir, parce qu’alors l’expression 
de sa volonté prend tous les caractères du caprice et trop souvent 
même de la révolte. Je suis convaincu que les Stuart ne voulurent 
que le bonheur du peuple anglais, mais ils le voulureut à leur ma- 
nière et non pas à la sienue, et voilà ce qui les perdit. La contra- 
diction est dans la nature de ce peuple. Ses boxeurs, ses combats de 
coqs, son goût effréné pour les paris en sont la preuve incontestable. 
Son penchant à la contradiction fut le berceau de toutes ses fac- 
tions, parce qu'il faut à l’Anglais un motif de dispute pour se dé- 
lasser. Les factions lui plaisent parce que c’est un pari ouvert entre 
deux classes de citoyens à qui l’emportera, Les rois ne doivent ja- 
mais revêtir ni l’une ni l’autrelivrée. Que de sang a coûté cette faute 
des York et des Lancastres. Georges Ter donna dans cette erreur. Il 
fut Whig, tandis qu’il eût dû n'être que roi, et ne fut pas heureux. 
Il eut trop de confiance dans la sagesse de ses ministres, et ses mi- 
nistres n’en eurent pas toujours assez dans la sienne, e nsorte qu'il se 
trouva souvent entraîné plus loin qu'il ne le voulait. On prétend 
que la vénalité date de son règne, et l'on accuse le célèbre Walpole 
d’avoir essayé ce moyen pour maîtriser le parlement et l’asservir aux 
volontés du roi. Je sais que l’on attribue à Walpole un mot qui 
semblerait autoriser cette inculpation. ‘ Voici, dit-il un jour à 
l’un de ses amis, en lui montrant beaucoup d’or entassé sur une 
tuble, une excellente recette pour adoucir toutes les mauvaises 
humeurs. Elle ne se vend, ajouta-t-il trivialement, que dans ma 
boutique.” Muis le propos fùt-il vrai, je n’y verrais pas eucore une 
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preuve de la vérité du reproche qu'on lui fait. J'aurai peut-être 
occasion de revenir sur cet article, et je dirai comment on explique 
dans le gouvernement anglais ce que, sur le continent, on appelle 
la vénalité du parlement d’Angleterre, Au reste, s’il est vrai que 
cet habile ministre, qui fit goûter pendant tant d’années les charmes 
de la paix à l'Angleterre, et sut en tirer un si grand avautage en 
faveur du commerce, abusa de l’or pour corrompre, il employa 
aussi la ruse quelquefois pour arriver à ves fins. Il voulait obtenir 
un bill important, et craignait de ne pas réussir. L’archevèéque de 
Cantorbéry avait toute sa confiance : il va le trouver secrètement, 
et lui persuade de feindre une maladie, L'archevéque se prête à 
son idée ; il se renferme ; il s'alite. Le bruit de sa maladie se ré 
pund ; bientôt elle devient plus grave ; successivement le danger 
augmente ; l'archevêque est à l’extrémité ; enfin il n’y a plus d'es- 
poir. Cependant le bill est présenté ; on le discute, on le met 
aux voix, Comment, dans un moment semblable, où la cour va 
bientôt avoir à disposer d’nn si riche béuéfice, se montrer récalcie 
trant d ses vœux ? Ainsi raisonnent tout bas les évêques. Ils se dé- 
clarent tous pour le bill, et cette unauimité assure la majorité des 
votes. Le bill passe; l'archevêque ressuscite ; et le rusé ministre et 
le complaisant archevêque de rire en tapinois ensemble de la figure 
déconcertée de leurs dupes. Cependant la séduction ne réussissait 
pas toujours à Walpole. Il s'adressa un jour à un grand seigneur, 
dont la cour redoutait l’autorité que ses vertus et ses lumières lui 
donnaient sur le public. Il s'agissait de se l’attacher. © C'est le roi 
qui m'envoie,” lui dit Walpole, ‘ il connaît votre mérite et veut 
le récompenser ; il vous accorde telle piace. Vous en connaissez 
l'importauce.’’ ‘ Milord,” lui dit le grand seigneur, ‘ voici l'heure 
de mon souper, souffrez qu'on me serve avant que je vous réponde.” 
Ou le sert en effet. Un hachis de mouton, débris d'un gigot qui 
avait servi pour le diner, voilà l’unique mets dont le souper se come 
pose. ‘ Maintenant, tnilord, remerciez le roi, dites-lui ce que vous 
venez de voir, et qu’il apprenne qu'un homme qui se contente d’un 
semhlable souper ue se vend pas.” On croit être dans l’ancienne 
Rome. 
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Il faut être juste. La réponse fat rendue fidellement à Georges 
Ier. Loin de s’en offenser, il l'admira. Dans la vie privée, ce prince 
était excellent. Ses domestiques l’adoraient. Il -entendait la plai- 
sauterie, et s’y livrait volontiers. Jamais il ne s’en permit d’amères, 
même contre ses ennemis. Un jour il se trouva dans un bal. Il 
était masqué. Une dame le reconnut et voulut s'amuser, Elle 
l'acosta, et feignit d'ignorer quel était celui avec qui elle s’en- 
tretenait. Cette dame avait de l’esprit, et son entretien plut beau- 
coup à Georges. Au bout de quelque temps elle lui propose de 
passer dans une autre salle pour se rafraîchir. Il y consent. Arrivés 
au buffet, cette dame lui présente un verre de vin. ‘ Allons,” lui 
dit-elle, ‘ à la santé du prétendant.” ‘ De tout mou cœur,” ré 
pond Georges Ter; ‘ je bois toujours avec plaisir uux princes mal- 
heureux. 


(2) Déjà les Espagnols avaient éprouvé une perte considéra- 
ble, Une de leurs escadres, composée de dix vaisseaux du premier 
rang, accompugnée d'un grand nombre de transports, et comman- 
dée par le duc d'Ormond, passé au service d’Espagne et qui cher- 
chait à se venger de la disgrâce que le gouvernement Wigh lui 
avait foit éprouver, avait été entièrement ruinée par la tempête ; 
comme si, dans tous les temps, la justice divine se plaisait à pour 
suivre les hommes, assez ingrats envers leur patrie pourtourner leurs 
armes contre elle, quand ils ont à se plaindre de quelque injure 
personnelle. L'amiral Byug avait sonmis une partie de la Sicile à 
l’empereur, en agissant de concert avec le comte de Merci. Cette 
fois trois escadres anglaises mirent à la voile à-peu-près en même 
temps. L’une alla bloquer les ports de Russie. La seconde fut des- 
tinée à croiser sur les côtes d’Espagne. La troisième fut envoyée 
aux Indes Occidentsles pour s'emparer des gallious. Pendant ce 
temps les Espagnols tentèrent le siége de Gibraltar, mais sans suc- 
cès. Mais enfin les préliminaires de la paix, grâce à l'intervention 
de la France, furent signés. Georges n'eut pas la satisfaction de 
voir conclure cette paix. Il mourut avant le terme du congrès in- 
diqué pour terminer ces démêlés. 
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(8) Quelques personnes m'ont assuré que les d’Hozier de 
France et ceux d’Augleterre sortaient de la même souche, et que 
c'étaient deux branches de la mème famille. Si cela est, ni l’une ni 
l’autre, par les services qu'elles ont rendus à leur patrie n'ont dégé- 
néré de leur noble origine ; et, dès le seizième siècle le nom de 
d’Hozier était honoré en Provence. Il l’est également en Angleterre 
depuis long-temps, et plusieurs marins distingués l'ont porté. 
Celui que le poète rappelle était digne des éloges qu'il lui donne, 
Son courage, son dévouement, sa mort, méritaient d’être rappellés 
à l'estime de la postérité.* 





® J'ignore si le poète a également su que les d’Hozier d'Angleterre et de 
Frauce étaient de la même famille. Si cela est, je ne suis point étonné que 
cette vertu, pour ainsi dire, héréditaire dans une même race, malgré les climats 
différens que ses membres ont habité depuis qu'ils se sont éloignés de leur 
tige, lui ait inspiré cette allusion épisodique et graciense. Les poètes sont heu- 
reux; ils peuvent sans crainte se livrer aux écarts de leur imagination. Que 
dis-je, sans crainte ? On leur en sait gré au contraire. Sans cela ils ne seraient 
pes poètes. Mais il est rare que la galanterie ne soit pas toujours pour quelque 
chose dans leurs hommages à la vertu, et c'est encore un symptôme de la pré- 
sence d'Apollon. Notre poète, selon l'usage, n’a donc point ici séparé la beauté 
de la vertu, et il paraitra:t, par ce qu'il dit ici, que ce n'est pes la première fois 
que, de concert, elles l’ont inspiré. Le hasard m'a fait connaître des vers 
anacréontiques, où sa muse les associe, ce me semble, avec beaucoup de 
grâce. J'ignore si ce sont ceux-là qu'il prétend rappeler. Mais je présume que 
mes lecteurs les verront avec plaisir, et au risque de commettre une indiscré- 
tion, je vais les citer. 


À PSICHE, 


D'OGNI GRAZIA E VIRTUDE FORNITA. 
LA MANO, 


Porgi la Man gentile, 
Che vince nel candor 
Del più giocondo Aprile 
Ill mattutino albor. 


NOTES. 


Con questa Man |” Aarora, 
Psiche, nel chiaro vol, 
Di rose il Cielo infiora 
Prima che spunti il Sol. 


Toccan l’ Aonie Dive 
Con Mano a questa egual 
Su |? Ippocrenie rive 
La cetera immortali 


Danae, Semele e Leda 
Avean la stessa Man, 
Quando si fer lor preda 
Giove, lo Dio sovran, 


Nè avea Cintia triforme 
Man de la tua miglior, 
Quando palpò le forme 
Del Latmio cacciator 


Con questa Man la Dea 
Madre del Dio garzon, 
I favor suoi spargea 
Sul grazioso Adon. 


Porgi la bella Mano, 
Psiche, deh! porgi a me, 
E un Satiro villano 
Or quì non volga il piè. 


Il fortunato istante 
Che turbi alcun non vo’, 
Meutre col cor tremante 
La Man ti bacerò. 
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Mille t’ imprimo io baci, 
Mano, divina Man!.... 
Tuci un momento, taci; 
Non parlerotti invan. 


L’ opra miglior tu sei 
Che la natura fe’ : 
Gli uomin saran, gli Dei 
Ebri d’amor per te. 


E l’ empio Mar spietato 
Volea rapirti un dì ?* 
Nò; chè s’ oppose il Fato; 
No, Psiche, ei nol soffrì. 


Sorse Nettuu su l° acque, 
E te nel rimirar 
Tosto fe’ un cenno, e tacque 
Il procelloso Mar. 





* Alludesi ad una furiosa tempesta, in Iraversando il Passo di Calais. 
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RicHMonn: On y reçoit la nouvelle de la mort du roi.—Notice histo- 
rique.—Georges II est proclamé: Ses premiers soins.—Suite des actions de 
Wager: Ilest rejoint par Walton.—Efforts dé l’Espagne :: Elle fait la paix. 
Malheurs et mort de Hopson aux Indes Occidentales.— Promotions —L'Au- 
triche et la Hollande accedent à la paix.—Colonie Anglaise à la Géorgie — 
Eloge d'Oglethorp.—Avantages procurés à la marine par Georges II.—Pirates 
de Salé.—Mariage royal.—Présens.—Ambassade à Maroc: Ses résultats. 
Poétique allusion relative à une dame belle et vertueuse—Retour d’Oglethorp. 
Il est accompagné d'un roi Indien avec sa suite —Pompeux accueil que leur 
fait la nation Anglaise.—Portrait des babitans de la: Géorgie. 


Presso l’ alma città de l Anglie donna 
S’ erge di Rigoduno il vago loco, (?) 
Ch’ aura salubre spira, e intorno addita 
I bei favor di cui Natura ornollo, 
Tal che ridente splende a lo straniero 
Non men che al cittadin, tutti volando 
Co’ fervidi cavalli in grembo ad esso . 
342 
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Ne’ dì fesuvi, a rallegrar lo spirto 

Tra il volger dolce de’ campestri influssi. 
Là spazia ancora una regal magione, 
Delizioso a i principi soggiorno, 

Onde godeavi lieto ore gioconde 

Il Britannico Erede, allor che il tristo 

Di morte annunzio il Genitor rapigli. 

Ah! disse, e fia che quì sì spesso fieda 

L’ orecchio e il core una funébre voce? 
Quì già ’1 TERZO Opoarpo estinto giacque 
Ed il Serrimo ENRICO, e qui l’ eccelsa, 
La magnanima ELisa il colpo estremo 

De 1’ implacabil’ Atropo sofferse. 

Tu nol soffristi or quì, Padre diletto ; 

Ma qui d’ uopo è ch’ io l’oda, e amaro pianto 
Sparga per te!...Così l’ augusto Figlio 
Doleasi quando sul paterno seggio 

IL’ Anglia l’ assunse e il proclamò Sovrano. 
Tosto a i Duci marittimi lo sguardo 
Provvido ei volge ed i miglior presceglie, 
E’1 numer chiede de i volanti abeti, 

Che si perdero su i Nettunii campi 

Qua e là pugnando co l Ispan, col Franco. 
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Mentre il novello Re sua vigil cura 
Fea de’ Britanni utile e la gloria, 
Segula WaAGÈR contra l’ Ispano audace (°) 
La difesa di Calpe, e a tanti suoi 
Sforzi sempre opponendo alto valore, 
Frustanei sempre li rendea con grave 
Danno di lui. Non perciò il fier s’ arresta: 
Ch’ anzi a nuocere intento in varie guise 
Entro Cadice appresta armi ed armati 
Per chi su 1’ Anglia di regnar pretende 
D’ essa malgrado. Il Duce allor che il mira 
Fassi più cauto incontro, e omai che unito 
Meco è il forte WaLTéN, grida, non temo 
Quel che ’1 nemico di tentar presume. 
Nè gridò invan: Stanco l’ Ibero alfine 
Co l’ Anglo acqueta 1 bellici piati, 
Ond’ è che tutte del Tamigi in riva 
Riedon festose a riposar le squadre. 


Quella non riede già, che d’ occidente 
A gl’ Indi liti in pria pugnava invitta: (*) 
Ahi morbi rei? Come sovente siete 
Cagion d’orridi mali! Il prode HoPsonE 
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Cadde per voi; non pel valor nimico, 

E cadder là seco più Duci e mille 

Soldati e mille: Aspro dolor n’ha il Rege, 
Ch’a sommi gradi altri solleva intanto, 

E or lieto ascolta ch’ Anglici navigli 

Il nome assuman de la regia Casa. | 
Grato ‘sussidio a la Marina accorda, . 
Qual magnanimo Prence; e, spento Huaurso, 
A Duce'eguale per esimio merto 
CavenpisE le dona. Ei dal: Tirreno 
Flutto sen riede coi seguaci legni . 

Ove dal Rege in lieta fronte è accolto, 
Che scorge inteso con novelli patti 

Pìù 1’ Ispano e l’ Austriaco a farsi amici. 


Di pace al grido il Batavo s’ affaccia, 
E sclama: io pur gli utili effetti or deggio 
Goder di pace; a voi m’ unisco anch’ io. 
Plauso |’ Anglia gli fa, ch’ or lieta è volta 
In Georgia a piantar Colonia industre, 
Che florida già s’ erge entro Savanna, 
Città primiera di quell’ util suolo; 
E al par di verde rigogliosa pianta 
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Già profqnde.vi:stende ampie radiei. 
Qual tu non, merti: d’ Eliconii ‘carmi: - 
Laude eccelsa; ‘o Durello3? I) tuo vulore 


Frenò gl’ Ispani:in singolar tenzone, . -:: : 


E cento e cento Angliche.ndvi tolse .. 
A la perfida lor rabbia ‘superba.. 
E chi mai puote dégnamente:i rari 
Pregj ridir di che là:festi pompa; 
Saggio OcLEToRPE?:La bell apra infine 
Compiesti tu :quarndo proficua pace 
Segnossi e stabil. col nitmico fessi. 

Il novo intanto 'de’ Britanni Rege . 
L’ util cerca. maggior di sua.marina; 
E idonee genti a popolar le:navi. - 


Sprona con regio invite.: IH turba e fiede. 


I} crudel di Salè pirata iniquo, :. :. 
Di più vascelli rapitor fanesto, : ‘.. 
Seco traendo in barbaro servaggio : 

L’ Angliche genti del Rabatte in riva. 
Vendicherai le ingiurie; inclito Sire! - .. 
Or l’ intensa t allevi amara: pena : 

Il bel connubie:che d'Orange al: Prence 
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Per man d° Imen la regal Figlia accoppia; 
E ’1 guiderdon con cui Wacfro onori 

E 1 pro ForBeso e Happéko: ad equo spirto 
È dolce gioja ’1 premìar l’ altrui 

Virtude e fe’. Di ZoLLICOFFRE esimio 

T° allegri pur la mission felice 

Di Tingitana a i regni e di Marocco, 

Ove grati d’ onor segni riceve 

Da l’arbitro Monarca, ove di tanti 

Angli discioglie i lacci rei. Pietade, 
Grandezza d’ alma e cortesia gentile 
Dunque non son da l’ Affricano petto 
Bandite sempre, come il vulgo estima. 
Odimi, amabil Donna: To che al fulgore 
Di mille e mille pregj tuoi sentii 
Ridestarmisi l’ estro addormentato, 

Tal che per te la malagevol’ Opra 
Compier potrò d’ invide menti a scorno, 
Liberi i sensi miei volgerti io debbo. 


Si, che pietà, si che grandezza d’ alma, 
E gentil cortesia, non raro albergo 
Anno ne’ cori di quel caldo suolo. 
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Ve’ com’ arde per te d’ amor verace 

L’ un d’essi ognor, sin da i primieri istanti 
Che in te fanciulla lo splendor mirava 

Di tua ragione e de la tua beltade! 

Ve’ com’ ei sol per te l’ aura del die 

Gode fruir, la dolce idea nutrendo 

Che alfin la teda nuziale Imene 

Agiterà festoso, e giustamente 
Arrecheratti in nobile tributo 

Gli ampli tesorì de la sua fortuna. 

La verace amistà, ’l verace amore 

No che allignar non può che in alma adorna 
Anco d’ altre virtudi. Amabil Donna, 

Del tuo destin sii lieta! Il Dio Timbréo 
A me il predice, ed ei mentir non puote: 
Lunghi e ridenti giorni il ciel ti serba, 

E mille e mille invidieran tua sorte 

Emule donne, e t ameranno insieme; 

Tal fia che in te scorgan beltade e merto! 


M udisti: io taccio. E or chi m’ appella e brama 
Ch’ altra fiata a ragionar di lui (*) 
Volgasi il Delio canto? Egli è OGLETORPE 
TOMO II. là 3 B 
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Che da le sponde di Georgia riede 
Cinto di bella gloria: Ei seco adduce, 
In chiaro segno di propizj eventi, 
Regali sposi, ed almo stuolo eletto . 
D’ Indi seguaci. Io qui narrar dovrei 
L’ Anglica gioja e le festive pompe, 
Che di sì grande Nazion lor diero 
Degna e ben giusta idea: Ma invece, o Musa, 
Pingimi tu le costumange, i riti, 

La lingua, il culto, l’indole ed i pregj 

Di quegl’ Indi felici ove trovolli 

A bel vantaggio de la Patria sua 

Il sagace OcLETORPE. lo veggo tinte 

Di purpureo color d’ essi. ke forme, —. 

Che mostra fan d’ atteggiamenti strani. 
Segnano il collo. i più, la faccia, il corpo 
Di cerulee figure: essi la gola 

Di monili s’ adornano e le orecchie 

D’ anella e pinte piume. Odo il linguaggio, 
Che di non molte primitive voci 

La copia ostenta, e che disìa cotanto 

D” associarsi ad Attiche maniere. 

lo l’odo intento, e due fratéi, mi dice, 
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A ‘tufte ‘dier le nazioni erigo: 
Rosso fu l’ un, da ‘cui disceser ‘gl’ Indi, 
Candido l’ altto, ‘che d’ Europa i figli 
Tutti produsse. Dicemi, che 'ignoto 
Nome è per lor ta forsennata ‘ebbrezza; 
Che scambievbli onor dan ‘tra loro, 
Giusta che il 'tihpo esige, e qual mercede 
Onde infiammar de’ giovani il coraggio 
Ad esser forti, indüstrlosi ‘è frdi: 
Che ‘aléititi in seh religion pur ähno, 
Fè prestando a Stiptemo Ente divino, 
Ne P alto assiso ‘de Ÿ empirta volta, 
Sola cagion de le create cose, 
E de l’ etertia saplenza patire. 
Nutrono in cor tal fè ; ‘nè ceremonie; 
Nè vano calto esterior, Sovente 
Misti ad ingantii e a ippocrite inenZoghe, 
Stimano utili à lofo, ’ufili al vulgò, 
D’ un’ annua paghi sol festa solenne. 
E ‘dicemi, ‘che il labbro armonioso 
Sciolgono a telebrar le chiaïe jtestà 
De? prischi eroi; ch”#mbizion risiede 
Nel petto lot, ma il bel'desio di gloria, 
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Non di terre acquistar, gli sprona in campo 
Col ferro a mieter bellicosi allori ; 

Ch’ alto rispetto pel canuto crine | 

Serbano ognor, nè soffrono che pria 

. Del sapiente venerando vecchio 

Parli 1’ imberbe giovine inesperto; 

Che son cortesi, liberali e amanti 

D’ offerirsi per altri, onde in obblio 

Atto gentil non pongon mai, ‘né tardi 

T’ accordan quel che chiedi lor, quantunque 
D’ uopo lor fusse ; che di mutuo amore 
Ardono in rara guisa, i propr) giorni 

Presti a rischiar per la salvezza altrui; 

Ch’ anno in orror gli adulteri nefandi ; 

E che con giusta man larghi favori 

A i miseri compartono ed al mesto 

Stuolo de 1’ egre vedove dolenti, 

De gli orfanelli derelitti e grami. 


D” essi or vedi altre usanze, altri costumi: 
In modo special troncan le chiome, 
E sì le varie nazion tra loro 
Distinguer puoi; ma non le troncan mai, 
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Nè mai raccolte in artefatte anella 
Debbono offrirle al carloso sguardo 
Orbe le donne de gli amati sposi: 
Per gli omeri ‘giù cadono neglette 


In preda a l’ aura che a piacer vi scherza. 


Sacra è la data fè: pria che mancarvi 
Essi desian la morte. A sdegno e a vile 
An sì ’1 bugiardo, che con esso alcuno 
Vincol non tesson d’ amistade. In core 
Di libertà, de l’ eguaglianza i semi — 
‘Nutron fecondi, ed abborriscon quei 


Che agognan sol l utile proprio e il bene. 


Vedi i lor Regi infin: d’ arbitri il folle 
Vanto non dansi, che Natura offende 

E Temide divina. Essi son padri, 

E qual deggiono ì padri a i cari figli, 

D” ogni virtù ’1 sentier co i saggi esempli 
Additano secur. Bello è 1’ udirli 

Re di pace appellar! Bello è il mirarli 
Cambiar con altri, se i dover non sanno 
Tutti eseguir giusta le patrie leggi. 
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CHANT XLII: i. 1 


(I) Georges Auguste duc de Brunswick, naquit en 1685, et, 
succéda à son père en 1727. Sous le règne de ce prince, la puis- 
suce et la gloire de l'Angleterre s'élevèreut au plus haut degré, 
Elle fut presque constamment heureuse dans les guerres, dans les 
conquêtes, dans son commerce; le patriotisme yn peu altéré, sous 
le règne précédent reprit son énergie. Si l’on croyait d’après cela 
que Georges LI, u’eùt pus hérité de la fermeté de son père, l'on 
se tromperuit, Il étudia mieux que lui le caractère de la nation 
anglaise, il mit plus d’habileté dans la politique, et connut mieux 
la mauière de gouverner ce peuple toujours jaloux de son indépeu- 
dance, Georges II, posséda parfaitement ce grand art de concilier, 
les prérogatives du trône avec la liberté publique, et obtint conse, 
tamment de ce peuple tout ce qu'il voulut sans jamais paraître 
contrarier ses droits. Son père ne l'aimait pas, et le tint presque 
toujours éloigné des affaires, Peut-être ne s’en instruisit-il que 
mieux daos l’art de gouverner, Il profita pour cette étude de la 
tranquillité qu'il goûtait, dans l’espèce de retraite où il vécut 
tant que son père régna, et où il n'eut près de lui que des hommes 
dont les connaissances étendues pouvaient l’éclairer,. Une grande 
preuve de son discernement fut d'attirer à lui et d'élever ay mi- 
nistère le célèbre comte de Chatham. Ce graud orateur rendait 
le parti de l'opposition redoutable, et Georges Il sentit que tant 
que le ministère aurait en tête uu semblable adversaire, il lui serait, 
impossible d'exécuter librement tout ce qu'il se propusait pour 
l'avantage de la natjon. Il connaissait cette préventiou que l’on a, 
Presque toujours en Angleterre.coutre les opérations du gonvernea 
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ment ; prévention dont l’imfportance s’accroit en proportion des 
taleris des hommes qui défendent la cause populaire, Ce fut donc ‘ 
de sa part un coup de maître, de s'emparer du comte de Chatham. 
Je n’ai pas besoin de rappeler ici, qu’il donna le jour au célèbre 
Pitt, que tous nos contemporains ont connu et dont les talens 
extraordindires commencèrent, comme ceux de son père, à se dé- 
velopper dans le parti de l'opposition. 

Lun et l’autre se distinguèrent par leur haine contre la France. 
Qu'ils fussent opposés à la France, s’ils croyaient que l’intérét de 
leur patrie l'exigeàt, rien de mieux. Le patriotisme explique ce 
sentiment, et ce n'est pas à uu étranger à juger sì ce patriotisme 
est bien entendu. Il le doit croire, parce qu’il n’est pas présumable 
que des hommes doués d’aussi grandes lumières, agissent d'après 
les principes d’une fausse politique. Mais haïr une nation dont 
individuellement on u’a reçu aucun outrage, hair les Français 
par celu seul que ce sont des Français, 1l faut conveuir que c'est 
le comble de la démence. Comment est-il possible que l’on puisse 
avoir d’aussi vastes connaissances avec si peu de philosophie. Eh ! 
quelle différence existe-t-il donc entre un Anglais et un Français ? 
Hélas les mêmes souffrances, les mèmes infortunes, les mêmes tra- 
verses ne les attendent-ils pas dans le rapide voyage de lu vie, et 
quand ils descendront au tombeau, l’un occupera-t il plus de 
place que l'autre, Ah! s’il était possible que présent sur un | 
champ de batai!le, il vous fût possible de demander à ces milliers: 
d'hommes pourquoi ils vont s’égorger, et s’il est bien vrai qu'ils 
se haïssent ? vous verriez qu’ils ne sauraient quoi répondre. Et ce- 
peudant ils vont se tuer parce que ce sont des Auglms et des Fran- 
çais! Sougeruent-ils jamais à commettre ce grand crime, si des 
Chatham, des Poteukin, des Richelieu, des Choiseuil, des Kau- 
nitz, et tant d’autres grands hommes, ne leur disaient : Vous êtes 
Autrichiens, Russes, Anglais, Français ; donc vous devez vous hair. 
Oh ! quand viendra le jour, où Anglais, Francais, Russes, Au- 
trichiens diront : Que sommes-nous ? des hommes : donc nous de- 
vons nous aimer. Il viendra ce jour. La philosophie, lu ratsou et 
l’humanité l’amèneront. Mais quand ? 
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Georges I, avait recueilli tout le fruit des grandes qualités 
dont il était doué. Elles l’avaient aidé à devenir absolu. Il avait, 
puur ainsi dire, asservi le parlement, et par couséquent le peuple ne 
l'aimait pas. Ce fut un avantage pour Georges II. L'amour du 
peuple l’attendait, et il eut peu de chose à faire pour le mériter et 
le conserver. Grâce à Chatam, il accrut la pnissance d'Angleterre 
par ses nombreuses conquêtes dans le nouveau ronde ; il lui as- 
sura l'empire des mers ; il étendit sa domination dans les Indes 
Orientales ; il éleva au plus haut degré, la splendeur de son com- 
merce ; Î affaiblit à son avantage l'influence de la France et de 
l'Espagne en Europe; il conduisit avec gloire la guerre de 1741; 
et commença d'une manière brillant, celle de 1756, qu'il ne lui 
était pas donné de voir finir. | 

Georges II, porta les forces de la marine militaire à un degré 
dont aucune puissance maritime n’approcha jamais, et que l’An- 
gleterre elle-mème n'avait pas encore connu. En 1746, elle uvait 
déjà six vaisseaux de 100 pièces de canons, treize de 90, quinze de 
80, vingt-sept de 70, trente-trois de 60, trente-sept de 50 à 54, et 
cent quinze depuis les frégates de 40, jusqu'aux bricks de 10: 
dans ce nombre n'étaient point compris, les galiotes à bombe, ni 
les brûlots. Vers le milieu du siècle dernier elle eût à-la-fois une 
flotte dans les mers d'Irlande et d’Ecosse, une à Spithead, une aux 
Indes orientales, une à la Jamaïque, une à Antigoa. A cette époque 
la France n'avait que trente-cinq vaisseaux de ligne à opposer à 
cette force maritime de l’ Angleterre qui déja employait, ou pou- 
vait au besoin employer 40,000 matelots ; au reste elle eut le temps 
de s’esercer dans la guerre que la succession de la maison d’Au- 
triche avait allumée depuis quelques années en Europe. L’empe- 
reur Charles VI, était mort en 1740. Quatre princes prétendi- 
‘rent à-la-fois au trône impérial. Marie-Thérèse comme fille aînée 
de Charles VI. L’électeur de Bavière, en vertu du testament de 
l’empereur Ferdinand I, frère de Churles-Quint. Auguste III. roi 
de Pologne et électeur de Saxe, par les droits de la reine son épouse 
fille de Joseph I, frère ainé de Charles VI; et enfin le roi d’Espa- 
gne Philippe V, qui descendait par les femmes de l'épouse de 
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Philippe LI fille de l'Empereur Maximilien II. Louis XV, ar- 
rière-petit-fils de deux. Autrichiennes,. épouses de Louis XIII et de 
Louis XIV, l’uneet l'autre msues dela brariche ainée de la maison 
d'Autriche, evsit aussi des droits évidens à cette:succession ; mais 
il préféra d'être médiateur dénsée grand procès à Mines éven- 
tuel de paraître au nombre des prétendans. : 

L’ Angleterre était déjà décidée à la guerre contre l'Espagne, 
lorsque ce grand démélé s'éluva. Les jours où elle devait, la pre- 
mière, donner l'exemple de l'abolition de .lu traite des nègres si 
odieuse à l'humanité, étaient loin encore. Les Anglais au commen» 
cement du dix-huitième sciècle, avaient obtenu le privilège de 
vendre les noirs d'Afrique aux colonies espagnoles en payant trente. 
trois piastres par tête de nègre au gouvernement espagnol. La come 
pagnie anglaise en fournisasit quatre mille huit cents, et: par faveur 
spécinle les huit Cents étaient vendus sans que l'on fùt sujet à 
payer les droits. Mais Voltaire remarque avec raison que le plus 
grand avantage des Auglais était de pouvoir à l'exclusion de toutes 
les nations envoyer tous les ans un vaisseau à Pprto-Bello, ville 
Espagnole que sa position à l’lsthme de Panama repdait alors 
l’entrepôt du commerce des deux mondes, L’Angleterre jouissait 
de ce privilège même avant 1716, et par les conventions le vaisseau 
devait u’être que de cent cinquante tonneaux. Malheureusement 
on abusa de cette permission, Le vaisseau fut porté à mille ton- 
neaux. On le fit suivre d’une patache, qui sous prétexte de lui pore 
ter des vivres, allait et revenait sans cesse des colonies anglaises au 
vaisseau et du vaisseau aux colomes avec des marchandises, 
D'sutres navires se mélèrent de .cette contre-hande. Le vais- 
seau à la fin ne bougea plus .de Porto-Bello, et devint un 
magazin que l'on emplissait.et vidait sans cesse, Les. gouterueurs 
espagnols se fachèrent, et l'excès de leur barbarie déshonors le 
droit qu’ils avaient de se plaindre, 

En 1789, un patron de vaisseau, nommé Jenkins, PRESA à 
la chambre des communes, Il trafiquait. loyäement lorsque le 
capitaine d'un garde-côte espagnol l'arrêta comme contre-bandier, 
saisit sun navire, mit son équipage aux fers, et fit fendre le nez et 
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conper les oreilles au patron. Ce fut en cet état que Jenkins. parut 
au parlement. Il raconta son avanture, ‘ Messieurs, dit-il en Gnis- 
sant, quand on m'eutaingi mutilé, on me menaga de la mort; je 
l’attendis, je recommandai mon âme à Dieu, et ma vengeance à 
ma patrie”. Ces paroles si éloquentes dans leur simplicité, éiectrir 
sèrent la chambre. Le peuple en foule .à la porte criait: /a mer. 
libre ou la guerre. Rien n’approcha*de la noble et sublime véhé- 
mence des discours improvisés que” prononcèrent en cette circons- 
tauce, Le chevalier Windhani, le lord Carteret, Robert Walpole, 
le comte de Chesterfield, _ Pultney, et nombre d'autres. La. 
guerre fut déclarée. lu 
‘La fameuse expédition de l'amiral Vos suivit de près 
cette déclaration ; à la tête d’une escadre formidable, il attaqua, 
prit et rasa cette ville de Porto-Bello,. cause première de tant de 
jalousies, de tant de fraudes et de tant de barbaries. Cette riche 
barrière uue foie brisée; lé commerce des deux Amériques fut 
ouvert à 1’ Angleterre. Le service renda par l’amirel Vernon était 
incalcolable. La nation dans l'ivresse:de cette conquête lui vota 
des statues. Les deux chambres lui .écriviregt, honneur que jus- 
qu’alors le seul Marlborough eût reçu. Rien n’eût munque à sa 
gloire, s’il eut pris Carthagène. La confiance qu'on avaiten lui, 
faisait regarder le succès de cette nouvelle expédition comme cer- 
tain. Cette coufiance était juste, il la méritait ; mais Ja fortune est 
capricieuse. Vernon échous devant. Carthagène, 
T'elies furent les causes premières qui jettèrent l’ Angleterre 
dans la guerre générule que les prétentions de tant de princes au 
trône impérial, éleva en Europe ; guerre dont le succès lui ime 
portait peu, pourvu que l'équilibre ne fût pas rompu, mais dans 
laquelle elle ne fût pas restée neutre, quand bien même elle n’eût 
pas été d’abord incitée à y-prendre part par les cruautés espagnoles, 
parce qu’elle y eût été entraînée pour mettre,un poids dans la 
balance; guerre extraordinaire que commenga l’homme à qui elle 
importait le moins, je veux dire le grand Fréderic, dont la gloire 
parut tout-à-coup comme un météore ; guerre dont les suites déso- 
lèrent à la longue les frontières de la France qui daos l'origine 
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ne s’en mêla que per générosité, y persista par entètement, et at- 
tira sur les côtes de l’ouest et les rives du midi les phalanges an- 
glaises et antrichiennes ; guerre enfin qui menaçait la liberté de 
tous les peuples de l'Europe et que termiue, pour ainsidire au mo- 
ment que l'on s’y attendait le moius, le courage génois, et l'éner- 
gie de l'indépendauce insultée dans une petite république d'Italie. 


(2) Ce fut le 14 Juin 1727, que la nonvelle de la mort 
de Georges Ier. parvint à Richmond où se trouvaient le prince 
et la princesse de Galles. Ces Altesses Royales se rendirent à 
l’instant à Londres au palais de Leicester, où la plupart des 
grands du royaume se trouvèrent réunis. La proclamation d'usage 
fut rédigée et signée, mais l'heure trop avancée n'en permit la 
publication que le lendemain. Le couronnement eût lieu le 14 
Octobre suivant. Peu de jours après son avénement au trône, Geor- 
ges II. nomma lords de l’amirauté, le lord Georges vicomte de 
Torrington, Jean Cookburn écuyer, le chevalier Jean Norris, le 
chevalier Charles Wager, le chevalier Thomas Littleton, le che- 
valier Georges Choligendley, le lord vicomte Malpus, et Samuel 
Moliveux écuyer. *"* 


(3) Le chevalier Charles Wager, fut chargé de veiller avec 
une escadre sur la sûreté de Gibraltar dont la perte était toujours 
sensibleaux Espagnols. Cependant peu de temps après il se cons 
clut à Madrid une convention entre les ministres de France et 
d’Espagne pour régler définitivement les différens qui existaient 
entre l'Angleterre et l'Espagne ; par cette convention, les troupes 
espagnoles devaient se retirer de devant Gibraltar, et tout le reste 
devait se traiter d’après l'article dix du traité d’Utrecht. Malgré 
cela le général espagnol qui commandait ces troupes opposa dif- 
ficultés sur difficultés à l’exécution de la convention, et il fallut 
que pour réusir enfin à les lever, le comte de Portomore dé- 
pèchét à Madrid le major Sowle. 


(4) Pendant que la paix se négociait au congrès de Soissons, 
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où les lords William Stanhope, Horace Walpole, et Etienne Po- 
nitz s’étaient rendus comme ministres plénipotentiaires de la 
Grande-Bretagne, on apprit la mort du vice-amiral Hopson, qui 
commandait l’escadre anglaise anx Judes Occidentales, et qu’une 
fièvre pernicieuse enleva en cinq jours à bord du Léopard, sur la 
côte de la Nouvelle Espagne. Le capitaine Saint-Loe, prit le 
commandement de l’escadre et la ramena en Angleterre ; les pré- 
liminaires de la paix ayant été connus peu de temps après dans ces 
parages. Cette expédition dont le but avait été l'enlèvement des 
Galions à leur départ de Carthagène fut extrémement malheu- 
reuse, Depuis l’arrivée de l’amiral Hopson duns ces mers, on 
compta que l’ou y avait perdu par la maladie, deux vice-amiraux, 
dix capitaines, cinquente lieutenans, et environ quatre mille 
hommes tant matelots qu'officiers subalternes, 


(5) L'établissement de la Géorgie, eut lieu à-peu-près à cette 
époque. Le lord Percival en avait eu la première idée, et présida 
les commissaires que Georges 11 nomma pour l’exécution du plan 
qu'il avait conçu pour fonner cette nouvelle ‘polonie. Elle est si- 
tuée dans la Floride, au sud de la Caroline, et forme aujourd'hai 
un des treize états-unis de l'A mérique. Les premiers colons s'em- 
barquèrent à Gravesend le 6 Novembre 1742 sur le vaisseau la 
Ste.-Aune, commandé par le capitaine Thomas, et rien ne fut 
négligé non-seulement pour leur procurer les moyens de s'établir, 
mais encore pour leur assurer des vivres pendant plusieurs mois, 
Jacques Oglethorp membre de la chambre des communes, jeune 
encore, s’embarqua avec eux, et ce fut à ses soins, à son intellie 
gence, et à son infatigable activité que cette colonie dut ses pre- 
miers succès. It traita d’une maniere uvantageuse avec les diffé- 
reus peuples sauvager, s’en fit aimer, et revint en Angleterre com- 
blé des bénédictions de ceux qu'il avait établis, La population de 
cette colonie qui, en 1732, avait commencé par cent individus, était 
au commencement de la révolution française de quatre-vingt dix 


* mille habitans. 
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Sorro gli auspic} tuoi, d’ Anglia gran Rege, 
Solcan qua e là 1’ onde del mar sonanti 

De 1’ equorea Albion figli ed eroi. 

E qual mai sorte avran, qual fia l’ evento? 
Calliope udiam, la Dea, che a parte a parte 
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Ne svelerà l’ istoria e trista e lieta, 
Come a sagace alunno il vigil mastro 
Svela gli arcani d’ alcun’ arte ignota. 


Guata, dic’ ella, pel Tirreno flutto 
Vogar la squadra di MaTtTHEwso ardito. 
Ve’ ch’ ei del Franco e de 1’ Ispan le squadre 
Forza chete a serbarsi entro Tolone, 
Quasi timide damme in sen del covo 
Tra i cupi orror de la foresta amica. 

Ve’ che de 1’ alma di Liguria donna 
Il lido preme, e i rifugiati legni, 

Di lei malgrado, in suo poter riduce : 
E ve’ che pronta al Sardo Prence ajta 
Reca, l Ibero onde frenar superbo, 
Che le Allobroghe genti Rodaneje 
Volea far ligie de 1’ orgoglio suo. 


Gira lo sguardo intorno; e giugner vede 
Da la Senna guéfriera un novo duce 
Entro il Tol onio porto ove oziosa 
Giacea la Franco-Ispana classe, e or fuori 
Uscir la vede alfin di pugna in atto. (?) 


% 


$ 
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Spinge sue navi anch’ egli, e più fiate 
S’ incontran presso le inimiche antenne, 

E quasi Ì’ une paventasser l’ altre, 
— Giammai non viensi a singolar certame. 
Ma stanco }’ Anglo Capitan, che fassi, 
Grida, su questo mar? Pugnar si debbe, 
E via pugnisi, o Prodi; a Parmi, a Parmi. 
Disse; e co l’ urto del gran legno investe 
Quel che 1’ Ispano Capitan reggea. 
Fera seguia tenzon. Perchè non voli 
A raggiugnere il Duce in tai momenti, 
O gagliardo LesrtocKkE? Il tuo difetto 
Vietagli un bel trionfo. Oh come intanto 
HAwKE splende sublime ! Incalza irato 
Altra d’ Iberia nave, e disadorna 
D” alberi falla e prigioniera alfine. 
Segue MatTEWSO con furor l’assalto, 
E d’arder cerca l’ emulo vascello. 
Non gli arride Fortuna: a mezzo il calle 
L’ incendìaria barca anzi gli strugge, 
E la ciurma con essa ed i guerrieri. 
Scorre la Franca squadra, e facil puote 
Ritor la nave che ghermita avea 
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Hawke famoso. Pur non lascia 1’ Anglo 

Duce maggior di perseguir gli ostili 

Legni a traverso de gli orror di morte. 

Ma lungi troppo da le spiagge tue 

Ei gir non debbe, Italia mia: per questo 

Sospende il corso a l’ intrapresa caccia. 

Odo i lamenti suoi, quelli non meno 

Del vano Ibero: duolsi l un del Franco, 

Che non feo mostra del valore usato 

Nel duro incontro : duolsi 1’ altro e freme 

Contro a LesrocKE, ahimè! Sdegni funesti 

Troppo, o Duce, per te! Quegli t opprime 

Sì, che 1’ aspro giudicio al Rege istesso | 
Dié, ma senza tuo pro, stupor non poco. | 


In Senato è VERNON: Odilo come . 
Tra i Padri opponsi vigoroso e forte ! 
Ei dice alfin: Non molte navi io chiedo, (° 
E andrò con queste a Porto-Bello; 10 farne 
Saprò, vel giuro, il glorioso acquisto, 
E si punir l’ insultatore Ispano 
Là dove a scorno ed a non picciol danno 
Turba d’ Anglia il commercio. Astutamente 
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TI sagace WaLPOLE applaude al vanto, 
Onde >) temuto ed inquieto membro 
Lungi sen vada, onde ne l’ ardua impresa 
Anco disnore incontri. Il flutto azzurro 
Intanto ei solca, e di Giamaica in seno 
Trovasi già, già Porto-Bello incalza, 
E ’1 fa sua preda nel primiero assalto. 
Celer vola la Fama in sul Tamigi, 
E l’ opra illustre di VERNON divulga, 
Si che festoso il popolo di Lonpra 
Alto tripadia, e cento e cento rende 
Onor sublimi al vincitor che adora, 
Che ?1 frutto gode de la gran vittoria, 
Seco in trofeo recando ed armi e spoglie. 
Ma non lo stesso fortunato evento, 
Ch’ è instabile anco co gli eroi la sorte, 
Prode guerrier, su Cartagena avrai. 
È segno indarno de’ fulminei teli 
Che tu vibri su lei: riedi non pago 
A la Giamaiea tua: di pavì e schiere 
Alto rinforzo aduni, e ancer rivolgi 
Ver la città non doma i lini tuoi. 
Palpita Cartagena; il difensore 
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Ispan superbo con valor feroce 

A lungo opponsi e a rincorarla è intento. 
S’ arretra alfin, palpita anch’ esso, e cede 
A la novella tua fulgida luce 

E di LEsTOCKE a la virtù guerriera. 

Ed oh! perchè, funesti morbi, voi 

Fuor de l’ Averno uscite? E perchè i’ veggo 
Vosco 1’ atroce gelosia nefanda 

Scuoter la face anguicrinita e nera? 

Per voi quel Prode a lieto fin non tragge 
L’ incominciata impresa, e quella indarno 
Tenta per voi di Cuba e di Panama, 

E per voi l’ util de le Patria sua 

Scorge fuggir non che la propria gloria 
E l’util proprio! Ecco negletto il miro 
Starsi per voi, mostri d’ averno iniqui! 


Al pacifico Mar frattanto ANSONE 
Spingea le vele, onde turbar |’ Ibero 
In que’ lontani lidi. Ahi che peraltro 
I morbi anch’ esso e l’ orride procelle 
Fiedono sì, che mirasi disgiunto 
Dal pien navilio, e’l rintracciarlo-è vano... 





CARME XLIV. 389 


Ma fassi cuor l’ Eroe: destro s’ aggira, 
Restaurando i danni, e legni ostili 

Qua e là ghermendo, che gli dier barlume. 
Per tal favor volgesi al norte, e incalza 
Con urto fero di Paita il porto; 

Lo incende, e grave è de l’ Ispan ]’ affanno. 
Ode ivi, e duolsi, di VERNON gli eventi, 
Sì che l’ ajta che attendea dispera 

Per assaltar Panàma, onde |’ Eroe 

È in altri modi a l’ inimico infesto. 

Cauto si posa alquanto, indi s’ inoltra 

In ver le sponde di Cantòn non bella, 

Che però giace in fertile terreno, 

E assai ne ingombra co l’ immensa mole. 
Ohimè! quai nuove empie fortune e ambasce 
Anco soffrir gli è d’ uopo! Ad onta infine 
Del mar cruccioso e de 1’ avverse stelle, 

I liti attinge d’ isola ridente, 

De la cortese Tiniàn, che grati 

A lo stanco pilota uffre compensi. 

Vedil più addentro del Chinese impero 
Farsi-di poi: sul tracotante Ispano 

Vedil raccorre ancor belliche palme 
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Pria che ricalchi glorioso il calle 

Che dee guidarlo m su le patrie arene; 

E vedil presso de l’ augusto Rege 

Entro LonpRra immortal di plauso obbietto. 
Vedilo or gir di Finisterre al Capo, 

Ove un celébre Franco urta e sbaraghia, 

E più guerresche e mercantili navi 
Furagliauntempo. Iat'oda, oillustre Franco! 
La tua gran nave che Invincibil nomi, 

E la compagna che di Gloria ha il grido, 
Seco traenda il vincitor, gli sclami: 

L’ Invincibile tu, Guerrier, vincesti : 
Dunque giust’ è che te la Glaria segua. 
Vedilo or carco di sublimi onori (‘) 

Sempre del suo Signor guida ed Acate; 

E vedil pur del Marlborughio Sire 

Valido seudo allor che l’'arduo acquisto 

Di san Malo egli tenta e di Cherburgo. 

Oh come surse a lamimoso grado 

Sotto gli auspicj suoi P Angla marina! 


Stringe d’ assedio Richelieu possente. 
. Pel Franco rege di Minorca il hto. 
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Guatalo or tu; ma guata insiem per 1’ onda 
Tirrena il forte Anglo navilio e Brnco, (') 
Che ’1 soccorso opportun recar là dee. 

Sen giva a vol co le gonfiate vele 

Quando del pro Gallissonier |’ armata 
Mirasi incontro: estima ei ben d’ opporsi, 
E 1 suo valor di misurar con esso, 
Compagni, ei dice, l’ emulo nimico 
Superiam noi d’ un sol vascel; l'onore, 
La gloria nostra di pugnar del pari 

Seco ne invita: indietro resti adunque 

Un legno, e ’1 ballo incominciam di Marte. 


Generoso Guerrier? Tu scalte in core 
Hai pur le belle cortesie leggiadre, 
E le virtù de i cavalier vetusti, 
Che fur d’ Anglia splendor, di Francia e Italia! 
Degno di laude sei! Perchè l’ infausta 
Sorte ne l’ atra pugna a la tua nave 
Gli alberi fura ed il suo corso arresta? 
De’ primi legni il Duce il fero Gallo 
. Percuote, è vers ma tu non giugni a tempo 
A pro di lui ne 1’ inegual tenzone, 
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Ond’ ei soffre non ‘poco; e pur d’ entrambe 
Le classi avverse furon pari i danni. 


Taccia il patrio livor; nè a cruda morte 
Tragga illustre Guerriero. Ah ch’ei non m’ode, 
E 1 decreto fera} compiesi omai! | 
Teco, famoso Candido, le sponde* 

Di Porto-Magno oggi fuggir vogli’ io 
Insanguinate e dire! Io teco voglio 

Con atto di pietà cortese e giusta 

L’ ombra onorare almen d’un tanto Eroe! 


Ma quai de l’ Anglo Re furon l’estreme 
Opre si guati. A l’ inimica Francia, 
Che un patto infrange e che le Antille assale, 
Rinnova ancor feroce guerra, e agogna 
Irle in più lati a lacerarle il seno, 
E ’1 armata a distruggerle che altera 
Di Rocheforte in su la spiaggia sorge. 
HAwKE tu impieghi, o Re, Guerrier sublime, 


* Veggasi il Cap. xxiii, della celebre Opera di Voltaire, 
il cui titolo: Candide, ou l Optimisme. 
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Ed HAwKE indarno: co’ veloci pini 
Tenta appressarne il suol, tenta sue schiere 
Lasciarvi, ch’ anzi è dal valor Francese 
Astretto indietro a ritornar con esse. 
Più fausta sorte 1’ arbitro Destino 
Su tale spiaggia al successor. Monarca, 
O al Figlio augusto che farà sue veci, 
Mirabilmente appresta,: Il. mondo allora 
Fia che attonito miri, e non sel creda, ‘ 
Il sì temuto Capitan, l’ Eroe,. 
Che di tanto rifulse inclito lume, 
E che fors’ è più che ne’ lieti giorni 
Grande ancor ne gli avversi, il suol fuggire, 
Ove regnò sovrano, e in Angla nave 
Chieder cortese asil, pace, amistade. 
Alto impongo silenzio al vulgo ignaro! 
Certo è viltà, dopo un perduto Impero, 
Con disperato ardir troncar lo stame, 
Cui ’1 viver tiensi, ed oltraggiar Natura. 
Debbe 11 verace Eroe l’ empia Fortuna 
A sdegno aver, nè quando infuria contro 
Paventarne l’ aspetto iniquo ed.atro: 
Debbe tranquillo e con sereno ciglio 
TOMO II. 3 E 
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Mirar d’ intorno i curiosi sguardi 

E col silenzio dir: Così trionfa. 

Anco ’1 verace Eroe, negletto il regio 
Diadema e scettro, e abbandonato il soglio. 
Anglia felice! Ecco il propizio istante, 
Che giugni tu de la grandezza al colmo. 
Sapran le tarde età, che BoNAPARTE 
Fidossi a te. Magnanima, diranno, 

(E se dir nol potranno, onta n’ avrai) 
Non gli deluse la concetta speme; 

Paga l’accolse; nobili d’ onore 

Segni mostrògli, e la perfidia tacque, 
Invan mordendo per furor le labbra. 


Dolce pensiero, oh qual tu porgi a l’alma 
Conforto soavissimo! Mi lice 
Lasciar per te su d’ Indica marina 
Del fier Pococko i singular certami 
Contra il Gallico Achè; l Anglo trofeo 
Su la vinta Suratte, ove punissi 
Anco il Batavo audace, che volea 
Dettar sue leggi nel Bengalio regno: 
E licemi lasciar per te le gesta 
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Del possente SAunDERSO, esimio duce, 

Che di Quebecco in pria compiéo l’ impresa, 
E col favor d’ astro benigno e fausto 

Quinci a la Patria fe’ ritorno, dove 

Pianse del Rege l’improvvisa morte, (0) 
Che a tutti i figli del Britanno Impero 

I] duol più giusto avea destato in petto. 
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CHANT XL1V. 

(1) Le règne de Georges II que les faveurs de la fortune ac- 
compagnèrent constamment mit en couséquence un terme à toutes 
les espérances des Stuerts tant de fois trahies depuis le bannissement 
de Jacques Il. Pendant près d'un demi-siècle cette race malheu- 
reuse, dont les infortunes éclatsntes déconcertèrent, pour ainsi dire, 
la nature même pendant plus de deux cents ans par leur étonnante 
epiniàtreté j cette race, dis-je, vit pendant près d’un demi-siècle 
les revers déjouer les nombreuses tentatives qu'elle fit pour ressa 
sir le couronne. Les secours prodigieux que lui prodigua Louis 
XIV, le plus. abeolu de tous les rois; l'appui qu'elle trouva dans 
Charles XII, le plus entreprenant comme le plus fou de tous les 
monarques ; le fond qu’elle pouvait faire sur les intrigues des plus 
poissans ministres de l’Europe et sur les nombreux partisans qu'elle 
avait eu:ECosse et même en Angleterre ; les circonstances qui la 
servaient si bien en éloignant Guillaume.III du eœur de ses sujets ; 
rien ne put vainere l’inimitié que la fortune lui portait, ou, pour 
mieux dire, rien ne put vaincre dans les Anglais leur haine et si 
juste et e bien fondée pour les prêtres catholiques ; et la crainte que 
teur inspirait leur retour à la suite des Stuarts fut leur plus grand 
enuemi en Angleterre ét enfanta tous les sacrifices, tous les miracles 
dont. cette nation fut capable pour leur fermer à jamais le chemin 
du trône. La tentative de Charles Edouard fut enfin la dernière, et 
1 sembia par les inconcevables traverses dont ce malheureux prince 
fut accablé et par les supplices où ses amis furent livrés, que le 
Ciel’ voulût prouver de la manière la plus éclatante qu’il avait em- 
preint le sceau de sa colère à toutes les entreprises de ce genre que 
l’homme osersit tenter. 


398 NOTES. 


Charles Edouard Stuart n’implora ni les rois, ui la politique ; 
il ne s’en reposa que sur le hasard et sur son courage. Uu prêtre, 
un cardiual, le cardinal de Tencin, lui donne le charitable et catho- 
lique conseil d'aller ensanglanter |’ Ecosse, pour ressaisir une gloire 
aussi chimérique que moudaine. Il est jeune, entreprenant, ambi- 
tieux ; ce conseil lui plaît. Il s’associe sept officiers écossais et ir- 
landais. Un négociant de Nantes nommé Walsh, lui prête une pe- 
tite frégate de dix-huit canons, quelques sabres, quelques fusils et 
deux mille louis. Un armateur de Dunkerque le fait escorter be: 
un vaisseau de soixante canons, et il part 

Charles Edouard était fils du prétendant, Jacques IL, 
autrement dit le chevalier de St.-Georges, qui ne régna point, 
malgré son titre de roi, et petit-fils de Jacques II à qui Louis XIV 
donna asile, lorsqu'il fut chassé. Charles, en arrivant dans le 
nord de l’Ecosse, s'adresse aux montagnards. Ces bonnes gens 
se jettent à ses pieds, pleurent, lui montrent le paiu noir dont ils 
se nourrissent. Il leur promet de manger de ce pain avec eux, de 
cultiver la terre iugrate qu’ils défrichent. Il leur montre des 
fusils. Ils les prennent ; ils sont armés; et voilà di noyau de 
son armée, 

L'enthousiasme gagne. L'armée se grossit à chaque pas. 
Charles est infetigable. Il avance chaque jour ; les premiers Anglais 
qui paraissent sont battus. Il est maître de Perth, l’une des plus 
considérables villes de l’Ecosse. Son père vivait encore; il y est 
proclamé régent d'Angleterre, de France, d’Ecosse et d’Iriande. 
De France ! à vanité des vanités ! Depuis quarante ans les Stuarts 
étaient à l’aumône de la France. C'est dans ces rapprochemens de 
la misère avec l’orgueil que l’on reconnaît toute la petitesse de 
l'esprit humain ; et il a fallu plus de cinquante ans encore avant 
que ce titre insiguifiant cessât. Georges II était sur le continent ; 
cu n'était point préparé en Angleterre: il ne s'y trouvait que six 
mille hommes de troupes. Churles marche; il est maître d'Edim- 
bourg ; il donne la bataille de Preston-Pans; il la gagne. Tout est 
‘eu alarme à Londres, Georges II accourt; il rappelle des troupes 
du continent. On lève des régimens. Charles avance toujours ; il 
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est à Carlisle ; il est à Derby; il n'est plus qu’à trente lieues de 
Londres, La terreur y règne. Les boutiques et la banque sont 
fermées. La bataille de Falkirck se donne; le champ de batuille 
reste à Charles. Enfin arrive la fameuse journée de Culloden. Le 
duc de Cumberland commande; il est vainqueur. Charles est 
perdu. 

ll ne lui reste plus de ressources que la fuite. Mais quelle 
faite ! Il est blessé ; il faut fuir sans être pansé. Lu fortune l’aban- 
donne; tout l’abandonue. Deux «mis, Sullivan, Sheridun, noms 
immortels; vuilà ce qui lui reste de ses victoires. Voilà lu cour du 
fils de tant de rois Un romau paraîtruit invraisemblable, s'il réu- 
nissait les déplorables avantures réservées à ce malheureux prince. 
Tantôt caché dans la fauge des marais, tuntôt errant sur la cime des 
montagnes ; chaque jour poursuivi, chaque jour meuucé. Le prix 
attaché à sa tête convie le crime et la cupidité à conjurer sa perte, 
La crainte du châtiment lui fermant toutes les portes, battu per les 
vents, les ouragans et les tempêtes, fu yant de cavernes en cavernes, 
bravant les glaces des Orcades, sans pain, sans chaussure, sans vète- 
mens, déchiré par les douleurs d'une blessure négligée et enveni- 
mée, accablé sous une lèpre épaisse dout son corps est couvert, 
enfin privé de ses deux derniers amis, caché sous des habits de 
femme, se trouvant seul dans la nature, expirant de fatigue et de 
faim, il entre chez un gentilhomme qu'il connaissait pour son enue- 
mi: ‘ Le fils de votre roi, lui dit-il, vous demande du paiu et un 
habit. Vous êtes mon ennemi, mais je compte sur votre vertu. 
Vous n’abuserez ui de ma coufiance, ni de mon malheur. Gardez 
ces misérables vètemens; vous me les rupporterez un jour dans le 
paluis des rois de la Grande-Bretague.” Honneur à ce gentil. 
homme, il le secourut, et lui garda un secret éternel. Enfin après 
avoir encore erré long-temps dans la tribu de Morar, dans le Locka- 
ber, daus le Badeuock, il gagna enfin uu petit bâtiment et dé- 
barqua à St.-Paul de Léou en Bretagne. Il vint à Paris où de 
nouvelles infortunes l’attendaient. Les Anglais exigèrent qu'il fût 
banni de la France, Il se plaignit avec umertume de cette condes- 
cenduuce. Il fut arrêté et conduit hors des frontières. Ainsi fiuit un: 
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prince digne par son courage, par l'élévation de son âme, par son 
invincible fermeté dans ses revers inouïs, d'un meilleur sort. Ainsi 
fut à jamais délivrée d’une maison rivale et toujours dangereuse par 
les troubles dont elle était la cause et trop souvent le prétexte, 
l’heureuse maison d’Hanovre sur laquelle repose depuis plus de 
cent ans le bonheur de l’ Angleterre. 

Sous le règne de Georges II tout en effet sembla conconrir à 
la gloire de cette nation puissante, et les particuliers même riva- 
lissient avec le gouvernement pour accroître sa splendenr. Ce fat 
ainsi, par exemple, que fut faite l’importante conquête de Louis- 
bourg. Cette Île située non loin des bonches du fleuve St-Laurent, 
rapportait par le commerce de la pêche plus de dix millions par 
an à la France, faisait vivre les équipages de cinq cents barques 
depuis Bayonne jusqu'au Havre, fournissait trois mille tonneaux 
d’huile aux mauufactures, et occupait dix mille individus, Un 
simple négociant de la nouvelle Angleterre nommé Vaugan pro» 
jette de s’emparer de Louisbourg. Une souscription est quverte, 
Quatre mille hommes sont armés. Des vaisseaux de trauspert sont 
nolisés. La cour de Londres approuve l’entreprise et l’amiral Waren 
part avec quatre vaisseaux pour la seconder. La malheureuse par- 
cimonie du cardinal de Fleury, que tant de gens ont vantée et.van- 
tent encore comme uve heureuse économie, mais qui fut si funente 
à tant de branches de l’administration et uotemment à la marine 
dont elle oecasionna la perte totale, avait laissé Louiabourg sans 
approvisionnemens. On envoya à son secours un vaisseau dé 
soixante-quatre, dès que l'on fut informé de l'expédition anglaise, 
Il fut pris en arrivant, et il fallut ajouter à la perte de Louishourg 
celle des muuitions qu'on lui-envayait quand il v’était plus temps 
de la sauver. La garnison qui n’était que de cinq cents bommes 
se défendit pendant cinquante jours et fut enfin obligéede capitulez. 
Les Anglais ramenèrent à’ Brest non-seulement cette garnison, 
mais encore la colonie entière. C'est une sûre manière de s'assuref 
la pousession d’un pays que d’en transplenter ailleurs les habitans, 
mais elle est nouvelle. La perte de Louisbourg, indépendamment 
du dommage qu'elle occasionna, priva la compagnie des Indes 
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francaise d'une branche de commerce qui, dans l'origine, ne lu 
appartenait pas, mais dont elle s'était emparée. C'était le commerce 
des pelleteries du Canada que ses vaisseanx venaient y chercher, en 
revenant d’Asie. Ce fut ainsi que le hasard y en conduisit deux, 
peu de jours après la reddition de l'ile et qui par conséqueut furent 
victimes de lenr erreur. La fortune fuvorisait également les Anglais 
darisl’Inde ;-mais ici les passions de deux Frangais les servaient plus 
que les hasards de la guerre. L’Angleterre avait trouvé un dange- 
reux ennemi daus M. de la Bourdounaye, gouverneur de l’île de 
France, dont le génie avait créé ane marine et des troupes dont il 
usa pour faire la conquête de Madras où sa conduite aussi brave 
que loyale le fit respecter. M. du Pleix, fondateur de Chanderganor 
et gouverneur à Pondichéry de la compagnie des Indes française, ja- 
loux de la gloire de M. de ta Bourdonnaye, rompit, de son autorité 
privée, letraité qu'il avait fait à Madras, et par cette violation d'une 
parole que l’on regardait comme sacrée, rendit le nom français 
odieux dans cette partie de l’Iude, et ajouta beaucoup par là à la 
puissance de l’Angleterre qui profita habilement de cette division 
entre les deux chefs francais. La Bourdonnaye et du Picix payèrent 
bien cher dans la suite cette rivalité. Mais le mal étuit fait et à une 
si grande distauce, il se répare difficilement. 


(2) L’amiral Matthew commandait l’armée navale d’Angle- 
terre dans lu Méditerranée en 1742. Après avoir forcé Gêues à lui 
livrer quatorze schebecks espagnols qui s'étaient réfugiés dans ce 
port et fourni quelques secours au roi de Sardaigne pour enlever 
aux Français ChAteau-Dauphin, il vint livrer bataille à la flotte 
freuçaise et espagnole devant Toulou, forte de viugt-huit vaisseaux 
de ligne et de six frégates. Matthew en comptait sous ses ordres 
quelques-uns de plus, mais ses équipages étaient moins forts. La 
bataïlle présentée pendant deux jonn n’eut lieu que ie troisième. 
L'amiral Navarre commandait le» Espagnols, et montait i/ Real. 
Ce fut lui que l’amiral Matthew combattit avec le Namur de 
quatre vingt-dix ‘canons. M. Decourt commandait les Français. 
Matthew n’obtint pas tout le succès qu'il pouvait espérer, parce 
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qu'il ne fut pas joint assez à temps par son arrière-garde commandée 
par le vice-amiral l'Estocq. Cependant le célèbre Hacoke eucore 
simple capitaine alors et commandant le Berwick, s'empera da 
Poder, qui, la nuit suivante, fut repris par les Français et brüté 
parce qu’il ne pouvait pas suivre. Matthew perdit un brulôt qui 
sauta avec tout son équipage. 

La perte en tués et blessés fut considérable du côté des Es- 
paguols; leur amiral se plaignit à sa cour d'avoir été mal secondé 
par M. de Court. Le cabinet de Versailles pour ne pas déplaire 
à celu de Madrid, éta le commaudement à ce respectable vieil- 
lard âgé de quatre-vingt ans dont lu conduite était cependant 
irréprochable. 

De retour en Angleterre; l'amiral Matthew, et le vice-amiral 
l'Estock furent mis en jugement. L'Estock fut acquitté hono- 
rablement, tandis que Matthew fut cassé et déclaré incapable de 
servir. Ce jugemeut a lieu de surprendre, car ilest certain que 
Matthew se battit grandement, et que s’il eût été servi comme il 
devait l'être par son arrière-garde, il eùt pu remporter une victoire 
éclatante, Le public et Georges II lui-mème désapprouvèrent ce 
jugement ; mais il était rendu. Matthew mourut dans la retraite 
en 1751, 


(3) J'ai rapporté dans le chant précédent les exploits de 
l’amiral Vernon à Porto-Bello. Il me suffira donc de faire obser- 
ver ici au lecteur que, s’il manqua l’expéditiou de Carthagène, le 
peu d'intelligence entre les forces de terre et de mer et les faibles 
talens du général Weutworth en furent cause. Ce général agis- 
sait presque toujours sans ordre de l’amiral, et notamment à l'at- 
taque du Fort St.-Lazare, où il perdit six cents hommes d’élite 
de l’armée anglaise dans ces parages ; attuque aussi imprudente 
que vaine et contre laquelle les généraux Blackeuner et Wolfe 
protestèrent. Ce mème général Wentworth fit également échouer 
l'expédition de Vernon contre l’île de Cuba, et celle plusimportante 
encore contre Panama dans l’Océan du Sud. Vernon de retour 
en Angleterre commanda en 1745, une flotte dans la mer du Nord 
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lors dela guerre coutre le prétendant. Il s’éleva quelques dissenti- 
mens entre l’amirauté et l'amiral; il donna sa démission, et il 
paraît que pour se venger il publia sa correspondance secrette 
entre les lords de l’amirauté et Ini. Cette inconséquence irrita 
vivement le roi qui le fit rayer de la liste des amiraux. L’amirai 
Vernon était un excellent homme de mer. Mais son caractère 
altier supportait difficilement la contradiction et fut souvent cause 
de ses chagrins. Il lui dut cependant sa gloire de Porto-Bello, 
expédition que le ministère ne lui donna que pour l’éloigner du 
parlement où son caractère d’opposition le rendait redoutable, 
Il était encore membre des communes quaud il mourut en 1757. 


(4) Pour ne pas autant que possible diviser les faits histo- 
riques, quand ils ont rapport au même homme, je me réserve de 
parler du célèbre Anson lorsque j’arriverai à la fameuse bataille 
navale du cap Finistère dont je traiterai daus la premère note da 
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(5) La guerre éclata entre l'Angleterre et la France en 1756. 
L’Angleterre se plaignait de la violation du traité d’Aix-la-Chap- 
pelle et de quelques aggressions aux Antilles. La prise de Minorque 
par le maréchal de Richelieu fut une des premières actions impor. 
tantes de cette guerre. Je ne puis résister au plaisir de rapporter en 
passant un faitqui prouve combien l'honneur est puissant sur le milis 
taire en général. Les soldats qui débarquèrent à Minorque y trou- 
vèrent du vin en abondance, Ils en usèrent outre mesure, et ceux du 
régiment de Bretagne qui faisait partie de l’armée et dans lequel 
j'ai eu l'honneur de servir moi-même pendant vingt-cinq ans, n’é- 
taient pas plus que d’autres à l’abri du reproche. Cet état d'ivresse 
journalier nuisait à la discipline et inquiétait le maréchal de 
Richelieu. Il fit mettre à l’ordre du jour : “ L'armée est préve- 
uue que le premier soldat que l'on trouvera ivre sera noté et n’aue 
ra pas l’honneur de monter à l’ussaut.” Le désordre cessa duns 
l'instant, et pendant tout le siége, on ne revit pas un seul soldat 
ivre, dansaucuu des régimens frauçais et étrangers qui se trouvaient 
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au siége. M. de la Galissonière commandait la flotte francaise, chars 
gée de protéger le siége. L'’amiral Byng, fils du célèbre amiral 
Byng dont nous avons eu occasion de parler tant de fois, eutrajt, 
pour ainsi dire, dans la carrière des commandemens. Il com- 
battit couragensement la Gulissonière, mais ve put réussir à faire 
lever le siége. La conservation de Miuorque était d’une grande 
importance pour l'Angleterre ; elle la rendait muîtresse de la Mé- 
diterranée. L'amiral Byng paya de sa tête le malheur de sa dé- 
fuite. Il fut jugé et fusille. 

Georges II, mourut à Kensington, le 27 Dub 1760 à 77 
ans après 33 ans d’un règne glorieux. Il fus vivement regretté en 
Angleterre. La guerre qu'il fit à l'Espagne ruina le commerce 
maritime de cette puissance. Il se déclara pour Marie-Thérèse 
après la mort de l'empereur Charles VI, et la fit triompher de ses 
nombreux enuemis. Il parvint à détruire la marine française, Il 
enleva à la France par le traité d’Aix-la-Chapelle toutes ses pos- 
sessions dans l'Amérique Septentrionale, et étendit celle de l’An- 
gleterre jusqu’au Mexique. Enfin il affermit la puissance An- 
glaise dans l'Inde par ses conquêtes en Asie et dans le Ben- 
gale. 
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L’ ucrimo Regno io canto; e oh qual ne resta 
Grave subbietto per gli Aonil carmi! 

S’ uopo mai fummi di superna guida, . 

Onde secur di pelago infinito 

Solcare i flutti procellosi e dubb), 

-Or sì che d’ uopo io n’ho, che in poche carte 
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Deggio tante ridir belliche imprese, 
Che fer maggior d’ Anglia la gloria e il fasto. 
Calliope, tu deh! non lasciarmi un solo 
Istante, e l’ estro mi rinforza e i detti: 
Teco pur sia Psiche leggiadra e diva, 
Psiche degna di te compagna e amica, 

Che un dì tu stessa mi svelasti, un vago 

A lei tessendo di sublimi lodi 

Splendido serto, e a me dicesti: Psiche 
Merta l’onor de gl’ inspirati carmi; 

E tu li sacri a lei, a lei che tutte 

Serbasi in cor le nobili virtudi, 

E si fa pompa d’ amistà verace! 

Nè già che sprezzi Amor: Alma ben nata 
Nata è sol per amar, ma degno obbietto!... 
Calliope, intesi de la gran sentenza 

L’ alto tenor: Psiche contemplo! io taccio. 
La Britannica tela a compier meco 
Accorrete frattanto unite entrambe, 

Or che le fila ne ritolgo in mano 

Sotto gli auspicj vostri, inclite Dee. 


I fausti eventi a che, se 1’ Anglia geme 
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D” ambasce carca e lacerata, quasi 
Vinta e non vincitrice? In triste note 
Mormorando sen duole: intorno intorno 
Cingono il trono duo maligni gen), 

Ahi! sempre stretti in amistà funesta, 

L’ ignoranza caparbia e il folle orgoglio. 
Scindono questi il regno: al tempo istesso 
I soggetti medesmi ilari io veggo 

Ed inquieti celebrar la gloria 

De 1° Angle imprese e paventarne insieme, 
Ond intègre serbarle, i duri effetti. 

Ma surge in mezzo a sì turbato cielo 

Col regio serto su 1’ augusta fronte 

Il Terzo Giorgio, ed il primier che vanti 
Angla cuna gradita. Ecco (siccome 

Poi che ’1 torbido Noto si ritrasse 

Entro 1’ Eolia grotta e cesse il loco 

Al sonante Aquilon) fuggon le nubi, 

E Febo spande dal raggiante crine 

Tesori almi di luce. Ecco su d’ equo 
Freno paterno i traviati spirti 

Farsi tranquilli, e le smarrite vie 

De la virtude ricalcar di novo. 
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Ed ecco, inclito Prence, il bel principio 
Del tuo Regno immortale. .Or tu che miri 
Queti i popoli tuoi, la spada impugni 
Con vigor pari de l’° estinto Rege, 

E segui contro al.bellicoso Franco 
Guerra fatal per lui d’ Europa in grembo 
E d’ America e d’ Asia. A terra cade 
Alma città ch’ egli difende invano, 

E sì ’] miglior perdéo loco securo 

A P Indico oriente: e in tua balìa 

Chi 1 Dominghio riduce ampio terreno 
Su le sponde d’ Ozàma, e chi, su quelle 
Di Bretagna selvosa, isola angusta 
Ch’ispidi ha scogli, e salse arene, e suolo 
Ancor ferace e di ridente aspetto. 


Odo grata d’ intorno aura di pace 
Spirar leggiera ad allegrar gli spirti, 
Come soave zeffiretto ameno 
In fra le noje de gli estivi giorni. 

L’ Anglia, benchè vittorìosa, in lieto 
Animo avria l’ aura gentile accolta, 
Non solo al vinto, al vincitor sovente 
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D’ utile sommo. Ma lo sguardo bieco 
Sagacissimo genio ad essa volge, 

Ed alto grida: Io de l Ispan, del Franco (*) 
Veggo le occulte trame. Aura, t’invola 
Dal gran Tamigi; dela Senna in riva 

Corri e de l’ Ebro: là i benigni influssi 
Piovi tu a larga man, fa che sinceri 

Gli accolgan ambo, indi ten riedi a noi. 
Mesto rossor tinse le belle gote 

A l Aura amica, che de l’ ali fessi 

Un sollecito velo, e ratta sparve. 

Oh qual vigor, qual ne’ progetti suoi 

Rara prontezza ed energia dispiega 

L’ Anglo ingegno sublime!....In sua ragione 
Egli secur, sdegna gl’ ingiusti inciampi 
Che frappongli la Patria....Eh ben! le dice, 
Chi s inganna vedrassi, altri te serva. 


Riede l Aura perciò? L’ illustre PITTE 
Non ingannossi ei già: La Patria alfine 
È astretta in campo a disfidar l’ Ispano, 
E giusta il suo pensier, dogliosa sola 
Che pria nol feo. Callido intanto il Franco 
TOMO II. 3 G 
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Ad arte cerca che a l’ Ispan s’ accoppi 

Il Lusitan gagliardo, e indarno il cerca; 
Ché fido a ]’ Anglia ei resta. I tuoi successi 
Rapidi fur cotanto, Anglia, e sì grandi, 
Ch’ arduo troppo è ’] ridirli in carmi eletti. 
China la fronte vergognosa al suolo 

L’ audacissimo Gallo : A lui carpisti 
Lain varie guise fertil Martinica, 

Isola prima de le Franche Antille, 

Non che l’ altre minori isole intorno. 

Né di levarla in alto osa l’ Ibero, 

Sì ne’ prosperi casi e folle e vano: 

Tu con non men terribil colpo a lui 
Carpisti Havana, entro il cui vasto porto 
Mille s’ adunan vele, amico segno 

A un tempo e asilo de’ navil) suoi; 

E a lui carpisti a l’ Indico oriente 
Manille industre, cui talor conturba 

L’ ampio commercio il violento moto 

De 1’ inquieta vulcanosa terra. 

E troppo arduo è il ridir de’ tnoi guerrieri 
La bellica virtà che sì rifulse 

Ne le parecchie sanguinose pugne, 

Che le più tarde età n’ udranno il grido. 
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D’ambo i nemici umiliati e domi 

S’odan le voci e il priego: imploran pace; 
Ch’or sotto il pondo di cotanti mali 

Gemono oppressi: Ed oh quai furo i patti 

Quai de 1’ Anglia i vantaggi!... Il mar tranquillo 
Sia tranquillo d’ Europa il bel terreno, 

Lieta sclamò la Dea....tranquillo il mondo. 


Gode l’ Anglia felice: In tai momenti 
Splende d’ immensa luce, al cui fulgore 
E le genti propinque e le remote 
Per meraviglia abbassano le fronti, 

E del Conte di BUTE al destro ingegno 
Invido plauso fan, che a suo talento 
Vuota gli scrigni altrui, creduli tutti 
In lui fidando d’ Albione i figli. 
Ma fan plauso più lieto allor che freme 
Di novo l’ Angla Nazion. Ministro 
Sorge GRENVILLE, nè s’ accheta il turbo: 
Anzi ahi come s’ ingrossa! ahi come infuria! 
Ahi come alfin d’ America nel cielo 
Scoppia tremendo! E gl’ invidi nemici 
Or sì che fan plauso sincero e grande! 
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Tu, illustre Botta, che in etrusco stile, 
Vieto alquanto, a dir ver, ma nobil, puro, 
Sì ben narrasti la cruenta istoria, 

Quì a me rammenti, che non fur de 1’ Anglia 
Fauste le cure appien, che i detti a sdegno 
Ebbe del Conte di CHATHÂM celèbre, 

E che le sponde Americane infeste 

Quinci provò. Ne la difficil tela 

Quai politici tu sensi non spieghi, 

E di filosofia dogmi non mostri, 

Quai tu non spandi d’ eloquenza fiumi, 
Allor che pingi e in chiaro giorno additi 
De l’ uomo il dritto, l’ energia, la forza 

Di Nazion che veramente agogna, 

Di mille ad onta atre sciagure e mille, 

La patria Libertade; e allor che intrecci 
Giusto serto di lodi a eccelsi eroi, 

E fra questi al più intrepido e costante, 

A WASHINGTON magnanimo ed invitto? (°) 
Eco a te faccio, e rapido trascorro, 

Chè l impongono a me Calliope e Psiche, 
Le salse onde di novo: io cantar solo 


Deggio, o saggio scrittor, navali pugne. 
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Pende sul labbro de l’ avverso Gallo 
Un maligno sorriso. In pria secreta 
Gioja molceagli il cor; falla or palese, 
E la ribelle America protegge 
Co i consigli e col’ armi. Or l’ Anglia, ei grida, 
Che tante ingiurie femmi, il fio ne paghi, 
E vegga me su quei sanguigni liti 
De i cittadini sdegni eccitatrice, 
Fiamme aggiugnere a fiamme, e vasto incendio 
‘ Inestinguibil nutricar per lei. 
Gallia, t’arresta: misera, che ardisci! 
L’ Anglia non scorderà l’ atto inimico, 
Nè ’1 fero colpo che le vibri al core, 
E 1 dì s’ appressa de la gran vendetta! 
Frata intanto a nova guerra sfida 
Essa l’ emula sua: di già rapirle 
Può KePPELLo duo legni, e girle incontro 
Di singolar battaglia al dubbio evento, 
Vo’ dir d’ Oxanto a la naval tenzone. 
Ma di KepPÈL, ma d’ Orvillierso impavidi 
È la virtude egual; feroci pugnano (*) 
Su quell’ onde costoro, alterno eccidio 
Commettendo qua e là: stassi Vittoria 
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Ferma da un lato, né la veggo stringere . 

L’ usata palma; a lei Fortuna instabile 
Tolsela a un tratto, e via, sclamando, arridere 
Oggi deh voglia a me, Diva magnanima! 
Nessun de i duo trionfi; entro del Bressio 
Porto sen rieda il Gallico navilio, 

E in mar l’ Anglo sen resti a udir gl’ inutili 
Sdegni de’ Duci suoi; chè alfin la Patria 

Fia ch’ambo assolva, e che gli sdegni cessino. 


Non fur però dubbj gli eventi a 1’ Anglo 
In su l’ orientale Indica spiaggia. 
Che pro, se il Gallo in pria gode per poco 
Alcun favor di non contraria stella; 
S’ indi il Conte d’ Estaingo inoltra il volo 
Co i carchi pin de la Savanna in riva, 
Che dopo un lungo tortuoso giro 
Ne |’ Oceano Atlantico si getta; 
E se congiunto a i fervorosi spirti 
De la nascente Americana speme 
Urta d’ assalto fier 1’ Angliche schiere? 
Ogni favor, qual lusinghevol larva 
Svanito è già; 1’ Anglo valor sublime, 
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Non che rintuzzi il congiurato ardire, 

Tristo ne fa governo: e astretto è il Franco 
Duce a schivar que’ liti, ove PARKÈRO, 
Anglo Duce marittimo, gli tolle 

Più e più belliche navi, e più e più ingombre 
Di ricche merci, onde fu grave il danno 

Sì, che turbossi de la Senna 1l flutto. 
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(1) Plusieurs historiens ont écrit que Georges II, mourut 
comme son père Georges ler d’une attaque d’apoplezie. Cela 
n'est pas exact, Georges Ier ue mourut point d’apoplexie, mais 
mourut victime d'un système à la mode dans la médecine de . son 
temps ; je veux dire de l’ubus que l’on faisait alors de la saignée. 
Dans le courant du dix-septième siècle et pendant une partie du 
dix-huitième, il n’était poiut de maladie pour laquelle on n’em- 
ployàt ce remède. Je me rappelle d'avoir lu dans les lettres du 
célèbre Guy-Patin qu'avec quinze saignées il guérit un homme 
d’un mal de dents. C’est cette manie que notre Molière à si juste- 
ment tournée en ridicule dans la cérémonie de son Malade Ima- 
ginaire. Georges Ier dans son dernier voyage sur le continent, 
la veille de son arrivée à Osnabruck, s'arrêta à Delden. En y arri» 
vant à dix heures du soir il se mit à table et mangea avidement 
un melon et plusieurs autres fruits, par dessus lesquels il but une 
quantité considérable d’eau. Il se coucha ensuite, à trois heures 
du matin il se réveilla et se sentit incommodé. Il est évident que 
c’était une indigestion, on lesaigna, et il mourut dans la journée, 
Le médecin du plus petit village ne seruit pas capable aujour- 
d’hui d’une balourdise semblable, Georges Il, au contraire, s’il 
eût été possible de le saigner à temps, aurait pu être rappelé à la 
vie. Mais malheureusement il était seul quand il fat frappé, ses 
domestiques ne furent avertis que par le bruit de sa chùte. Ils ac- 
coururent. Il était expirant. Ainsi mourut dans la trente-troi- 
sième année de son règne un prince dont le gouvernement, comme 
je l'ai précédemment remarqué, fut cher aux Anglais, par la pro- 


TOMO II, 2 AH 


7 


418 N NOTES. i 


tection constafgte qu'il accorda au commerce, par son heureuse 
fortune dana ta gherre, et par l’accroissement prodigieux que lui 
dut la marine anglaise. di assura à l’Angleterre cette supériorité 
sur les mers qui s’est toujaurs affermie depuis. George-Guil- 
laume-Fyéderic, son petit-fils, lui succéda sous le nom de Georges 
III. C'est ce digne roi qui jouit encore de la vie et dont les vertus 
patriarchales et le gouvernement vraiment paternel, ne s'effaceront 
jamais de la mémoire des Auglais. 

à Parmi toutes les expéditions maritimes qui illustrèrent le 
règne de Georges IF, une de celles qui mérite le plus de célébrité 
ehns daute, est le voyage d’Auson autour du moode. Ce voyage 
fut extrêmement nuisible aug. établissemens espagnala dans la 
mer du Sud. Il precura de grandes richesses à l’Angieterre, enfin 
il fit faire un pas de plus à la science maritime, et aux connais 
sances géographiques, relativement à ces climats si éloignés de 
l’Europe, et è cetta époque encore si pau connus des navigateurs 
George Anson, d’une famille noble et aucienne, était né dans le 
Staffordahire. La nature l’avait formé pour la mer, et son goût 
pour la profession de marin perça dès son enfance. Très-jeune 
encore, on lui confia le commandement d’uve frégate armée per 
ln famille de sa mère, et ce fut sur ce bàtiment qu'il cannut et les 
premières faveurs de la gloire ei les premiers dangers de l'état 
qu'il embrassait. Attaqué par deux corsaires pendant une violente 
tempête, il les combattit malgré la supériorité de leurs forces, et 
par l’habileté deses manœuvres parvint à leur échapper. En 1733 
l’avoirauté lui donna le commandement d’un vaisseau de GO canons. 
Sa bravoure et son admirable conduite lui méritèrent la confiance 
du gouvernement : et six ans après, lorsque le ministère concut 
le. projet d'humiliet l'Espagne jusque dans ves possessione les plus 
lointaines, il ebergea Anson de soa exécution, et lui dauna le cam- 
mapdement d’une excadre de six vaisseaux. La saison était mal- 
heureusement trop avancée quand il partit d'Europe, et il eut une 
peine infinie à doubler le Cap Horu. [l ne lui restait plus que 
deux vaisseaux, les autres avaient été dispersés par les gros temps. 
Îl rafrstehit ses équipages et se radouba dans l’île de Juan Fer- 


+ 


CHANT XLV. 419 


nandès, et vint ensuite surprendre et enlever de vive force la riche 
ville de Payta. Il y &t un butin immense, la réduisit en cendres 
et en partit bientôt après. Ce fut une perte de plus de quiaze 
cent mille piastres pour les Eepagnols. Il ne iui restait plus alors 
que son vaisseau le Centurion en état de teuir la mer ; il gagna les 
tes des Larens avec un équipage tourmenté par un scerbut dont 
les ravages lui enlevaient chaque jour ses meilleurs matelots, 
Après un court séjour daus lille de Tinian, il prit la route de 
Macao, s'empera d'un galion espagnol dont la cargaison tant en 
argent qu'en marchandises était évaluée à plus de deux millions 
de piastres. Cette victoire rendit son nom redoutable dans le gole 
phe de Canton. Le gouverneur de Macao l’accueillit ayec hone 
neur, lui prodigua les secours, et il fut dispensé de tous les droits 
que l'empereur de la Chine exige des étrangers qui fréquentent 
le port de Canton. Eafin, comblé de gloire et de richesses, il tra» 
versa l'archipel des îles de la Sonde, doubla le Cap de Bonne-Es» 
pérance, sétablit cutiteement la senté de son équipage à f’île de 
l’Asceosion per l’ussge de la chair de tortue, et arriya enfin en 
Angluerrs le 4 Juiu 1744, après un voyage de trois ans et demi, 
Le Wager, un vaisseau de son escadre, dont il fut séparé en arri» 
vani à l'Océan-Pacfique, est devens fameux per ses avantares et 
son naufrage extraordinaire. 

Les honneurs attendaient Anson à Londres. Le peuple vit avec 
enthousiasme entrer en triomphe trente-deux chariots chargés des 
déposslles espagnoles que l’on devait à sou intrépidité, à sep grand 
talent, et è se patience dans les fatigues et les dangers. Li fut suo» 
cessirement centre-amirel de la Bleue et contre-amiral de la 
Blanche. Mais hisutôt après se sélébrité s’aocrut per la célèbre 
bateille navale qu'il gugua au Cap Finistesre contre M. de la Jon. 
quière, l’un des plus grands officiers de ja marive francese dans 
le dix-buitième siècle. Cet dlustre merin ramenait en France six 
vaisseaux de la marine royale et cinq vaisseaux de la compagnie 
des Ludes Orientales, Ansou srait arec lui quatarze vaisseaux. 
C'était noe grande supériorité, mois il avait à fuire à la Jen- 
quièse, La rictoire fut Jlong-temps disputée, Mais enfin elle se 
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décida pour Avson, et M. de la Jonquière céda sans rien perdre 
de sa gloire. Anson présida ensuite au bomberdement du Havre 
et à l’attaque de St.-Malo. Honoré enfin de la place de premier 
lord de l’amirauté, il mourut en 1702, sous le règne de Georges 
III. Redoutable, terrible dans les combats, ce grand homme si 
favorisé par la victoire, a laissé cependant un nom cher à l’hume- 
uité ; sa clémeuce fut égale à sa bravoure. ll ne laisse jamais échap- 
per l'occasion d’une action généreuse, et s’il fut le plus brave 
homme de son temps, il en fut aussi le plus vertueux. 

Un autre habile marin servit également Georges II aux 
Indes Orientales, et contribua beaucoup au progrès de la puis- 
sance anglaise dans ces heureux climats. Ce fut l'amiral Pocock 
qui, dans ces mers, livra trois batailles navales à M. le comte d'A- 
ché. J'ai vu dans sa vieillesse M. le comte d’Aché à Brest en 1772, 
où il est mort vice-amiral. J'avais l’honneur d'être son allié par 
ma mère, J'étais bien jeune encore et ce respectable vieillard, 
quand il daiguait s’entretenir avec moi, songeait bien moins à or. 
ner mon esprit qu’à former mon cœur à de bons seutimens, J'ai 
une gloire, me disait-il souvent, qu’ou ne m'òtera jamais, c'est d’a- 
voir été avare du sang des sujets du Roi. Je n'ai jamais perda un 
vaisseau et cela vaut bien une victoire. Si j'eusse quelquefois 
sacrifié plus d'hommes, pent-être mes campagnes eussent eu 
plus d'éclat ; mon ambition eût été satisfaite, mais mon Ame serait 
moins tranquille assurément. 

L’amiral Pocock contribua à la prise de Surate et à la ré- 
duction de Chandernagor, l'un des plus importans établissemens 
français au Bengale. Pendant ce temps l'amiral Saunders com- 
battait avec avantage à l'Amérique Septentrionale, remontait le 
fleuve St-Laurent, et s'emparait de Québec avec le général 
Townshend. Cette place fut généreusement défendue par mon 
arrière grand-oncle M. de Ramzay, qui, ne recevant point de se- 
cours, capitula. 

Georges III, en montant sur le trône recueillit ce grand hé. 
ritage de gloire et de puissance que lui laissait sou aïeul, et il l’ac- 
erut encore peu de temps après, par la paix de 1763 qui fut si. 
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guéeà Parisle 10 Février. La France rendit Minorque à l'Espagne, 
Ce fat un échange contre Belle-ile que l'Angleterre consentit à ren- 
dre. Mais Louisbourg, mais le Canada tout entier, mais toutes les 
contrées que le Mississipi arrose sur la rive gauche furent cédées 
à l'Angleterre. Elle obtint en outre la Floride dont l'Espagne lui 
fit la concession, et elle conserva les îles de St -Vinvent, de la Dos 
minique, de Tabago, et les Grensdes. 

Cette guerre que Georges III termina si glorieusement et 
d'une manière sì avantageuse pour l’Angleterre, avait eu pour ori- 
gine ‘quelques agressions commises au uord de la Virginie per 
l’amiral Boscawen, qui s’était emperé sur le banc de Terre-Neuve 
de deux vaisseaux francais l’ Alcide et le Lys. Peu de temps après 
suivit un combat naval sur l'Ohio, entre les Anglais et les Fran- 
çais. Le géuéral Bradock ayant été tué et ses papiers enlevés, on 
prétendit que l’on y avait trouvé le plan formé par le gouverne- 
ment anglais, de s'emparer de la msjeure partie des établissemens 
français en Amérique. Cette découverte fut, dit-on, le motif de la 
déclaration de guerre fuite par la France à l’ Angleterre le 9 Juin 
1756. Cette déclaration avait été précédée par celle de l'Angleterre 
du 17 Mai, l’une et l’autre étaient tardives. Lu guerre existait de 
fait depuis long-temps. Le commerce maritime frauçais avait 
déjà extrêmement souffert, et le combat eutre l'amiral Byng et M. 
de la Galissonière uvait eu lieu avant que la déclaration de la 
France fut publiée. Malgré l'extrême sévérité dont on usa en 
Angleterre contre cet infortané amiral, il y eût peu de sa faute 
dans le revers qu'il éprouva. 11 paraît qu’il fut victime de la né- 
gligence d'un commissaire de la marine anglaise, qui laissa impru- 
demment dans sa maison de campagne la table des signaux de 
l’escadre anglsise. Un Itulien nommé Lauranci, trouva cette ta: 
ble, et le maréchal de Richelieu la fit passer à M. de la Galisso: 
nière. Cet amiral s’en servit utilement pour empêcher l'amiral 
Byng de faire entrer dans le port de Mahon le convoi, qu’il avait 
ordre d’y conduire et de tout risquer pour qu'il y pénétràt. 

Quoiqu'il en soit, l'Angleterre se dédommagea grandement 
ailleurs de la défaite de l'amiral Byng. Les tentatives souvent 
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beurepsss sur les côtes de Frence ; dang l'Inde la evée du siége de 
Madrag ; la prise de Pondichéry ei de Mahé; en Afrique, la prise 
du Sénégal et le siége de Gerée ; le combat naval de Lagos où 
l'amiral français M, de la Clüe perdit ciaq vaisseaux ; la bataille 
deien plus mémorable encore, perdue par M. de Conflans centre 
l'amiral Hawke ; la prise de Belle-ile ; l'occupation de la Marti. 
nique ; et plusieurs autres sucoès rendinent cette guerre glorieuse 
pour la Grande-Bretagne et signalèrent honorablement les pre- 
mièresannées de Georges III. Heureux si, lorsque la paix était 
enfia rétablie en Europe, l'ecte du timbre u'était pas venu semer 
les premiers germes de discordre entre l'Amérique septentrionale 
et la mère patrie, et présager à l'Angleterre la lutte nouvelle, que 
dans quelques apuées son courage iufatigeble aurait À sou- 
tenr, 


(2) Une partie des glorieux événemens du règne de Gearge 
II, et les avantages nombreux dont les premiers temps de Georges 
III furent illnstsés, appartiennent au ministère du célèbre comie 
de Chatham, dost j'ai déjà eu eccasion de parler ailleurs Ce 
grand ministre trois ans après la paix de 1763 qu'il avait conclue 
avec de ai grands avantages pour sa patrie, reçut le prix de ses 
éminene services et fut créé pair du royaume. Mais enfin il quitte 
le ministère, sù fopinion publique, dont les jugemens sont toujours 
redoutables en Angleterre pour les hommen d'état, lui suscita quele 
speca désegrémens, On l’aucnsait d’avoir préféré les conquête 
au commerce et d'avoir en cela mal conou les intérèts de sa patrie, 
Je ne sais pas ai dans le fond ce reproche est très-juste : car enfin 
par les aunquêtes ou procure plus de solidité nu commence, parce 
que ai on les garde à la paix, ou dimimue les moyens de ses enne» 
mis; si on les rend, an contraire, elles servent à imposer des lois 
Aax nations à qui on les restitue, Il n'était plus au ministère 
quand la guerre ceatre l'Amérique éclats. Il s'éleva fortement 
contre elle dans le parlement, et voulait que l’on rappelât l'err 
mée naglaise pour l’employer contre la France, objet éterpel de 
sa haine implacebie, cemme je l'ai déjà fait remarquer. Au esste 
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à cette époque il anzait bien dû .se veconcilier avec elle ; elle agio= 
sait dana le sene de son opinion. Plus il vieillissait, plus son 
amour pour la démocratie croissait. Cette mison lereudait opposé 
à la guerre de l'Amérique parce qu'il trouvait bien qu'elle come 
battit pour ann indépendance, et d'après cela il eût dò en bon 
legicien aimer la Prance qui s’était déelarée pour assurer cetse 
indépendunce. Mais pest-être comme la plupaert des hommes 
aveitril deux poids et deux mesures pour jugez les événemens : 
comme démecrate, il approuvait lea Américains qui servaient si 
bien la: cause de la liberté, et comme politique, il blAmait Louis 
XVI qui en celarservait si mal la cause des rois. 


(3) J'ai dit plus haut que l’acte du timbre donne naissance 
aux premiers troubles de l'Amérique septentrionale. Cinquante et 
uo députés, représentane les diverses colanies, se réunirent ; et dana 
cette assemblée, on rédigea cette pétition fameuse. au Roi d’Au- 
gleterre, dans laquelle les Colone, demandaient, paix, liberté. et 
sûreté. Malbeuseusement cette pétition fut déclanée illégale par Le 
parlement d'Angleterre, comme émanant d'une. sssemblée sans 
eapactàre. Elle fut en conséquence rejettée. Ce fut le signal de 
l'incendie, et l'Amérique se prépare. à la guerre pouz se faire 
rendre justice, Cependant le 18 Mars 1766, l'impôt du timbre fut 
retiré, mais.cela ne fit'peint l'effet que l'on araitalieu. d'en atten- 
dre, et en 1768, les troubles prirent un caractère plus inquiétaut. 
Les fameut démélés avec Hyder-Aly, Sultan de Myssore, qui 
n’eurent de terme que le destruetinn totale de son empire commen- 
cèrent, à-peu-près à cette épeque. Ainsi l'Angleterre alluit. avoir 
à soutenir deux guerres formidables l’une en Asie, l’autre en Amé- 
rique ; et ce qui preuve. eu effet le. fortune de la Grande-Bretagne, 

c'est que tendis que l'amour de la liberté s'appràte à lai ravir un 
vaste empire è l'occident du globe, la force de sea armes, ct. sa 
politique bebike vont le lui rendre en Orient, 

Ce fut en 1772 qua le première iusurrection américains. écla» 
ta è Boston Tous les vaisseaux anglais chargés de thé, qui se trau» 
vèsent dans ce port, le plus. commergant et l’un des plus beaux de 
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l'Amérique septentrionale furent pillés. Quoiqu'il ne fut plus 
guère possible d’après de semblubles excès de se méprendre sur 
les dispositions des Américains, les négociations continuèrent 
mais sans calmer l'irritation des esprits. Enfin en 1774, le5 Dé- 
cembre le congrès de Philadelphie décrete que les actes du parle- 
ment d'Angleterre ne seront plus reconnus en Amérique quand ils 
auront été passés suns la participation des colonies. Le gouverne- 
ment anglais se décide à la guerre, les Américains confent le com- 
mandement à George Washiugton, et les hostilités commencent à 
Lexington, Alors se déploye toute l'énergie du congrès. En peu 
de jours une armée est levée ; toute communication de commerce 
avec l'Angleterre est sévèrement prohibée ; Colonies-unies de l'A- 
mérique est le nom qu'adopte cette puissance nouvelle; un pa- 
pier monnaye est créé. Le congrès prend le titre de Représentans 
du peuple, et déclare qu'ayant pris les armes pour la défense de 
la liberté, il ne les déposere que lorsque l’Angleterre aura fait droit 
à tous les griefs dont les Américains se plaignent. Enfin les re. 
présentans tentent avec peu d’espoir de succès, une dernière dé. 
marche, c'est une pétition à Georges III ; il refuse de la recevoir ; 
la guerre commence, la France et bientôt l'Espagne se raugent 
du côté des Américains ; et voilà de nouveau les deux hémisphères 
en feu, et pourquoi ? parce qu'en Angleterre l'aveugle domination 
ne veut rien céder à la justice, parce qu’en France l’avengle riva- 
hité saisit l’instant de nuire sans s’inquiéter de l'avenir. | 


(4) Cette bataille navale fut une des conséquences du parti 
que la France avait pris dans cette guerre. Elle se donna dans les 
eaux des îles d’Quessant qui gissent sur les côtes de Brest à l’op- 
posite du Conquet. L’amiral Keppel commandait la flotte an- 
glaise, et M. d’Orvilliers la flotte francaise. Chaque côté s’attribua 
la victoire. Le duc d'Orléans qui dans la suite dut à la révolationune 
si déplorable célébrité, était sur la flotte française. La chronique a 
voulu que la conduite qu’il y tint nerépondit pes à ce que l’on de- 
vait attendre d’un homme de son sang. Il est certain qu’à son retour 
à Paris, il devint le point de mire de tous les traits dela malignité. 
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Murrey contraiat à rendre Minorque.—Triomphe de Rodney sur le comte de 
Grasse : il donne de nouvesux secours à Gibraltar.—Juste éloge du général 
Elliot: il détruit les batteries fluttantes de d’Arcon. Levée du siége.— D'Allava 
et Voendern, épisode historique —L’Angieterre respire.—Changement de mi- 
nistère.—Caractère du comte de Chatham et de Fox.—Acte de justice envers 
Rodoey : Georges III lui sauve l’honneur. 


A fiamma egual che più s’ ingrossa quando 
Più pascol trova per le vie che scorre, 
È 1’ emul’ira che tra l’ Anglo ferve 
“E 1 bellicoso Franco. Al torvo Ispano 
Con vincol d’ amistà più forte e saldo 
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Questi s’ appressa, e contra Calpe il mira 
Discior le vele e gli spalmati pini, 

Onde il lito assediarne el alta rocca, 
Che con strenuo valor l’ Anglo difende. 
Il mira quinci co’ navilj suoi 

Unirsi a lui che ne gli ondosi campi 

Era tremendo allor. Le amiche forze 
Balde sen vanno in trionfante aspetto 
De la Mancia Britannica pel flutto, 
Quasi sdegnino omai la gran nimica, 
Persino a farle paventar repente, 

Fatal discesa: ma sì reo disegno 

Esse non ebber d’ eseguir coraggio. 

Ch’ anzi ne’ porti lor tosto a ritrarsi 

Sen gir, com’ uom che in suo poter non fidi. 


Nè l’ Anglia ancor la dolce calma ha in core, 
Chè il gran litigio American le stragge 
Gli ampli tesori suoi, nè puote alcuno 
Porle ritegno e fren: puote il superbo 
Ispan peraltro, appena seco è in guerra, 
In var} modi strazìar. Ropnèy 
L’ inconcusso Ropnèy quegli è che sette 
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Bellioi legnr gli rapisce, e un grande (*) 

Numer d’ altri vasoëi di merci carchi, 

Che di Caraque a l Union regale . . 

Eran d’ oggetto preziose. È quegli 

Ch” urta la squadra de l’ Ispan Langàra 

Presso la punta ‘occidental d’ Algarve, 

E le quattro miglior guerriere navi 

Predagli in un balen sì che men ratta 

È la trisulca folgore del cielo, 

Quando discende entro d’ aurato tempio 

A saziarsi del metal. funesta, 

Di che al pari de l’ uomo avida è anch' essa. 

Ed è alfin quegli che provvista Calpe 

D’ util soccorso amico, a gonfie vele 

Spinge le prore sue ver 1’ Indo occaso, 

Ove a diversi singolar certami 

Sfida il prode Guichén, Gallico eroe, 

Che coù pari virtà risponde in campo 

A la virtù di lui. Rimanti seco | 

Un istante, o RopnÈy : Tosto ritorno 

A te farò, tutte le glorie tue 

Fido narrando, ahimé! velate alquanto 

D’ un’ ombra’ sola ch’ io tacer non deggio. 
312 
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Volgomi ad altro Eroe. GEARY possente, 
D’ Anglia novel Campion, scorre su l” onde 
E stuol di Franchi mercantili legni, 
Usciti allor da vastò sen che adorna 
La settentrìonal spiaggia di Cuba, 
In sua balìa riduce. Ahi picciol troppo 
Trionfo a fronte, Anglia, di quel che vanta 
Il congiunto nemico a’ danni tuoi! 
Predò, sì è ver, de 1’ Indico oriente 
I bei vascelli, e i tanti a l’ Indo occaso 
Volti predò del pari, ed oh quai prede! 
Terribil colpo al tuo commercio! In oltre, 
Onde frenar CLINTÒN, CORNWALLIS anco, 
Che d’ emulo valor fean chiara mostra, 
Tarnay spedisce e seco altri sul lito 
American duci possenti e dotti. 
E ch’ util diè l’ atto fellone, indegno 
De l’ indomito Arnoldo? Anzi dal ciglio 
Trasse a te pianto amaro allor che il fato 
Del giovinetto Andrè mirasti estremo, 
Nè già serbollo per pietade asciutto 
L’ American severo. Ed or qual causa 


T° accresce il pianto, e tra ruine involve 
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L’ alma Lonpra immortal? Religione!... 
Santa Religion, fia danque vero 

Che di stragi, di sangue e di rapine 

Sii tu mai sempre sitibonda, come 

Cervo anelante del più fresco umore? 
No, possibil non è. Reo fanatismo, 
Relifgàon non sei, quando de l’ uomo 

Sì turbi 1 core e la ragione offuschi! 
Fuggi, fuggi da me: Mostro, t abborro. 
Adoro io sol Religion pietosa, 

Che ministra è di pace e di conforti, 

D’ amistade e d’ amor...Tergi, che fai? 
Anglia, tergi il tuo pianto. Alfin cessaro 
L’ empio mostro malgrado, i tristi orrori. 
Di Lonpra in sen. Fremi di sdegno invece 
Contra il Batavo ardito. Ei ti provoca 

A guerra ancor. Sembra che obblii le antiche 
Larghe ferite e de gli estremi tempi 

Il vincol sacro che al tuo scettro unillo. 
Del giusto sdegno odo lo scoppio. Vola 
Ropnèy medesmo con VoucHÌn feroce 
L’ Eustachie ripe ad assalir: nè opponsi 
Il difensor, sì che su l’ alto a l’aere 
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Sventola.già 1° Anglo vessillo. ‘1 vostri 
Atti crudei dunque «ei; non merta, o Duci, 
Nè il mite çittadin, nè il cheto Ebreo. 

Oh il rio governo che ne feste voi! 

Non che i posteri sol, la Patria istessa 

Fia che voi danni, e in breve. Ite frattanto 
11 giogo a porre in simil guisa ad altre - 
Batave terre che circonda il Mare. 

Le tolte spoglie non godrete a lungo, 

Ché de la Gallia un inclito guerriero 

N° avrà gran parte:: egli v? attende al varco. 


L’ azzurro flutto due possenti squadre 
Fann’ or di spuma biancheggiar co i rostri. 
De 1’ una è scudo l’Anglico Bagfro, 
E de l’ altra Zoutman, Batavo eroe. 
Duro è lo scontro alterno: egual virtude 
Spiegano entrambi i duci e i fidi loro, 
E sono i danni ed i vantaggi eguali, 
‘ Costretti entrambi a rieovrar gli stanchi 
Laceri legni ne gli amici porti, 
Benchè ciascuno con soverchio fasto 
Miglior s’ estimi, e la vittoria vulghi. 
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Sì tra selvoso spazio antivhe: piante, ‘. ”: ge 
Scosse da l’ urto di spietati venti; ’ we 
Si spingon contro le superbe cime; 
Gravitandosi addosso; e quindi indietro 
Riedon con pari forza al primo stato, 
Mentre si vantan vincitrici tutte, 

Solo a } emule foglie che d’ intorno 
Fersi cader neglette...Ma di Marte 
Seguon l’ orride furie, e da cotanti 
Nemici a |’ Anglia infesti, aspri n’ usciro 
Colpi e crudeli ambasce: in brevi note, 

, Propizie Dive, men ridite 1 casi. 


Trionfante il Gallo di Tabàgo attinge . 
Il temperato suol, sebben non lunge 
Da 1’ Equator che pari ha 1’ ombra e il lume: 
Donno è l’ Ispan de la sabbiosa riva : ONE ON 
Che la Florida attornia occidentale, 
Dal puro aer salubre, ond’ è che gl’ Indi . . 
Lunghi vi menan giorni: ed il fremente 
| American, ch’ a libertade aspira, 
Vince pur anco di CORNWALLIS stessb << 0 
L’ alto valor, sì ch’ ei V’acviar gli cede, : “:! 
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Troppo illustre prigion, poi che ’] supremo 
Duce de l’ Indie in più sanguigne lutte 
Quasi oppresso ha CLINTON, guerrier sublime. 
D’ Anglia infausto momento! Intorno al Solio 
Ferve discorde il Ministero irato, 

Nè puote il Rege raffrenar gli sdegni. 

Cade Minorca ancor, nemica preda; 

Chè astretto è alfin l’ impavido Murrìày, 
Colmo d’ onor bensì, darsi per vinto. 


Sotto |’ incarco di sì negri eventi 
Dunque l Anglia cadrà? Folle chi ’l crede. 
L’ Anglia trionfa. Or me Calliope e Psiche 
In su gli ondosi Dominichii spazj 
Guidan per man: Tu là RopnÈy ravvisi, 
Sclamano, il gran Ropney, ch’ uno è de’ primi 
Guerrier marini che Britannia onori. (?) 

Ve’ come appicca furibonda pugna 

Col nan men forte Gallico navilio ! 

Ve’ come eguale al fulminante Giove 
Contro a la stirpe Titanéa perversa, 
Interamente lo percuote e strugge!... 

Sia ver, nol niego, che di Grasse il Conte 
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D’ altri Franchi guerzier non ‘abbia it mette, 
E che’1 suo Prence più che al merto, spesso 
I gradi accordi al chiaro sangue e al fasto; 
Ma è vero ancor, che a la fatal tenzone 
Gli omeri ei già non volge, e forse inulto 
Tutti non perde i suoi miglior navigli, 
Nè va tra lacci del Tamigi in riva, 
Grato a Lonnpra spettacolo e trionfo. — 
Lieto è Ronny, ed è più lieto: quando 
Dato pur gli è movo  fornir soccorso (+) 
A la tuttor’ assediata Calpe: 
Gridi, ELLIOT, a ragion': Me difensore - 
Or non cadrà si forte rocca: Fo voglio: 
Che sia celèbre al par d’ Hio superba; 
Ch’ anzi più a lungo l’ inimica possa 
Inutil renda, di Sinon gŸ ingàmni 
Sprezzando e }’ arte d’ un novel cavallo. 
L’ industre Arcon l' udì: de la minaccia 
Vide gli effetti a P Oste sua fatali, 
E provvido testor di galleggianti 
Fulminei occulti teli; eh! la Fortuna, 
Disse, tentiam con più tremendo assalto, 
E in strania guisa. A le difese mura 
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I novi ordigni marziali presso 

Erano già, già ’1 desiato evento 

Ei n’attendea secur co l’ oste intera; 
Quando a l’ istante d’ ogni lato mille 
Igniti globi da le mura istesse 

Scaglia il più vigil d’ Argo invitto Duce, 
E tutti strugge gl’ instrumenti ostili, 

E in un con essi la concetta speme. 
Splendido serto glorioso, ELLIOTTE, 
Orniti il crin! Per te libera è Calpe, 

D’ onde disgombran di vergogna tinti 

I congiurati assalitor nemici : 

Per te dal volto la funerea benda 
Lonpra si toglie, e rasserena i rai. 

Nè qui sarà che tra l’ oblio sepolta 

Opra d’ Amor magnanima si lasci, 
Benché funesta onde sul ciglio il pianto 
Certo ti spinse per gentil pietade. 

I’ vo’ che il nome di VOENDERNO e ALLAVA, 
Il cui bel cor de la più nobil fiamma 
Scambievolmente ardea, teco sen vada 
Da l’ uno a l’ altro mar chiaro e celébre, 
Se pur tanto potranno i carmi miei. 
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Sappian le fervid’alme, e sappia il mondo, 

Che invan cercaro i giovanetti amanti, 

Co i grati lacci del festoso Imene 

Di render pago il mutuo lor desio; 

Che privo allor di speme, e lacerato 

Da mille crude ambasce, al suon guerriero 

Corse VOENDERNO de le patrie squille, 

E fessi anch’ egli difeasor di Calpe; 

Che quinci ALLAVA, da i congiunti astretta, 

D’altri al talamo ascende e intesa è omai 

Il primo affetto a scancellar dal seno 

Pel dover sacro de la fè giurata, 

Sì che lo sposo ella a seguir s’ accinge 

Ne’ bellicosi impegni, ahi destin reo! 

Fin de la stessa Calpe entro a le mura; 

E che rivede, ignoto caso a entrambi, 

Quì ’1 primo amante. Misero VOENDERNO ! 

Misera ALLava ! Il vostro amor qual foco 

Era che cener nascoudea frattanto. 

Ahi vista! ahi conoscenza ! Il vostro amore 

Ridestasi più forte ; e al nuziale | 

Legame indissolabile tessuto 

Velto il pensier, fremete ambo per duolo, 
3 K2 
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Per gelosia, per rabbia. Ahiiné! d’ accordp 
Con disperata. ren segriate or voi 

Fatal sentenza ? A trapassarvi 11 petto 

Ite d’accordo d’ un secreto lore 

Tra ’1 silenzio pittoso ?. , Amor tiranno 
Vide il grand’ atto a del trionfo rise, 
Mentre gnorar col piante } gorpi esangui 
L’ invitta Calpe e ’] generoso ELLIPTTE. 


Gangiasi or l’ Angla minister, novellà 
Giusta cagione de la patria gioja. 
Pur qual non merta di sublimi todi 
Il conte di CuatHÀm nohil gorana ? . 
A i rari preg) del sagace ingegno 
E del facondo labbro, ei #0ù potea 
Splender ‘forse del par co gli altri primi 
De:la più bell’ età d’ Atene e Rama? 
S’ Epulo ‘degna, ed a torrente eguale, 
Che co l’ impetuose onde sonore 
Anco talor fiume real conturba, 
Il vince alfin, non è minor sua gloria, 
Trionfi questi or che ’l seconda il Prence 
D’ Anglia sovrani Ma or tu, Ropnèy, paventi 


> 
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De 1° implacabil Temide il rigore? 

N° hai tu ragion; che in su 1’ Eustachie rive 
Ti gridan contro le rapite spoglie, 

E l’ uso avaro che ne festi quinci 

Col feroce Vaucnin. GI’ illustri tuoi 
Servig) a pro de la dolente Patria, 

D’ esperto Dicitor gli accorti sensi, 

E più ’l voler del provvido Monarca, 

Che di cotai guerrier grand’ uopo avea, 

A te salvaro il minacciato onore. 
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(1) Les hostilités dans l’Amérique Sepientrionale entre les 
Avglais et les Anglo- Américains commencèrent, ainsi que je l'ai 
dit dans les uotes du chant précédent, à Lexington, le 19 Avril, 
1775. Ce fut le 7 Juin suivant que se forma la confédération amé- 
ricaine, et à la même époque que se donna la première bataille, 
héles malheureusement trop sanglante, de cette fameuse guerre de 
l’Indépendance. Ce fut la butaille de Bunkershill. Dans les 
guerres de ce genre, c’est-à-dire, dans les guerres qu’une nation ene 
treprend pour obtenir sa liberté et qu'elle poursuit contre la puis» 
sance armée pour la lui ravir, il est rare que le dénouement de la 
première bataille ne soit le pronostic de l'issue que cette guerre aura, 
et que, par le succès du premier jour, on ne puisse deviuer lequel 
des deux peuples triomphera dans cette lutte. Tout dépend de la 
première victoire, et l’on a remarqué souvent que le peuple qu’elle 
couronne dans cette circonstance est celui que le triomphe attend à 
la fiu de la guerre. Cette fois l'observation ne fut point eucore dé- 
mentie par l’événement. Ce fut en faveur des Américains que la 
victoire se déclara à Bunkershill, et, si l’augure fut heureux, il ne 
trompe pas leur espérance, Dans une guerre entre deux peuples 
étrangers l’un à l’autre, les résultats n’ont pas des conséquences 
aussi dangereuses ; le peuple vaincu ne perd rien de ses droits dans 
l’ordre des natiuns: mais, quand il s’agit d’une fraction d’un 
même peuple qui combat pour se détacher de la masse générale, 
le titre de criminel est la conséquence de la défaite; et l'on n’est 
sbsous que par la victoire. Vainqueur on est innocent, vaincu l’on 
est coupable, Dans les guerres de ce geure, le premier succès 
vaut dix armées. | 
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-  Peu de jours après la victoire de Bunkershill, les Anglais 
évacuèrent Boston et le congrès général des Etats-Unis s'assembla 
pour la première fois. Il proclama l'indépendance de l'Amérique, 
s’occups, sans désemparer, de là rédaction de l’acte de confédéra- 
tion perpétuelle, C’était jetter le fourreau après avoir tiré l'épée. 
Il n’y avait plus à reculer ; il fallait réussir ou périr. Malheureu- 
sement plusieurs excès signalèrent ce grand mouvement vers la li- 
berté. Le peuple se porta à quelques violences. Les statues du 
roi d'Angleterre furent brisées ; quelques propriétés furent rava- 
gées. On regrette de voir des actes decette espère déshènotèr une 
cause aussi sainte que celle de la. liberté, qui ne devrait être mai 
quée-que par des traits de génésosità, de grandeur d'âme et.d'hé» 
reieme. Mais le peuple est. le même parteut, ou, peur mieax dire, 
il se trouve partout des malveillans, des perturbateurs, de ca 
hommes enfin qui ne peuvent exister que dans le trosble et 
per le trouble, dont l'intérêt est d'égerer ce peuple et de 
le porter aux actions les plus contraires i sa gloire et à sen 
avantage. 

Les débuts de cette guerre, commencée de part et d'autre avec 
tant d'animosité, ne furent pas heureux pour l'Angleterre: Uh dé 
lears premiers efforts se portèrent centre Charles-Town, capitale 
de la Caroline Méridionale Cette ville bâtie à l’embouchure de 
l'Aschli eût été une conquête importante è cause de la bonté de 
son port, de son excellente. position: et de: là richesse de ses pianta: 
tions. Le commodore Sir Peter Parker l’attaqua le 13-Septembre; 
1776. Mais malgré le courage des Anglais qu'il commandauit, et la 
sagesse des dispositions qu'il'avait:prises, il échoua dans cette ene 
treprise, Le général Howe le veugea bientôt après et fut plus. hew- 
reux à New-York. It s'empara de cette placé: et de-toutes les rés 
doutes qui la défendaient, Cette conquête. fut: suivie de celle de 
Rode-Island.et du fort Washington, qu'il ne faut pusconfondté 
avee la ville fédérale de ce nom qui ne fut fondée qu'eu 179%: 
New-York n’était pes précisément un-poste-militairé puisque cette 
ville, quoique située dans une île à l’embonctrure de tu rivière 
d’Hudson, n'a point de pprt, et que le meuiltage er-dehots.est ‘pei 
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sûr pour les vaisseaux ; mais c'est une ville manufactarière, sur- 
eut en harnois, en bottes, en voitures, en coutellerie, en sucre, en 
boissons, dont la privation ne pouvait être que gènante pour les 
Américains. Aussi pendant toute la guerre les Anglais la conser. 
vérent avec soin; et ce fut la dernière qu'ils évacuèrent dans la 
suite, qnand la fortune se fut totalement prononcée en faveur des 
Américains, 

En 1777 elle parut flotter encore inosrtaine entre les deux na- 
tions. Si les Américaius, commandés par Washington en personne, 
bettirent complétement à Trenton sur la Delaware le corps hes- 
sois à la solde de l’Angleterre, s'ils rentrèrenten possession de Rode. 
Island, après vingt et un jours de siége, les Anglais, de leur côté, 
commandés per le général Burgoyne, s’emparèrent de Ticonderago 
et reprirent Philadelphie; jusqu'à ce que le fatal événement de ia 
capitulation de Saratoga en livrant aux insurgés et le général 
Burgoyne et son armée entière, vint donner de grandes espérances 
au parti de la liberté, 


. (2) Les flottes anglaises secondaient avec autant de vigueur 
que de courage les efforts redoublés que la mère-patrie faisait en 
Amérique pour rattacher à ses destinées les insurgés dont l'amour 
pour la liberté allait toujours croissant. L’amiral Rodney se 
distingua dans cette guerre, tant sur les côtes européennes que 
sur celles des Indes Occidentales. Il eut d'abord l’avantage de 
ravitailler Gibraltar où commandait le général Elliot que la dé- 
fense de ce bou}evard important a rendu si célèbre. Rodney bat- 
tit ensuite la flotte espagnole à la vue du cap Saint-Vincent et 
lui prit onze vaisseaux. S’étant après rendu aux îles Sous-le- 
Vent, il livra bataille dans les eaux de la Martinique à M. de 
Guichen, qui commandait la flotte françuise. Ici l'avantage fut 
indécis. | 

Cependant, dans cet intervale la Russie feignit de croire que 
les Anglais, abusant de leur supériorité sur les mers, visitaieut et 
saisisssient tous les bâtimens marchands naviguant sous pavillon 
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neutre, sus prétexte de s'emparer des marchandises qui særsient 
neconunes apparterur à leurs ennemis. Le Russie fut la première 
motrice de cette confédération eonnue sous le nom de Neutralité 
armée, à laquelle accédèrenut le Dannemerc, la Suède,.la Prusse, 
l'Autriche, le Portugal et les deux Siciles. Cette mesure eut l’ap- 
probation de la France et de l'Espagne, L’Angleterre seule ne 
voulut point y participer ; et pour empêcher que les Hollandais, 
reconnus pour les courtiers du globe, n'en profitassent pour fournir - 
des mnaitions de guerre Aux Américains, elle leur déclara la guerre, 
avant qu'ils eusseut douné leur accession à cette Neutralité armée. 
Les lords de l’Amirauté ayant donné des ordres en couséquence à 
l'amiral Rodney, il se détermine dans l'instant à attaquer Sainte 
Eustache, l’une des meilleures possessions hollandaises dans ces pe 
rages. Il ‘prit done à bord ejnq mille hommes qu’il tira de Sainte. 
Lueie. Pour cacher son dessein, il se présenta devant la Martinique 
avec.ecize vaiesenux, laissa l'amiral Drake avec six vaisseaux de- 
vant le Fort Royal pour empêcher qn’aucun vaisseau français n'en 
sortit, poursuivit ensuite sa route, et arriva à l'improviste devant 
Ste.- Fustèche où l’on n'avait fait aucuns préparatifs de défense. Il 
ft sommer aussitôt le général.de Graff qui y commendait, de lai 
remettre la place avec toutes ses dépendances. Ce commandant ue 
jugen pas à-propos de combattre et consentit à la reddition de l'Île, 
Cette perte fat peut-être plus dommegeable aux Francais 
qu'aux Hollandais parce que cette île était l'entrepôt de leur. 
commerce, | | 

* Dix meis après le merquis de Bouillé surprit à son tour le 
gonvernenr Cockbnmet s'empara de l'île. A la paix elle fut vesti 
tuée anx Hollandais ; mais depuis, c'est-à-dire en:1789; elle ent 
encore retourgée aux Anglais, et cette fois les Hollandais. né 9y 
défendirent pas mieux que la première. 


(3) Ce fut quelques mois après la conquête de Ste.- Eustache 
par l'amirat Rodney, c’est-à-dire le 5 Avût, 1781 que se donna la 
batailte de 'Dogger-Bank entre les Anglais commandés par l'amirvi 
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Parker et les Hollandais commandés per l'amirel Zoutman. La 
+ ictoire se décida, pour les Anglais. Malgré la bravoure de l'amirel 
hollandais, on est forcé de convenir que ce n’était plus le temps où 
les forces maritimes butaves étaient commundées par les Tromp et 
les Ruyter. C'était bien toujours le même courage, mais nou 
pas les mêmes talens, Il étuit réservé de nos jours à l'amiral 
Verhuël de nous retracer l'image de cette belle époque. 


(4) Le siége de Gibraltar fut en Europe un des événemeus 
les plus importans de cette guerre, et fut un titre à l’immortalité 
pour le général anglais Elliot qui défendit cette place fameuse, 
et pour le général français d'Arcon qui l’attaqua. 

Depuis trois ans les Espaguols tenaient cette place bloquée 
par terre et se flattaient de la réduire par la fumine, Il eût fallu pour 
cela avoir une escadre constamment stationnée dans la baie et être 
certain que les Anglais n'eussent pas trompé sa vigilance. Pendant 
ces trois années le général Elliot avait ujouté aux fortificatious de 
la nature toutes celles que l’art peut inventer et exéeuter. Pour 
réussir à prendre une place sembiable, il fallait des moyens extraor- 
dingires. Celui qu'employa M. d’Arçoa l’étuit en effet, Ce furent 
ses batteries flottantes, Elles étaient vraiment la conceptiou d’un 
homme de génie, et peut-être que s’il eùt été mieux secoudé par 
la fausse attaque que l’on devait faire per terre, et que les Espagnols 
eussent pendaut plus long-temps maintenu l’attention de la garnie 
son de.leur côté, et eu eussent ainsi divisé les forces, il eût été pose 
sible que le succès edt courouné une opération vraiment étonnante 
par sou audecieuse nouveauté. Il fallut pour anéantir ces batteries 
flottantes, employer pendgnt plusieurs heures une véritable grêle 
de bombes, d’obus et de boulets rouges de quarante-deux. Quoi- 
qu'elles eussent été construites pour être iusubmersibles et 
inaccessibles au feu, elles ne purent à la longue résister à cette 
incroyable multitude de traits enflammés qui les foudroyaieut sans 
relâche. Elles furent à la fin iucendiées, et la victoire resta au 
général Elliot, Je ne m'étendrai pas davantage sur get événement 
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dént toute l'Europe retentit encore et sur l'inutilité d’un projet 
dont la funeste issue n'a point porté atteinte à la gloire de M. 
d’Argon, mais fit renoncer à la prise de Gibraltar. M. le duc 
de-Crillon commandait l'armée de siége. TI fut levé, et l’on ne laissa 
dans le camp de St.-Roch qu'un corps d'observation. 

Au milieu des horreurs de la guerre, l'amour malheureux 
donna un exemple de constance et de fidélité aussi touchant qu’en 
apparence romanesque. Un jeune anglais nommé Voendern avait 
été élevé avec Allawe. Voendern et Allawa étaient nés en Angle- 
terre; ils étaient du même âge. Leurs parens étaient voisins. 
Les jours de leur innocente enfance s’écoulèrent ensemble. Îls 
furent amis au berceau; ils le furent pendant quatorze ans. 
Mais il arriva un moment où un sentiment plus vif vint embellir 
l'amitié, et lui prêter des charmes qu'elle ignorait encore. Mais 
ce sentiment si cher n’habite point avec la paix, et s’il promet et 
donne le bonheur, il apprend aussi à connaître les larmes, Le rang 
et les richesses séparaient Allawa et Voendern. On connut leur 
amour, on le plaignit, on ve l’exauçu pas. On les sépara, mais l’on 
ne sépara pas leurs cœurs. Voendern fut traîner suus des ciels 
étrangers une vie empoisonnée par l'absence. Allawa plus male 
heureuse encore subit le joug de l'hymen. Plusieurs auuées se 
passent ; le cœur de ces infortunés amans ne change point avec 
les années. Voendern revient en Europe. Gibraltar est menacé, 
La gloire est une distraction aux peines de l'amour. Voendern 
se jette comme volontaire dans Gibraltar. Un régiment anglais 
arrive; c’est celui de l'époux d’Allaws. Sa vertu n'a pu l'en 
séparer. Elle est avec lui. Ellele suit. Quel moment! Voendern, 
Allawa se retrouvent. O félicité! è supplice! ils se rejoi- 
gnent, et se trouvent pour jamais séparés. Ti ne s'agit plus 
ici de parens inflexibles ; il s'agit de la vertu plus obéie 
que les parens. Mais enfin un entretien n'est pas un crime. 
Le reudez-vous est donné. C'est dans un des fossés de la 
forteresse. Là un amour éternel est juré; là le premier 
et le dernier baiser se donne, et ls mort les unit pour 
jamais, On les troava, Ils se tenaient embrassés, Ils n'é- 
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‘aient plus, On ne les sépera pas; un même tombeau renferma 
‘ Jeurs dépouilles. 


(5) Le général Arnold était très-estimé par les Américains. 

Il s’éleva entre le général Washington et lui quelques démélés. 
ret il est présumable que la jalousie plus que toute autre cause 
divisait ces deux officiers supérieurs. Quoiqu'il en soit, Arnold 
se décida à passer au service de l’Angleterre. Il écrivit confiden» 
tiellement au général anglais, et le pria de lui envoyer un officier 
de confiance avec lequel il pùt s’entendre. Le général anglais 
chergea de cette mission le major André, jeuue homme de la 
plus haute espérance. Il partit avec des passeports qui semblaient 
devoir le mettre à l’abri de tout danger. Son entrevue avec le 
général Arnold eut lieu à bord d’un vaisseau mouillé dans la rie 
vière d'Hudson. Malheureusement le canot qui devait reconduire à 
terre le major André, ayant mal compris l'ordre qu'on Ini avait 
donné, n’arriva pas à temps, et il fut ainsi obligé de prendre une 
route différente pour s’en retourner. Il cacha ses dépêches dans 
ses bottes, et traversa avec son passeport plusieurs postes sans 
éprouver aucun obstacle. En poursuivant sa route il fut tout-à- 
coup arrêté par un Américain qui sortit à l’improviste de derrière 
une haie et lui demanda qui il était et où il allait ? André surpris, 
fut quelques instans à répondre. Cette hésitation, mal interprétée 
par l’Américain, lui inspira des soupçons. André fut arrèté et con- 
duit au quartier-général de Washington. Les papiers qu'il portait 
farent découverts. Il fut traduit devant une commission militaire 
et jugé comme espion. Son passeport prouvait suffisamment qu'il 
était bien loin de faire ce métier, dont la nécessité ne détruit pas 
l'infamie. Quelques réclamatious que l’on pùt faire, on ne put 
réussir à faire révoquer cette iniquité. On regrette qu'un grand 
homme comme Washington se soit montré inflexible dans cette 
occasion, C’est une tache à sa gloire. Le jeune et malheureux 
André se prosterna presque à ses pieds pour obtenir d'avoir la tète 
tranchée. Washington eut la barbarie de lui refuser cette 
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fatale faveur. Il subit son sort, et cet infortuné fut pendu. fl 
faut le dire à la gloire de l’Angleterre; elle avait alors eu sa 
puissance deux généraux américains, et n’usa poiut de représailles, 
Jamais il n’en eût été de plus légitimes, Honneur aux natious 
assez éclairées, assez généreuses, pour se mettre au-dessus de 


ces lois de la guerre qui, pour venger l'innocence, proscriveut 
l'innocence. 
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De l’Angha intanto gli emoli sdegnosi 
Con bellico furor volgeano in mente, 
Come improvvisi scenderle nel grembo: 
E più’l Franco tra lor d’ira fremendo, 
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Di vergogna e di duol, cupida, intensa 
Brama n’ avea, sì di RopnÈy ’1 trionfo 
E ’1 tolto assedio gli dolea di Calpe. 


Illustre veglio, vincitor già un tempo 
De la Magonia rocca, e quai pronunzia 
Audacissimi sensi? In men che scorra 
Di tre lune lo spazio, al giovin Prence 
Far don vuol dunque o di sua testa annosa, 
O de le chiavi de l’ eccelsa LoNDRA? 

Oda del Prence la sentenza, e taccia! 
Sprezza il Britanno Rege il fier disegno 
E inutile vanto. Il gran RopnÈy 

Stava non lunge ne’ fulminei legni 

Da i minacciati lidi, e proteggea 

Col genio invitto e co l’ immenso ardire 
La Patria sua. Ma sì non sprezza il Rege (°) 
La Nortica congiura a l’ Anglia infesta, 
Che più allor freme ch’ ei Batavia affligge. 
Securo il Dano ne’ possenti amici, 

Alto fassi a gridar: Serrò Natura 

Del Baltico le vie: nessuno ardisca 

Ostili opre tentarvi, o ’1 fio ne paghi. 
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Giusto fors’ era il grido, e pur fu nullo;. 
Ché celer più di partica saetta 

L’ indomito PARKÈR spingesi innante, 
Sforza Natura, e nel difeso mare 

Assale e fuga il minaccioso Dano. 
Memorahil vittoria! inaspettato 

Colpo fatal! La Nortica congiura © 
Langue or dolente ed il nutrito foco 

Or dee scemar contro de |” Anglia invitta, 
Ch’ or vie più salda serbasi la base 

D’ alma possanza colossal, che solo . 
Creò la forza, e che la forza puote 
Distrugger sol dopo un alterno giro, 


Vuolsi fruir de la tranquilla pace 
La dolce calma finalmente ovunque. 
Ahi breve calma! E tu sei lungi ancora! 
Ben lice a me pria d’ allegrarsi teco 
Ridir che avvenne, e chi mertossi loda. 
Ecco .l’ esimio Cook: Intorno ei ’1 Mondo (?) . 
Scorre, novel Pittagora e Anacarse, 
Sol di Natura-a disvelar gli arcani, 


Ed a far si ch’ altri felici sieno. 
TOMO II. 3 M 
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De l’ Anglia ei cittadin, poichè vi schiuse 
Al di le luci, e eittadin del globo, 

Poichè colmollo de’ favori suoi, 

Nel terzo ultimo corso un novo calle 
Tracciar volea, che del Chinese Impero 
Più facil gisse entro 1l férdce seno; 

Quando ingrate masnade; a la bartiarie 
Tolte testé da sue patetne cure; 

Strazio orrendo ne fer. Sandwichie ripe, 
Tinte del sangue ancot di tarito Eroe, 

Torco da voi l’ indagator pensiero, 

E 1 volgo altrove onde alleviar lintenso 
Duo] che mi crucia! E ben guatar mi giova 
L’ American Campion che ’n mezzo a l’ armi 
L’ arti protegge e le scìenze ihdustri. 

Leggo le senlte note, indi subbietto 

D’ eruditi travagli: opra già furo 

De’ Punici guerrieri allor ché in quelle ‘: 
Spiagge. posaro il piè. Pensier, che teriti® 
Vuoi rinfrescarsi il duol? Fuggi, deh! fuggì 
Ed il Calàbro e il Trinacrio suolo. 

Come mirar torbidi fiumi ingombri 

D’ ammucchiate rovinè itsen fremendo 
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Con retrograilo corse a le sorgive? 
Abissi immensurabili scoprissi? © 
Valli, montagne addivenir? Cittadi - 
Di chiaro nome rovescìarsi, e intere 
Su lor medegme seppéllir le genti? 


Fuggi, o pensier! Se la bramata pace 
È aneor estia, riedi a i Britanni regni, 
E ad aspettarlg in sen d’ Ibernia vola. 
Ma che rammenti a me? L’ Ibernia freme, 
De’ suoi dritti gelosa: Odo GraTHAMO, | 
Che a pro di lei spande copiosi rivi. 
Di libera eloquenza; odo più ch’ altri 
L’ esimio Fox, che l esaltata plebe 
Già in trionfo recò: Questi difende 
D’Ibernia i dritti, ed è l’ Ibernia.or paga, 
Che segue al’ Anglia alti sussidj e navi 
A ministrar qual pria; non poca ajta 
In tali istanti! Io ti fo plauso, o Foxe, 
Che de la grata Patria un sommo onore 
Magnanimo rieusi: Il vero Eroe 
Gode in mertar gli onor, non cura il fasto. 
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Ahimè! che.in mezzo a novo turbo aggrotta 
L’altero ciglio, -e tuona ancor co i detti. 

Ei vincitor non è: Sì pargli amaro, 

Che più nol veggo col togato manto 

Seder tra i Padri. Eh ch’ era troppo il sangue 
Sparso sul lito American! Che giova 

Un folle vanto se Natura freme? (+) 

Saggio è l’ Anglo Senato, e saggio è il Rege, 
Che d’ America alfin segnan la pace. 


Salve, proficua Dea! Per te Batavia, 
Per te de l’ Ebro e de la Senna i flutti 
Placidi io miro. Ed il Tamigi? Lieto 
Saria più ancor se più ne l’.Indie ratto 
Spiegasti il vol. Scorre là il sangue a rivi; 
Chè 1 fier Sultano di Mysère è in campo 
Con mille e mille furibonde schiere, 

Onde ritorre a l Anglico dominio 

Le Carnatiche spiagge. Ei già trionfa; 

Nè assai per l’ Anglia è se nel mezzo a’ suoi 
Mietuti allor gelida salma ei cade: 

Surge più infesto e più tremendo il Figlio! 
Sallo Marewso ed il seguace stuolo, 
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Che a dira morte o a servitü crudele, 

De la morte peggior, dannati furo. 
Giugne la Pace infin; né il vincitore 

La sdegna già dopo la gran vendetta. 
Salve, preficua Dea! Per te in quell’ Indo 
Ciel come tosto florido diviene 

L’ Anglo e felice? Rigogliosa cresce 

De la feconda Cerere la spica 

Sovra i Siculi campi in cotal guisa 

AI cader primo de la fresca pioggia. 


Intanto l’ Anglia di più caldo amore 
Arde pel giusto Prence allor che insana 
Femminea destra con acuto ferro 
Osa, passargli il cor, ma l’ osa indarno. 
Fassi più saldo il Minister di lei, 

Tal ch’ or non pave al pubblico desire 
Sacrificar del sì famoso HasTinaso (3) 

La gloria e i giorni. In Indico terreno 
Infranse 1 dritti ei de le genti, e ingiusti 
Feri atti usò contro d’ illustri donne 

E contra un grande di Banàra antica, 

Del Gange in riva. Il vuò punir la Patria, 
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D’ altri ad utile esempio: e invaa rammenta 
1 suoi lunghi servigj, i suoi trionfi | 

Su i bellicosi papoli Maratti, 

E 1 nobil genio con cui già serbolle 

Ne l’ arduo suol Coromandelo i tanti 
Fiorenti acquisti. In quel che ’1 patrio sdegno 
Fea d’un Guerrier le chiare palme oscure, 
Il patrio amor a le virtù porgea 

D’ un integra Ministro il degno premio. 

Vo’ dir, MassrieLp, di te, che a un bel paraggio 
Forse il prisco Caton rendi minore. 

Giusto è che plori la città reina 

Allor che cedi il prezioso incatco 

Pel crine ahi trappo incanutito omai! 

Ma giuste è pur che si rasciughi il volto 
Allor che levi la sublime fronte . 

Tu, giovin Prrre. Il genitor'tì fev 

Del suo gran genio erede, e tu l’ accresci: 
Al tuo Signor sei caro, e un vil non sei 

Tu favorito; nè ti pregia meno 

La Nazion ehe moderi tu sempre 

Con equa lance e con veggente spirto: 

Sin presso a’ nostri dì ‘tn bilanciasti 
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I destini d’ Europa! Ombra, t onora: 
Rimanti lieta nel beato Eliso! 


Cheritordar deg id! L’ Anglia tranquilla, 
E savio era il pensier, gli orror guatava 
De le sommosse Gallie: è mal mischiarsi ‘ 
In fra 1 litigio di:ertidei molossi, 
Ch’ ebri di rabbia e di furore intesi 
Stansi a sbranar la vittima innocente. 
Ma tranquilla. guatar non volle ùn Prence 
Sul patibolo reo cadere esangue. (5) 
Tremin le Gallie. Il primo colpo sia 
Di Talone l drquisto: Anglo Guerriero, 
(Nè biasmo ei merta, alcun dirammî forse, 
S’ egli è pur ver ch’ anco il trionfo è bello, 
O vincast per. arte.o per virtude). 
Sedusse il dute sciagurato, infido 
De la Gallica squadra, che donosse 
Liberamente .a iui. Fu atlor che vista | 
L’ Anglo vessillo in su la spiaggia a l’aura, 
Con debil core e con viltade estrema 
Al medesmo Guerrier diessi Tolone. 
Non giova al Franco de F Ispan gli uffic), 





456 GESTA NAVALI. 


E ben gli sta: Strugge quel fero i legni, 
Ovver gli tragge del Tamigi in riva. 

L’ Anglia più infuria ancor: Sprona Warfno 
Tra duo seni nemici: Al primo scontro 
Questi il Franco navilio urta e sbaraglia, 

Ed è la pugna sanguinosa e orrenda, 

Benchè rapida e breve. Il vinto duce, 

Cui non serve virtù, chè avverso ha il fato, 
Puote in un de i duo sen ritrarsi a stento 

Con tre legni di men profugo e mesto. 


Taci, maligno grido! Io qui ti sprezzo. 
D’ onta non dei macchiar }’ Anglica gloria, 
Né di Warfn l’ onor. Giugne quel prode 
Di Quiberòn su i liti, onde deporvi 
Gli esuli Franchi. Aspro è l’ inciampo ostile, 
Ed egli astretto è di schivar tai liti, 
Ove soverchia possa ha il fier nimico: 
Ma su gli esuli Franchi atto crudele 
No, non usò: Taci, maligno grido! 
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(1) Un des grands événemens de la guerre de l’indépendance 
de l’Amérique fut la mémorable victoire remportée pan l’amiral 
Rodney sur M. le comte de Grasse, en 1782. 

Peu de mois auparavant, c'est-à-dire, en 1781, l'amiral 
Hood avait déjà combattu M. de Grasse dans la baie de Che- 
sapeak. 

Dans cette même année: 1781, cette baie fat: témoin de deux 
combets entre les forces anglaises et les forces_ françaises : le pre» 
mier contre M. Destouches, le second contre M. de Grasse; ni 
l’un ni l’autre ne furentdécisife. L’amiral anglais eut: connaissance 
de l’escadre française commandée par M. Destouches à l'instant où 
elle sortait de Newport ; elle était composée de huit vaisseaux et 
d'une frégate, y compris le Romulus dont. les Français s'étaient 
emparés quelque temps avant, et portait mille hommes de troupes 
commandées par M. de Viomenil. Un brouillard épais empêche 
d'abord les deux escadres de se distinguer. Quand il s’éclaircit, 
l’amiral reconnut la manœuvre de l’escadre française, et qu'en ar. 
rivant par la contre-marche, elle se disposait à le prolonger. Le feu 
commença alors avec beaucoup de- vivacité. L’amiral anglais, en 
faisant une manœuvre habile, dérangea totalement le plan d’atta. 
que de l'amiral français, et de la sorte il n’y eut, pour ainsi dire, 
qu'une affaire d'arrière-garde. Le feu cessa de part et d'autre, à 
trois heures d'après-midi sans aucun avantage marquant des deux 
côtés. Cet engagement eut lieu le 16 Mars 1781. 

Celui du 5 Septembre de la même année, dans cette même 


TOMO II. 3 N 


458 NOTES. 


baye de Chesapeak entre l'amiral Hood et M. le comte de Grasse, 
fut plus sérieux ; mais sans qu'aucun des deux amiraux put réel- 
lement s’attribuer la victoire M. de Grasse venait de s’em- 
parer de Tabago et deux cent vaisseaux de commerce sortirent 
des 1les de lu Martinique, de la Grenade et de la Guadeloupe 
et se mirent sous sa protection. Il conduisit heureusement ce 
convoi au cap Français. Il y arriva le 16 Juillet et en repartit 
bientôt après pour se rendre dans la baie de Chesapeak, où il 
mouilla le 30 Août. Il avait alors sous ses ordres vingt-quatre 
vaisseaux de ligne et cinq frégates. Ce fut le 5 Septembre que 
l’amiral Hood parut dans la baie avec une flotte de vingt-sept 
voiles, tant vaisseaux de ligue que frégutes, dans l'intention d’atta- 
quer M. de Grasse qu'il savait occupé au débarquemeut des 
troupes qu’il. avait à bord. Dans le fait, lorsque l’amiral Hood 
parut, l’amiral de Grasse avait quatre-vingt dix officiers et dix-huit 
ceut matelots absens, et occupés au débarquement. L’amiral Hood 
dès qu’il reconnut la flotte française, fit le sigual de forcer de 
voiles et de se ranger sur la ligne au plus près stribord. M. de 
Grasse de son côté fit le signal d’appareiller et de se tenir prêt à 
combattre sans attendre le retour des hommes absens. La marée 
lui ayant donné la facilité de former une ligue de vitesse, en moins 
de troie quarts-d’heure la flotte française fut sous voile et en ordre 
de bataille. L’amiral Hood commenca l'attaque à quatre heures 
d'après-midi par l'avant-garde où il avoit porté ses vaisseaux de 
force. £Elle eut à faire à l’escadre commandée par M. de Bougaic- 
ville. Le combat dura jusqu'au coucher du soleil, On se conduisit 
de part et d’autre avec beaucoup de courage, Plusieurs vaisseaux 
des deux flottes souffrirent beaucoup, mais la victoire resta incer- 
taine. On s'attendait que le lendemain la bataille recommencerait, 
mais la journée se passa à réparer les dommages que l’on avait es- 
suyés la veille, Les deux flottes restèrent de la sorte cinq jours en 
présence saus rien tenter de plus. Le sixième jour, l’amiral français 
se décida à retourner à son mouillage dans la baie de Chepral, et 
l’amiral Hood continua sa route, 

Ce combat fut, pour ainsi dire, le prélude de la fameuse ba- 
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taille du 12 Avril 1782, si funeste à M. le comte de Grasse, et 
après laquelle il put, à aussi juste titre que François Ier, dire: 

Tout est perdu, fors l'honneur. M. de Grasse, au commencement 
du printemps, s'était rendu au fort royal de la Martinique, y avait 
été joint par plusieurs vaisseaux, et se vit uinsi à la tête d’une 
flotte de trente vaisseaux de ligne. Les forces françaises se trouvant 

alors dans ces parages supérieures aux forces anglaises, il regarda 
cet iustant comme propice pour attaquer la Jamaïque, et tont se 
disposa pour cette importante expédition ; mais l’arrivée de l'amira} 
Rodney à la Burbade avec quinze vaisseaux de ligne changea tout- 
à-coup la face des affaires et rendit la supériorité aux forces anglaises. 
Tous les marins se sont accordés à penser que la prudence exigenit 
alors que M. de Grasse se rendit sans délai à Saint-Domingue, où, 
il eût trouvé la flotte espagnole prête à agir de concert avec lui, et 
que, dans cette traversée, il évitàt avec soin toute espèce d’engage» 
ment, ayant sous son convoi une nombreuse flotte marchande, Il 
paraît que telle était son intention, lorsqu'il mit à la voile le . 
Avril. L'amiral Rodney fut bientôt iustruit de son départ. Il appa» 
reilla dans l’instant, et fit le signal de chasse générale à sa flotte. 
Le lendemain, à la pointe du jour, la flotte auglaise atteignit la 
flotte francaise, et le combat s’engagea entre l'avant-garde de l’a- 
miral Roduey et l’arrière-garde de M. de Grasse. La canonade fut 
extrêmement vive. Plusieurs vaisseaux des deux côtés furent si 
endommagés que deux frauçais furent contraints de gagner la 
Guadeléupe pour se radouber, et que l'armée anglaise fut forcée 
de mettre eu pane pour donner aux siens le temps de se réparer. 
Pendant ce temps-là M. de Grasse continua sa route, et s’étaut 
élevé au vent de la Guadeloupe, il se trouva dans la nuit du 10, 

au 11, totalement hors d'atteinte des Anglais. L’amiral Rodney 

croyait l'occasion de recommencer le combat perdue, lorsqu'un 

hasard heureux et une fausse mesure de M. de Grasse le servirent 
au gré de ses désirs, et lui rendirent la possibilité de combattre. 
Pendant cette nuit du 11 au 12, le Zélé de 74, commandé par un 

neveu de M. de Grasse aborda, par l'erreur d'un timonier, la Ville 
de Paris que montait l'amiral. On sait qu'il n'est point de petits 
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accidens à la mer. Le Zélé fut à l'instant démâte de ses deux mate 
majeurs, et l’avarie fut si considérable qu'il se trouva dans l'im- 
possibilité de suivre sa flotte. Il paraît que le chagrin d'abandonner 
aux Anglais un vaisseau qui n’aurait point combattu, fut la seule 
idée dont M. de Grasse. fat frappé, et que, pour échapper à ce 
qu'il regardait comme un affront, il commit la malheureuse faute 
qui causa sa perte. Ses ennemis ent prétendu qu'il fut seulement 
dirigé pas sa. tendeese pour son neveu et qu’il serifia à ce senti. 
ment le salut de la flotéte. Quoi qu'il-en soit, il suspendit donc sa 
route, laissa deux vaisseaux pour couveyer la flotte marchande, et 
fit faire une contre-marche à toute l'armée pour sauver un vaisseau 
qui ne devait au reste, l'accident dent il était victime, qu’à la né- 
gligence de son équipage et quiméritait plutôt punition que secourss 
Cette manœuvre fut généralement désapprouvée par les capitames 
de la flotte et leur donna de l’hemeur contre l'amiral. Situation fa» 
neste à la veille d'une bataille, surtout si l’on se rappelle ce malbeu- 
reux esprit de jalousie qui, dans tous les temps, anime. la: marine 
rayale. Quand l'amiral Rodney retrouva ia flotte française, il fat lui» 
même étonné que M. de Grasse eût commis cette faute, L'absence 
des deux vaisseaux qui, trois jours avant, s'étaient séparés de la 
flotte pour aller se réparer à la Gusdeloupe ;.celle des vaisseaux que 
M. de Grasse avait attachés au convoi dela flotte marchande : l’ace 
cident du Zé/é qui le mettait hors de combat; toutes ces circonstanes 
avaient extrêmement affaibli la flotte francaise, et quand l’amirel 
Rodney la joignit.il avait'une supériorité de neuf vaisseaux. il douns 
l’ordre en arrivant de rompre la ligne française, etle combat con 
mença contre les vaisseaux le Seeptre et le Glorieux qui, malgré 
leur résistance furent enfin enfoncés. Alors la bataille se convertit 
en combats pertiels, où. chaque vaisseau français avait affaire à 
plusieurs vaisseaux anginis. Le Glorieux, commandé par le vi- 
comte Descars, se trouvait dans une situation terrible et presque 
désespérée, lorsque le vicomte. de Mortemar, qui commandait une 
frégate, voulut, par um trait d'‘àudace, le sauver. Il s'en approche, 
malgré le feu terrible des Anglais, et parvint à dui-jetter une amare 
pour le prendre è la remorque et l’arracher au danger immihent 
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dont il était menacé. M. Descars, non moins généreux, vit le péril 
où s’exposait pour lui M. de Mortemar, et fit couper l’amare pour 
éviter à la frégate le malheur de partager son sort. Pendant ce 
temps les plus grands efforts des Anglais se dirigèrent contre la 
Ville de Paris de 110 canous, que montait M. de Grasse. Ce fut 
là que cet amiral déploya ut courage et une intrépidité vraiment 
héroiques et presque sans exemple; abandonné de toute sa flotte 
et même de ses deux matelots, il soutint pendant onse heures 
consécutives, l'attaque de quatorze vaisseaux anglais. Enfin, criblé 
de coups, démété de tous ses mata, privé de toutes ses manœuvres, 
ayant quatre cents hommes tués, et six ceuts blessés, ne lui res= 
tant plus ni un boulet, ni une livre de poudre à bord, il amena ene 
fin, et l'Anglais, toujours grand quand il faut honorer le courage, 
le traita avec la vénération si bien due à la bravoure. La perte des 
Français fut considérable en vaisseaux et en hommes. Le César 
commandé par M. de Marigni, sauts pendant la bataille, Huit 
capitaines de vaisseau furent tués, et la perte en officiers et en 
matelots fut en proportion. M. de Vaudreuil parvint à recuallir 
dix-sept vaisseaux qu'il conduisit à St.-Domingue. M. de Bou 
gainville réussit à sauver le Northumberland, le Zodiaque et 1’ Hece 
tor et les conduisit également è St.-Domingue, La Ville de Paris, 
le Caton, l'Indien, leCenseur et deux autres furent pris, mais ces 
vaisseaux que la fortune sans doute poursuivait ne purent revenir 
en Europe. Jamais de mémoire d'homme les mers ne furent plus 
orageuses et plus mauvaises que lors de leur traversée de retour, 
{ls coulèrent bas ou sancirent sous voile, ainsi que d’autres bâti- 
mens anglais qui revenaient avec eux. On n’a jamais eu de nou- 
velles de la Ville de Paris, et l’on ignore comment elle a péri. 
C'était l’un des plus beaux vaisseaux que j'aie vus et certainement 
l’une des plus belles constructions qui soient sorties des ports de 
France, et que l’on ait dues aux grands talens de son architecte, 
M. Grognard. Long, élancé comme une frégate, sans dunette, 
n'ayant qu'un seul plancher depuis le beaupré jusqu’au mat de 
pavillon, élégant dans sa coupe, allant supérieurement à la voile, 
commode dans ses distributions, magnifique dans son intérieur, il 
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réunissait toutes les qualités. Telles furent les suites de cette. 
bataille mémorable qui valut beaucoup de gloire à l'amiral Rodney 
et dans laquelle M. de Grasse, mulgré ses fautes et sa manœuvre 
imprudente, acquit l’immertalité, Il est impossible de pousser plus 
loin le courage et d'employer plus de ressources pour conserver son 
vaisseau à Ja patrie, qu'il ne le fit. On croit avec assez de raison 
qu'il aurait pu être mieux secondé. Mais il faut dire ausu que, 
dans cette fameuse journée, chaque capitaine fut occupé pout son 
propre compte et n’eut guère le temps de souger à autre chose qu’à 
sa propre défense. Quand M. de Grasse vit toutes ses munitions 
épuisées, il ne se rendit pas encore, et poussa la résistance jusqu'à 
faire briser sa vaisselle d’argent et s’en servit comme de mitraille, 
M. de Grasse était d’une taille colossale ; il avait six pieds ; il était 
gros à proportion, et sa force répondait à cette vigoureuse charpente. 
Je l’ai vu à Brest, dans un mouvement de colère contre un commis 
qui lui avait manqué, saisir cet homme par le chignon du col, le 
porter du champ de bataille jusqu’à l'Intendance, c'est-à-dire, dans 
un espace loug comme depuis la statue de Chariug-Cross jusqu'à 
extrémité de Pali-Mall, et le jetter en arrivant sur le parquet de 
M. Ruis- Embito en lui disant : Je vous demande justice de cet 
insolent.” A Londres, pendant sa prison, sa haute stature le faisait 
remarquer, et le souvenir de sa bataille, inséparable de son nom; 
attirait sur lui l’attention. Un jour, sur le pont de Londres, un 
charretier brasseur le coudoie radement et lui dit quelques paroles 
dures. M. de Grasse, sans lui répondre, prend tranquillement une, 
prise de tabac qu’il tenait entre ses doigts, pose sa canne par terre, 
saisit cet homme par la ceinture, le passe par-dessus le parapet, le. 
tient pendant quelques minutes à bras tendu suspendu au-dessus 
de la Tamise, et quand il lui a donné cette leçon de politesse, il le 
retire en-dedans du pont, le pose doucement sur le trotoir, repreud 
sè canne et continue son chemin sans proférer une parole. Le 
peuple, témoin de cette action le reconduisit, pour aiusi dire, en' 
triomphe chez lui. 


(2) J'ai parlé dans les notes du chant précédent de cette Neu- 
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tralité armée qui «mena la guerre eutre la Grande-Bretagne et la 
Hollande, 


(3) Le capitaine Cook s'est placé au rang des voyageurs cé. 
lèbres, Jacques Cook était d’une famille peu aisée, établie à Mar- 
ton, dans le duché d’York. Il fut placé jeune encore chez un mar- 
chand de charbou; et ce fut sur les bâtimens qui transportent ce 
minéral, qu'il reçut les premiers élémens de la navigation. Sa voca- 
tion pour la' mer le décida à entrer matelot dans la marine royale 
où, de grade en grade, il parvint à celui de capitaine. L’étendue 
de son génie, sa pénétrante sagacité, et les grandes connaissances 
qu’il avait acquises par l’étude, lui firent soupçonner dans la géo- 
graphie du globe des vérités que l’on n’avait point encore reconnues. 
Il fit trois voyages à la mer du Sud. Le premier en Juillet 1768, le 
second en Juin 1772, et le troisieme enfin en 1776. Il rapporta des 
deux premiers des découvertes extrèmement importantes pour les 
navigateurs sur le giesement de terres encore inconnues, Un évé- 
newent cruel l’empècha de terminer le troisième, et l'Europe n’eut 
pes le bonheur de le revoir. Nul homme, d'après le sentiment du 
capitaine King, l’un de ses compagnons de voyage, n’a porté à un 
si haut degré la science de la géographie, Il découvrit les Îles de 
la Société, reconnut que la Nouvelle Zélande était une réunion de 
deux îles, et découvrit le détroit qui les sépare et qui porte aujour- 
d'hui son nom. Il explore les côtes de la Nouvelle Hollande dans 
une étendue de 27 degrés de latitude. Il s’assura de la chimérique 
existence d’un continent méridional, en traversant l’hémisphère, 
entre le 40me et 70me degrés de latitude. Il découvrit la Nouvelle 
Calidonie, l’île de Georges, la terre et les îles de Sandwich. Il 
détermina tout ce qui était encore inconnu sur la côte occidentale 
de l’Amérique, depuis le 48me jusqu'au 70me degré de latitude 
nord, dans une étendue de pays de douze cents lieues. Il vérifiu la 
proximité des deux grands continens de l’Asie et de l'Afrique, et 
l'impossibilité d’un passage de la Mer Atlautique à l'Océan Paci» 
fique dans cette hauteur septentrionale. Ce grand: homme mourut 
victime de ses immeuses fatigues, et fut massacré par les sauvages. 
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dans la baie de Cera-ca-lossa, dans l’île d’Owbyhe le 24 Février 
1760, à l’âge de cinquante-cinq ans. Ses mœurs et ses vertus ré 
pondaient à ses grands talens. Nul n’a mieux que lui connu l'art 
de couserver la santé de ses équipages. Sur cent dix-huit hommes 
il n’en perdit qu’un, en parcourant tous les climats compris entre 
le 52me degré de latitude septentrionale et le 71me degré de lati- 
tude meridionale. Son voyage dans l’hémisphère austral et autour 
du monde a été traduit en français en cinq volumes in-dto, et a para 
en 1779. La différence de prouonciation entre les langues anglaise 
et française, et l’habitude de beaucoup de Français qui ne con» 
naissant point en quoi consiste la différence de prononciation entrg 
les deux langues et prononçant de même les noms Coke et Cook 
s'imaginent que l’altération ne vient que de l'orthographe, bien ou 
mal connue de ceux qui ont écrit ces noms, ont fait descendre ce 
célèbre voyageur d'un homme également célèbre en Angleterres 
Edouard Coke, chef de justice au banc du roi dans le seizièine 
siècle. S'ils eussent conpu la langue anglaise cela ne leur fùf, pes 
même venu en pensée. Dans cette langue, deux o accouplés dans 
nu mot se prononcent comme on prononcerait en français la syle 
labe ou. Ainsi on prononce Cook en anglais comme un Français 
prononcerait ce mot s’il était écrit Couk. Nous prononçons Liver» 
pool à-peu-près comme si dans ce mot il n’y avait qu'un o, et les 
Anglais le prononcent comme si nous l'écrivious Liverpoul. 
D'après cela on conçoit aisément qu'il n’y a pas la moindre ana» 
logie entre les deux noms Coke et Cook. Je ne me suis permis 
cette observation, que parce que j'ai entendu quelquefois en 
France commettre de grandes erreurs eu ce genre, et que je me 
“suis aperçu que cette ignorance de prononciation jettait souvent 
beaucoup d’obscurité sur la véritable origine de certains Anglais, 
marquans dans l'histoire. 


(4) Après que le célèbre Fox eut quitté le ministère, l’An- 
gleterre signa la paix avec l'Amérique, et celle de l'Europe 
suivit bientôt après. L'indépendance américaine fut reconnue, 
Pendant cette guerre où la marine francaise fut malheureuse 
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- dans les Indes Occidentales, sous les ordres de M. Destaing et de 
M. de Grasse, M. le Bailly de Suffrein, dans les Indes Orientales, 
obtint plusieurs avantages sur la marine anglaise. 


(5) La puissance de la compagnie des Indes s'acerut considé- 
rablement en Asie à cette époque. La paix fut conclue avec Hyder- 
Ali à des conditions avantageuses. Ce prince fut bientôt frappé 
par la mort, et eut pour successeur son fils Tippoo-Saib. Personue 
n'ignore la haine que ce farouche sultan portait aux Anglais. Dans 
la suite elle lui coûta et le trône et la vie. Les jugemens que l'on a 
portés en Europe sur Îles causes de cette guerre et sur son issue, 
reposent sur des bases peu solides. Ils sont si visiblement marqués 
par les préjugés, les passions et l’esprit de parti, soit qu’ils parais- 
sent ou non favorables à l’Angleterre, qu'il est impossible de pro= 
noncer. L'on sait assez combien il est difficile, à une si grande dis- 
tance, de déméler la vérité à travers les nuages dont l’enveloppent 
tant d’opinions diverses. Il en est de même du long et fameux 
procès que le lord Hastings, ancien gouverneur de la compagnie 
des Indes, soutint en Europe. A qui les catastrophes de Benarès 
et du Carnate sont-elles bien connues ? 


(6) Que la Providence est incompréhensible dans sa marche ! 
La reprise de Toulon fut le premier pas de Bonaparte vers l’em- 
pire du monde. C’est contre les Anglais qu’il s’essaye à la victoire, 
Eh bien cependant, cette flotte qu’il voit fuir devant lui entraine 
avec elle le vaisseau dont, au jour de sa chute formidable, ces mêmes 
Anglais useront pour aller le jetter sur les rochers lointains où la 
terre l’exile. 


(7) Le débarquement des émigrés dans la presqu’ile de 
Quiberon, et la bataille qui en futla suite, sont connus de toute 
l'Europe. Je ne m'’arrèterai poiut anx bruits extraordinaires ni à 
l'examen de cette multitude de rapports, si effrayans dans leur en- 
semble, si contradictoires dans leurs détails, auxquels cette expé. 
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dition donna heu, C'est à l'histoire qu'il est réservé sans doute de 
trouver un jour la vérité dans l'obscurité de ce chaos, et peut-être 
même, sì jamais elle la découvre, fertit-elle bien de la tuire, Lei 
vérités utiles sont les vérités qui consolent, et non pas les vérités 
qui accusent. 

Qu'il me suffise de dire que la bataille fut gagnée par le 
général Hoche, et que l'amiral Waren commandait ta flotte un 
glaire, 
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MenTRE d’ Europa la terrestne mole, 

Pel Franco turbo che fremea superbo, 

Era bersaglio de 1 furor di Marte, 

De 1’ Anglia la marittima possanza (?) 
302 
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Feasi vie più maggior, vie più s° apria 

A] vasto impero universal de’ mari 

Libero il calle. Di Lutezia e Lilla, 

Per util pace, eran bugiardi 1 sensi, 

Si ne l’ arduo Britannico ministro, 

Sì ne la Gallia indomita e feroce, 

Che l’ aura gode d’alcun lieto evento. 
Stolto colui che facile s’ affida 

Su d’ ogni aura propizia! I tricolori 
Vessilli suoi spinge la Gallia vana 

Inver l’ Ibernie rive, e opponsi a lei, 

Non che il vigil nemico, aspra procella, | 
A la cui rabbia, pertinace, iniqua 
Forza è che ceda alfin. L’ ardito Humberto, 
Che pur ne calca il suol, vedil da 1’ Anglo 
Duce tosto attorniar, vedil prigione 

Nel campo stesso de la pugna rea. 

Ah! non perciò LonpRa tripudii appieno. 
Stolto colui che facile s’ affida 

Su d’ogni aura propizia ! E qual ribelle 
Spirto nefando suscita e commove 

Contra la Patria e il Re l Angla marina 
E tu chi sei ch’ obblii l’ oscura origo 
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E porti nome glorìoso ? Dietti 

Natura Erculea forza e il don sublime. 
Di trionfante. popolar facondia, 

Perchè tu insorga traditor funesto ? 

Abbi, se ’1 vuoi, di primier duce il vanto. 
E 1 folle orgoglio! ... Temide severa 
Già la vindice impugna irata spada, 

Già qual reo ti percuote, e calmi poco 

Se d’ alcun tratto sprezzator di morte. 
Con magnanimo cor tua fine illustri. 


Calmi de 1’ Anglia che tranquilla or vede. 
La sua marina, e de l’ esimio PiTTE 
Calmi, cui debbe sol la sua salvezza. 
Spesso la Patria è ingrata : Orrido nembo 
Intorno fischia, e contro a lui si scaglia 
Con atti iniqui di livor spietato. 
Ben saggio è il Re che, de la Francia avversa 
Scorgendo i tanti bellici apparecchi, 
Vie più sostienlo ed al suo fianco il serba, 
Come scudo miglior de 1’ Anglo Soglio. 
Ei sprezza il nembo, a SHERIDÀN congiunto, 
Nè con THERNÉY l’ onor difeso il turba 
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Sì ch’ indi sgombri da la nobil ‘sede. 
Anzi più saldo con veggente spirto 
Forte appresta navilio, e in mar lo spinge 
Ostenda a fulminar. Qual tigre arrabbia 
Da stral piagata la farente Gallia, 
Che intesa è il danno a vendicare e l’onta. 
Forse ’1 desir compiea, ma mille e mille 
Nimiche genti bellicose ha intorno, 
E puote sol tra 1 Batavi propinqui, 
Vittoriosi i tricolor vessilli 
Celer recar, giusta cagion di duolo, 
Anglia, per te, che ben scorgesti a quale 
Possanza in breve la rival saria 
Sorta a tue danno, né costei ]’ ignora. 

Tali d’ Europa erano i casi, quando — 
L’ AnGLa Union su l’ Inde:spiagge arquisto | 
Facea del regao di Mysère. Indarno 
Il fier Sultan cerca d’ unirsi al Franco, 
Indarno in campo qual novello Turno 
Il suol patio difende e il.serto avito ; 
Ché il perde alfin, quinci la vita éi perde, . 
Ma pugnando da eroe: no, al priege umile, 
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Siccome l’ altro col pietoso Enea 

Non scende ei già, che non fu allor pietoso. 
Danque maggior di WeLLESsLÉy la gloria 
Fama divulghi : El Frigio duce ei forse 
Vinse persin. ... Stirpe d’ Eroi, m°’ ascolta : 
Squarciano il velo a l avvenir per poco 

| Calliope e Psiche, e da te sorger veggo 

Il gran Guerrier, che d’un fatal Campione 
Termin porrà cen la più orrenda pugna 

A le sublimi imprese! . .. Oh gran Guerriero, 
Oh immortal WELLINGTÒN, tra brevi istanti 
Parlerò ancor di te? Gli Egizj liti 

Or me richiedon ; là trascorro a volo, 

E un carme eletto a la naval battaglia (9) 
Io d’ Aboukir consacro e al chiaro merto 
De l’invitto NELsòN, che ’1 Franco Duce 
Urta, disperde, opprime. Il Patrio amore 
Ha ben ragion, grato a sì bel trionfo, 

D’ offrirgli il nome di Sranor pet Nino. 

E sia pur ver che de le Gallie il sommo 
Primo Guerriero, e allor l’ unica speme, . 
Ritolga a l’ Anglia d’ Aboukir ia rocca, 

E che tai sien l’ Egizie opre di lui, 
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Che non sol Memf, ne stupisca il mondo: 
Intesa sempre a straziarle il petto, 

In ogni emola guisa opponsi accorta. 

Essa peraltro, e inutili le rende 

Del magno Eroe le memorande gesta. 


Troppo ha l’ Anglia poter, troppo ha guerrieri 
Quasi eguali in virtude a Marte istesso. 
No, assai non è che il vigil Dano or guardi 
Del Sundio fiutto.il sì difficil passo, 
Se queto stassi ne-l” opposto lido 
Entro la Scania ad oziar lo Sveco: 
Per là s’ inoltran di PARK£R le navi, . 
Cui ’1 fero NELSÔN presedea secondo. 
Al miser Dano il suo valor belligero, 
E l’ardua impresa non giovar, nè il dubbio 
Del primo Anglico Duce. Il core impavido: 
De l’ altro sdegna ogni ritegno e ostacolo; . 
E schiude il calle a singolar vittoria, 
Che ’1 Dano astringe ad impetrar da l’ Anglia 
Pace, amistade. . . . Indietro il guardo i’ volgo 
E tra l’ intrigo di scabrosi tempi 
Che a mirar riedo del. Tamigi in riva?. 
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Viver l’ éesimio Pire oltre non brama 

A la sua gloria, ed il sublime grado 

E ’1 poter sommo ad altri cede. Io miro 

Dunque i saggi WinpHÀm, DunDis, GRENVILLE, 

E} illustre SPENCÈR seco ritrarsi 

Che tra gli atavi suoi lieto rammenta 

Il MarLBorueHIO Sir, de } Anglia onore; 

Che ammirator del bellicoso spirto 

D” inconcusso Guerrier, valido scudo 

Fugli sempre ed amico ; e che la Patria 

Naval possanza con industre senno 

Reggendo ognor, godéo vederla invitta 

I più fulgidi allor imieter su 1’ onde. 

Io dir vorrei di lui più altere cose : | 

Ma oh! quai mi turban l’ alma orridi eventi, 

E recan me su le lontane rive 

De la gelida Neva e de la Senna? 

Quest’ alma è avversa, a i tradimenti iniqui. 

Giacque il Russo Monarca a forza estinto, 

E gli uccisor detesto. ... Egli nimico 

A la Gallia non era! E allor giacesti 

Tu che l’ ergevi a la maggior grandezza; 
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O magnanimo Esoe ? .Nò, chè la Stigia 
Ignea macchina, invan scoppiando, vide 
Nulli i fulmini suoi ; serbotti il Fato 

A mirabili sì gesta fatare, 

Ma de l’ Anglia il trionfo a compier anco! 


Cingeano in questo le inimiche navi 
La Marzia Malta, in pria nobil soggiorno 
Di bellicosi cavalier celèbri, 

Ed or novello de la Francia acquisto, 
Poi che in men ch’i’ nol dico in sua balìa 
Ebbela il gran Conquistator d’ Egitto. 
Fido Campion la difendea per lei 

Pien di senno e-valor, pien di fermezza, 
Che al minacciar del Lusitan, de l’Anglo 
Stassi qual rupe o qual’ esposto scoglio 
A l’urto van de gli arrabbiati flutti. 

Due volte ei grida (e da 1’ equorea reggia 
Di perle intesta e di coralli 1 gridi 

Udi ’1 padre Nettuno, e plauso fegli) : 
Piuttosto 1° vo’ sotto le sue rune, 

Nè invendicato ! rimaner sepolto, 


Che al mio dover manchi giammai. Co l’ alta 
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Mertata fama di.marin guerriero 
E co i successi de 1° audacia sua . ‘ 
Giugnevi NELSON anco, ed ei:si parla:: : 
Te, Franco Duce;.e i tuoi guerrier su i lit ‘ 
Trarrovvi 10 stesso de la vostra: Patria, ‘: |’: 
E tutti accordo i marziali opori, ‘+: sa 
Se or cedi a me con-la cittaderi legni : > © 
Che ’1 porto ingombran di lor ‘vasta mole. * 
Nè l’ altro arride, sprezzator di morte, : 
Non che de l’ Anglo singolar valore: ti! 
D’ ambi lo sdegno dà priricipio eredo * ‘1: 
Al fulminante foco. Ahimè! fremente > ‘1. 
Surge l’ infido abitator campestre, !!. | 
E a la cittade e al Franco duce èinfesto, ‘‘ ‘ 
Che col rigor, co Je prodezze estreme 
Tenta a cotanti mali argine: porte. ‘: * 
Fassi più fier l’ assedio: A che gli giova: <: + 
Il desiato di Tolon soccorso : <;::> in: ‘ | 
Il fura a lui, come avoltor che:stassi:!* . 1..? 
Sua preda al varco ad aspettar, del’ Arighia. 
Guerrier novello, il forte Kerru,'e:questi . | - 
Ne invia l’annunzio-a: la-cittàdolente.* : : © 
Il Franco scorge il suo fatal: petiglio 5 
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. E pur di speme ancor gli ]nuce.un raggio, 
Fidando allora in te, ne la tua stella, 

O fortunato e sventurato Eroe ! 

Vadan gli egri, egli disse, e quei che nosco 
Pugnar non ponno a la comun difesa, 

In ver le patrie sponde. Era la notte 
Umida e nera nel più cheto istante, 

Chè già l’ instabil, luminosa faccia 
S’avea celata l’ emula di Febo, © 
Quando salpa il vascello, e la cerulea 
Onda tacito solca. Il vigil Anglo — 

Ahi che l’ ode peraltro, e qual baleno 
Scoppiagli sopra e rapido l’ investe? 
Lunga è la zuffa e sanguinosa: Infine 

Al numer cesse, e prigionier si rese. 

E ch’or tu volgi in mente, o di Gradivo 
Ben degno alunno, o Vaubois possente ? 
Chiedi tu stesso or gli onorati patti 

Che, stupefatto de la tua virtude, 

E ad ischivar maggiori ambasce e danni, 
L’ Anglo facil t accorda. Un guardo io getto, 
Squarciando il vel, su i secoli futuri : 
Veggo di Malta la difesa illustre 
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E l’ alto acquisto memorabil sempre. 
Anglia, vincesti, il so, ma esausti troppo 
Rese i tesori tuoi la gran vittoria ! 


D’ Anglia esausti i tesori ? E come or dunque 
Regge ]’ incarco di più forti squadre, 
E tenta imprese di Bantàm nel regno, 
E ne’ Moluchii profumati lidi ? 
Come secura invade ancor nel novo 
Mondo il Batavo, il Dano e ’1 fero Sveco, 
E impunemente al Lusitan medesmo, 
Che pur congiunto è a lei, Madera toglie ? 
E come infin tale a }’ Odrisia Luna 
Porge terrestre bellicosa ajta, 
Ch’ essa di novo ne l’ Egizio cielo 
Splende sovrana? A tanto foco in mezzo 
Appena ahi! l Anglia irata un guardo volge 
Di Luneville a i patti, intesa invece 
A strugger tutta la novella classe, 
Che stassi in atto minaccevol, truce 
Sovra il Bononio porto, alto progetto, 
Benchè inutile poi, del Franco duce. 
Ma 1 suo desir fu vano allor : del Nilo 
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L’ audacissimo Eroe quì d’ alcun’ ombra. : -- 
Velò sua bella luce, e Gallia rise. 

Ecco d’ Amiens la pace....E l’ Anglia intanto 
In suo poter Malta ritiensi ancora, 

Ed anco è infesta al alare là és DE 
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aa ‘’ CHANT XLVIIL 
NÉ 5 er ce e Fee dé 
? .{1) - Dans le dernier siècle la marine anglaise s'était extrème- 
Meñt accrue, ‘et le système d'Elisabeth avait été suivi par la na- 
tioti ‘eb le-ministère avec tne admirable constance. La marine com- 
mercante et la marine militaite avaient marché d’un pas égal vers 
la prospérité, et tout présagenit. l'état de splendeur où l’une et 
Pautre sont maintenant arrivées; splendeur que, de long-temps, 
aucun peuple de l'Europe ne pourra, je creis, ni contrarier, ni éga- 
ter.*Aiosi, tandis que la France, depuis la révolution, couvruit le 
eoutinent de ses victoires, l’Angleterre était la seule nation qui, 
par ses triomphes continuels sur les mers, ne fournissait aucuns 
trophées à sa voisine. À mesure que la-marine anglaise s'était ac- 
.crue, celles des puissances maritimes de l’Europe étaient déchues 
en proportion. Les Portugais, ces premiers explorateurs da monde, 
étaient devenus par l’état précaire de leur situation géographique, 
si j'ose m’exprimer ainsi, les alliés, ou pour mieux dire, les tribu- 
taires de l'Angleterre, dont le secours leur était constamment né- 
cessaire pour les maintenir contre les rivaux qu'ils avaient à leurs 
portes, et pour l’écoulement de leurs denrées territoriales. L’Es 
pagne, privée de Gibraltar, avait perdu le droit de rien oser. Ca 
dit, dont les arsenaux si fréquemment détruits attestent la facilité 
de gètier ou d’anéantir toutes les expéditions que l’on peut préparer 
duns ce port, dont l’entrée est d’ailleurs si facile à bloquer, était une 
faible ressource pour-amasser des forces capables de balancer les pro- 
grès ‘de l'Angleterre, et d'ailleurs l’ancienne énergie espagnole dé- 
générée en lenteur habituelle depuis que le régime monachal avait 
prévalu et éteint le beau caractère de cette nation, était un obs- 
tacle que l'intérêt national ne réussirait pas à vaincre puisqu'il 
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résistait à tous les conseils de la raison et à toutes les lumières de 
la philosophie. La Hollande, dégoûtée des illusions de la gloire 
auxquelles elle sacrifia long-temps, u’était plus sensible qu’à l’ac- 
quisition de l’argent, et pourvu qu’on la laissàt en paix voiturer sur 
les mers les marchandises des autres peuples, elle était satisfaite. 
Quant à lu France, la décadence de sa marine s'était progressive- 
ment accrue depuis le temps de Louis XIV. Alors elle pouvait se 
mesurer avec tout le monde. Après sa mort la politique du Ré- 
gent la lui rendit moins nécessaire, et elle resta dans l’oisiveté ; 
premier germe de destruction, purce que l’habitude de la mer 
forme seule des matelots et des officiers. La longue et avaricieuse 
carrière du cardival de Fleury, en refusaut toute espèce d'aliment, 
comme je l’ai remarqué ailleurs, à cette branche si importante, accé- 
léra se perte, et à sa mort, la France n’avait pas peut-être dix vais- 
seaux de guerre capables de tenir la mer. Après lui le honteuse vé- 
nalité de Mme. de Pompadour qui, pendant tant d'années, vene 
dit à l’étranger les projets du cabinet de Versailles dès qu'ils 
étaient conçus, livra à l’Angleterre tous les vaisseaux français à 
mesure qu'ils sortaient des ports. Les troubles du règne de Louis 
XVI ne permirent pas de réparer les désastres de M. de Conflans, 
de M. Destsing, de M. de Grasse. L'esprit de corps même de la 
marine royale rendait le remède 4 tant de maux impossible, puis- 
qu'il écartait les hommes dont l'expérience et les lumières auraient 
pu y apporter quelque allégement. Enfu la révolution appelant 
l'attention nationale sur des objets totalement nouveaux, aggrava 
encore le mal dans cette partie. La perte de la flotte de Toulon ache- 
va de le rendre irréparuble, et depuis toutes les escadres françaises 
qui perurent sur les mers devinrent la proie de la marine anglaise qui 
avait, pendant ce long espace de temps, marché dans un sens tota- 
lement inverse. Les Anglais sont trop justes pour attribuer à la di- . 
minution du courage dans les marius frauçais cet état dechoses. Ils 
savent aussi bien que nous qu'il n’est dà qu’à l’enchaînement des 
circonstances, à l’imprévoyanceet à l’incuriedes gouvernemens quise 
sont succédés, à l'enlèvement progressif descoloniesetà l'impolitiqne 
‘destruction de la compagnie des Indes Orientales qui, rendant plus 
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rarês les royages de long cours, a ravi cricore-aux mateloti l'école 
où-ils peuvent se former. Les Anglais savent que le courage indi- 
viduel est resté tout entier ; mais que fait le courage quand on né- 
glige d'en réunir les éléments et d'en composer une masse de 
forces capables d'attaquer, ou tout au moins de se défendre ? 

= Ce courage individuel parut avec éclat dans les deux combats 
fameux soutenus par une simple frégete, la Belle Poule, dont je 
n'ai pas eu l’occasion de parler encore et que je ne dois pas passer 
sous silence, parce que les deux combats de cette frégate fout éga- 
lement honneur aux deux nations. Dans le premier, cette frégate 
française de vingt-six canons était commandée par un jeune homme 
M. de la Clocheterie. 11 se trouvait dans la Manche, lorsque, le 
18 Juin 1778, il eut connaissance d'une escadre anglaise de vingt 
vaisseaux, Il prit chasse aussitôt pour éviter d’être enveloppé par 
cette escadre. L’amiral anglais détacha aussitôt après lui la fré- 
gate l'Aréthuse de vingt-huit canous qui, meilleure voilière que la 
Belle Poule, la joignit en peu d'heures. Lorsque le capitaine de 
l’Aréthuse se tronva assez près pour héler le vaisseau français et 
s’en faire entendre, il lui ordonna de se rendre à bord de l'amiral, 
La Clocheterie refusa d'obéir à cet ordre, et assura son pavillon. 
L'Aréthuse alors commença le combat. Il était six heures du soir. 
TI faisuit calme plat, et il était difficile de manceuvrer. Cependant 
M. de la Clocheterie rénssit à arriver à l’abordage. Le combat de- 
vint terrible, et la perte des deux côtés fut considérable, Cepen- 
dant l’Aréthuse dont les manœuvres étaient hachées, profita d’une 
brise légère pour démarer et s'éloigner, afin de se réparrer. La 
Belle Poule avait également souffert, et il cût été facile à l'escadre 
anglaise qui avait été spectatrice du combat, de s’en emperer. 
L’amiral anglais tronva qu'il y aurait de la bassesse à abuser de la 
force pour écraser un officier qui s'était si bravement défendu, 
. tant qu'il avait été a forces égales, et il ordonna qu'on ne le trou- 
blàt point dans sa retraite. M, de la Clocheterie se retira en effet, et 
vint mouiller sur les côtes de Bretagne. Cette magnanimité de 
l’amiral angluis lui ft beaucoup d'honneur ; elle en fit également 
beaucoup à M, de la Clocheterie, parce qu'elle donna la juste me» 
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sure du respert que l’on devait à la bravoure avec laquelle il ayait- 
combattu. Li fut à Paris, et le public l'accueillit avec enthousiasme, 
Deux ans après cette même frégate fut moins heureuse, quoique 
commandée par un Capitaine non moins brave, M. de Kergariou. A 
quatre licaes sud du Croisic, elle fut rencontrée par un vaissean ape 
glaisde soixante-quatorze. Elle mit alorstoutes voiles dehors, pour é- 
viter un combat si inégal. Au bout de six heures elle fut joiute et M: 
de Kergeriou se résolut à combattre. Ses trois premières volées 
forcèrent le capitaine anglais à mettre en panne quelques instante, 
pour réparer ses agrès, et le combat recommença avec plus de 
chaleun Le vaisseau anglais se mit alors en travers. La casonnade 
devintterrible. La Belle Poule fut bientôt tellement désemparée, 
qu'il lui fut impossible de manceuvrer, mais ne se rendit pas pour 
cela. M. de Kergariou fit descendre dans la batterie tout ce qui 
lui restait d'hommes sor les gaillarde. On combattuit de la sorte 
depuis une heare, lorsque M. de Kergarivu reçut un coup mortel. 
Il ne voulait pus quitter le pent. On l’emporta malgré lui, et il 
expira uu bout de quelques instaus. M. de la Motte-Tubourel prit 
alors le commandement. L’acharnement des deux côtés étuit ex= 
tréme. Tout à-coup du fond de cale on crie, nous com/ons bas. 
En effet il y avait déjà six pieds d'eau ; elle commençait à entrer 
par les sabords. Enfin M. de la Motte ne voulant pus racnfier ce 
qui restait de braves à bord, se décidu à amener. Les ofBcier an- 
glais l’accueillirent lui et les siens uvec tous les egurds si bien mé« 
rités par des homines qui s étuieut défendus avec tuut de courage, 


(e) L'un des engagemens maritimes les plus importans qui 
ent eu lieu entre les Anglais et les Français pendunt la guerre de 
la révolution fut fe combat que le lord Bridpert livra à l'amiral 
Villaret-Joyeuse, le 24 Juin 1795, dans les eaux de Belleisle, 
L'amiral français avait été informé de la présence d’une division 
anglaise sur ces côtes. D résolut de la chercher pour la combattre, 
et réunit à cet effet quatorze vaisseaux de ligne et quelques fré- 
gates, Il la reucontia quelques jours après, maïs le commodore qui 
commandait cette division n'ayant à ses ordres que des forces très. 
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inférieures ne voulut pes les exposer daus un combat trop inégal, 
prit chasse, et fut se rallier à la flotte adglaise qui déjà manœuvrait 
pour attaquer les Francais. M. de Villaret qui croyait cette flotte 
beaneoup plus éloignée, se trouva lui-même surpris et vira de bord 
peur courir à terre et gagner Brest s’il lui était possible. Malheu- 
reusement pour lui va coup de vent l’assetltit, et le forca à revenir 
sur Belleisle. ll fut alors poursuivi pendant toute la journée du 
29, et fut atteint le 24. Il Jui fallut combattre par un calme plat, 
qui, tenant les vaisseaux, pour aiasi dire, immobiles, rendit la ca- 
ponnade beaucoup plus meurtrière. Eofin, l’amiral anglais par 
see manœuvre savante, parvint à rompre la ligne française. Dès 
lors la victoire ne fut plus incertaine, Les signaux de l’amiral frau- 
Gais ne farent plus aperqus, ni répétés, et le désordre devint gé- 
néral. Les vaisseaux le Formidable, Y Alexandre et le Tigre furent 
pris M. de Villaret se retira à l’Orient et se mit sous la protection 
da Fort Louie qui défend l'entrée de cette rade. 


(3) L'expédition d'Egypte est décidée. Bonaparte se rend à . 
Teuieu. La flotte française appareille. La traversée est heureuse, 
Maithe est conquis. L'armée débarque à Alexandrie. Le port peut 
Tecevoir les vaisseaux de transport; mais son peu de profondeur ne 
permet pas aux vaisseaux de ligne d’y entrer. Ils sont au nombre 
de treize. L'amiral Brueys les commande. Ils restent eu-dehers. 
Bonaparte voit le danger, il envoye l'ordre à l'amiral de se rendre 
à Corfou. ll n'obéit pas. 

L’amiral Nelson arrive le 31 Juillet 1798 sur les côtes de 
l'Egypte. Le 1er. Août, il vient reconnaître la position de l’es- 
cadre francaise. Du premier coup-d'œil, il voit la faute commise 
par Pamiral Brueys. Il se décide à l’attaquer. Avant de combattre 
il est sûr de vaincre. Brueys avait mouillé à quatre lieues de terre 
à l’embouchure du Nil et non loin de Rosette. Ses treize vaisseaux 
étaient embossés sur une même ligne à deux tiers de cable les.uns 
des autres, Ses flancs étaient protégés par des chaloupes canon- 
nieres. À sa gauche on avait élevé sur une petite ile nane batterie 
de canons et de mortiers, dont l'objet était d’enfiles toute la ligne 
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mais qui, négligemment placée ne fit pas tout l'effet qu'on en pou- 
vait attendre. Brueys ne réfléchit pas que la flotte anglaise pourait 
passer entre son mouillage et lui. Ce fot cependant cette facilité 
qui assuru la victoire à Nelson. Voici l’ordre dans lequel les vais- 
seaux français étaieut placés. Le Guerrier, le Conqueror, i Aqui- 
lon, le Spartiate, le Peuple Souverain, le Franckiin, l'Orient, le 
Tonnant, \' Heureur, \e Mercure, ie Timoléon, le Gaillaume Tell et 
fe Glénéreux. Nelson agit dans sou ordre de bataille, comme si uyant 
à combattre en pleine mer, et jouissaut de l'avantage du vent, il 
n'eùt voulu d'abord qu'engager l'avant-garde de l’enuemi. Son 
chef de file, d'après ses ordres, se dirigea entre la terre et l'escadre 


française. Ce vaisseau toucha en exécutant cette mauœuvre, mais 
les cinq vaisseaux qui le snivaient frauchirent et mouillèrent bord à 


bord entre la côte et les Frauçsis, tandis que sept autres vaisseaux 
filant en dehors, mouillèrent au bord opposé ; en sorte que la moitié 
de la flotte francaise se trouva entre deux feux. Nelson, pour ussa- 
rer le succès de cette manœuvre fit couper la ligne française par le 
vaisseau le Leander, de mauiere que l'arrière garde franguise ne 
pouvait preudre part à l'action, et que six vaisseaux eureut à suppor- 
ter seuls l'attaque de quatorze vaisseaux, La butailie commenca à 
six heures du soir, par une vive canounade qui dura toutela nuit. Au 
jour les combattans se rapprochèrent à lu portée du pistolet et ce 
fut alors que l'engagement fut vraimeut terrible, L'amiral Braeys 
qui déjà était grievement blessé, muis commandait toujours, est 
coupé en deux par un boulet. Au mème instant M. de Cesahianca 
son capitaine de pavillon est blessé à mort. Ces deux événemens 
venaient de jetter le désordre daus l'équipage, quand tout-à-coup 
le feu prend à bord de l’Orient que moutait le malheureux amiral 
qui venait de payer si cher la faute qu'il avait commise. Il est im- 
possible de se reudie maître de l'incendie. En moins d’une demi= 
heure le feu gague les poudres et l'Orient saute avec un épouvan- 
table fracas. Ce terrible événement suspendit un momeut le com- 
but par le dariger qu'il ft courir à la fotte anglaise qui fut vbligée 
de se déba:rasser des débris enfiammés dont il l’avait couverte. 
Tous les capitaines qui combattirent entre deux feux furent tués. 
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‘Le combat avait recommencé, mais les six vaisseaux étaient telle. 
ment désemparés qu'ils fureut forcés de se rendre. Nelson se por- 
ta alors sur les vaisreuux. qui n'uvaient point coinbutte. [ls se dé- 
fendirent cuurageurement, mais ne recevant. ni ordre, ni signaux, 
quelques-uns se jettèrent à la côte. Le Timoléon se brùla plutòt 
quede se rendre. Le Tonnant, l'Heureur, le Mercure furent pris. 
‘Deux autres enfin coupèrént leurs cables, par ordre du contre-ami- 
rai Villepeuve, et réussirent à s'échapper. Telle fut cette journée 
si funeste à la marine francaise, où le courage ne put réparer la 
faate d'un amira! dont la mort glorieuse in posa silence aux repro- 
ches de la patrie. Cette journée si marquée également par le cou- 
-ragé des Anglais et l'hubileté de leur ainiral coùta cher aux vuin- 
queurs. Ils y perdirent mille hommes et en eurent dix-huit cents 
‘blessés hors de combat. Le célèbre Nelson lui: même y fut griéve- 
ment blessé à la tête. 

(3) Le poète a rappelé dans ce chant plusieurs é\énemens 
‘historiques qui se rattachent à cette époque de la bataille d'Abou- 
kir, et dout quelques-uns en furent la couséquence. Telle fut, par 
exemple la prise de Malthe par l'amiral Keith. Le général Vaubois 
à qui Nupoléon, en se rendant en Egypte, en avait laissé le com- 
mandement, y fit une longue et conragense résistance, muis la des- 
truction de lu flotte francaise le priva des secours qu'il aurait pu en 
recevoir, et il fut enfin obligé de céder. Sa capitulatiun fut honorable, 

Il rappelle également le miuistère de M. Pitt, les grands ser- 
vices qu’il reudit uu-dehors à sa patrie par la profoudeur de sa politi- 
que, et uu-deduns pur la fermeté de son administration. Elle se ma- 
nifesta surtout lors de la révolte de la flotte, qu'il réussit à étoutfer. 
Ce fut un moment de crise extravrdinaire, que rien u’avait annoncé 
et dont il fut impossible de découvrir la cause. Le secret de cette 
conspiratiou fut si fidèlement gardé qu'elle échappa à la surveil- 
lance du gouvernement, et les mesures des conspirateurs furent si 
bien prises que la rébellion éclata au méme instant dans les escadres 
des trois couleurs. Elle dut surprendre d'autant plus que, malgré 
l'amour de tout Anglais pour l'indépeudance, il n'est point de nu- 
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tion où le matelot soit en général plus soumis, plus discipliaé. JI 
eupporte avee une résiguation dont il est difficile de se faire une 
Juste idée, les fatigues les plus pénibles, et les châtimens les plus 
sévères. 1} n’est qu'un seul article sur lequel il n'entend pas raison, 
c'est la plus légère altération sur les distributions de vivres qu'on 
doit lui faire. En pareil cas i faut le craindre, et la plapart des in 
surrections partielles dont quelques équipages ont fourni l'exemple 
depuis deux cents ans, peut-être en est-il bien peu qui v'ayent pour 
cause de semblables motifs. Il n'aime pas non plus que l’on conserve 
un mort à bord, ou que l'intention de lui faire des obsèques en An- 
gleterre l'y fusse trausporter du lieu où i a cessé de vivre. Il a la su- 
perstition de croire que cela portera malbeur an navire. Alors il de 
vient sombre, rèveur, taciturne, et, duns cet état, il est bien près de 
la révoite. Dans la grande insurrection de la flotte, le mutelot ne 
pouvait alléguer aucune de ces raisons. Il ne lui était rien dû sur sa 
paye. Les vivres étaient de bonue qualité et justement distribuées. 
Ce moment fut inquiétant. On évita d'employer la force pour le 
ramener dans le devoir. La persuasion réussit beaucoup mieux. Les 
chefs furent arrètés et punis, et u’avouèrent rien. 
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VANNE, divina Psiche: avrai tu al fianco 
Sempre Calliope mia. Gli azzurri campi 
Lieta solcando de la madre Teti, 

Mille sciorrai dal labbro incantatore 
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Seco armoniche note: udranle i venti, 
E ossequiosi li vedrai d’ intorno 
Pender da’ cenni tuoi, su l’ adeguate. 
Piume sospeso il fremito del volo. 
Udrolle io pur da le ridenti sponde 

Di Brighton vaga, il cui sereno aspetto 
Sì molce e allegra e mi lusinga il core: 
Il fervid’ estro, mercé lor soltanto, 

Fia che non scemi ne la stanca mente, 
Onde con forza egual gli estremi duo 
Del sì nobil Lavor scabrosi carmi 
Compiere alfine, e alfin del gran viaggio 
Toccar la meta e ’1 desiato porto. 


Grazie, divina Psiche! e grazie io rendo 
A te, Calliope mia! L’estro medesmo, 
Che bolle in sen, de l’Angla Istoria or m’offre 
Quel che ne resta innante. Il guardo lungi 
Peraltro i’ volgo dal Dominghio suolo ; (1) 
Ché, giusto, aborro del protetto Negro 
La furibonda avidità di Regno, 
Per cui de’ Franchi al disgombrar prescrive 
L’ atro eccidio de’ Bianchi. Alquanto il fermo 
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De la Senna sul margine fiorito, 

E quegli ammiro che novelle basi 

Getta d’ un vasto bellicoso Impero, 

Mentre il Settimo Pio dal biondo Tebro 

Il crocifero piè move a sacrarlo, 

E con tal atto ogni favor benigno 

Invocando per lui del vero Giove, 

Fe’ ch’ io d’ estro Pindarico ripieno, 

Arduo tessessi e non più visto carme, 

E che lasciassi il Trasimen celébre, 

I culti amici e i teneri congiunti, 

Onde recarlo di Lutezia in grembo, 

E farne omaggio al consacrato Augusto. 

Carme felice, che sol copia festi 

A. me di laudi e non d’argento e d’ orò, 

Colpa peraltro de’ fellon ministri, 

Non de l’ Eroe! Pur sì mi sei più caro; 

Chè si ’1 mondo sapranno e 1 tardi tempi 

D’ alma non compra lo spontaneo dono! 

Il cauto ammiro de |’ Eroe medesmo 

Desio di pace col Britanno Rege; (?) 

E ammiro in un com’ ei lo sdegna e sprona 
TOMO If. | SR 
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I suoi guerrier co i fulminanti abeti 

De l’ Havre il porto a struggere e le mura. 
Egual non segue al suo voler l’ evento; 

Per cui maggior destasi l’ ira in petto, 

E intorno scorre a suscitar nembosa 

Furia d’ armi Europee che, insiem congiunte, 
Seco rovescin su i princip) stessi 

La sì crescente minacciosa ‘mole. 


Che mi rammenti, ahimè! Psiche divina? 
Fia che si presti fede a’ sogni vani? 
Sin da que’ dì, ben tu soventi volte 
Dicesti a me, sin da que’ dì l’amato 
Mio genitor vide in istrano sogno, 
E infausto augurio n° ebbe, il Franco Sire! 
Era converso nel regal di Giove 
Possente Augel, ma ’l proprio aveasi aspetto : 
Ratte l’ali battea, spingendo il volo | 
Con cento e cento replicati giri 
D’ Europa in ogni region famosa: 
Truce ’1 segula ’1 terror, bieca la morte, 
Gettando lacci e fulminando strali; 
E in su la Senna allor che fea ritorno 
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In fera guisa le recava a fasci 

Scettri e corone ne gli adunchi artigli. 
Oh quali onor |’ inorgoglita donna 
Rendeagli sempre! Si credea la follo 
Che avria |’ Augello soggiogato in breve, 
Non che la terra, il gemino Emispero. 


Ritenta i voli: Ahi! che d’ Europa il Cielo, 


Da procellosi turbini sconvolto, 
Vendetta vuol di mille affronti e mille. 
L’ Augel lo guata, e no nol pave; ancora 
Vibra 1 furenti artigli, e fiede e squarcia. 
La Morte il segue, ma il Terror s’ arretra: 
S’ arretra ei pur, cede un istante, e ’1 volo 
Drizza di novo de la Senna in riva, 
Gli artigli a ritemprar. Scettri e corone 
Più non-avea da tributarle : infida 
Volge gli omeri a lui; costei lo sprezza. 
L’ Augel sorride amaramente : il Fato 
Scorge or nemico e ’1 suo periglio estremo. 
Lascia l’ ingrata terra e al mar s’ appressa: 
Mira su l’ onda il Liopardo starsi, 
Che gli facea scabello e trono il cielo. 

3 R 2? 


499 GESTA NAVALI. 


De l’ Anglo Prence avea l’ augusta fronte : 
Salve gli grida, o Generoso : sei 
Tu il nemico maggior, ma a te m'affido. 


Svani qui ’1 sogno. .. La guerriera tromba 
D’ Europa intanto i valorosi figli 
Chiamava in campo a rintuzzar del Franco 
Imperador le indomite falangi. 
Questi bensì come fulmineo telo, 
Che le più eccelse torri abbatte e passa, 
Scorre domando ogni periglio e inciampo, 
Preme l’ Italo suol, svelle da 1)’ urna 
Il Ferreo Serto ove giacea neglefto, 
Sen fregia il crin, |’ Austria percuote e seco 
Ovunque gli altri congiurati amici. 
Sol 1’ Anglia in mezzo a’ suoi trionfi opponsi, 
E acerbo duol gli suscita ne l’ alma 
Allor che ’1 fiore de la sua marina 
A la tenzon di Trafalgèr gli strugge. 
Terribile tenzon! L’ Europa, il mondo 
Attoniti restar... Dive cortesi, 
Deh ! risolcando i liquidi sentieri 
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Tornate a me. Se al lato mio vedrovvi, 
Certo sarò co i Delfici colori 
L’ orrenda di ritrar pugna fatale. 


Dive, vi scorgo io già, già vosco io scorgo 
La Gallo-Ispana classe e 1’ Angla invitta. 
Entro l’ ampio di Gade asilo e porto (‘) 
Stassi Ja prima: i duo sublimi Duci 
Son discordi tra lor: }’ Ispan più saggio, 
Forse più esperto ancor, migliore estima 
Pensier la pugna di schivar; cagione 
Alta, ma ingiusta, il Franco avea d’ambirla, 
E furibondo la richiede e impetra, 
Chè sdegna l’ altro di mostrar viltade. 
Del mare in grembo la seconda stassi, 
Suo corso intenta a proseguir: L’ ostile 
Mugghio guerriero ascolta, e quinci mira 
Cento dal porto uscir navigli e cento, 
Schierarsì a un tempo e minacciar ruine. 
Trattiensi tosto : Il fervido NELSONNE 
È d’ essa il Duce; -oltre l’ usato adorno 
In quel gran di de gli acquistati fregj, 
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Sclama: O Vittoria, o Westminstér* Su, Prodi, 
Segue, al conflitto: Oggi propizio Marte 
N’ offre il giorno più bel de’ nostri giorni, 
Che segnerà ne’ fasti suoi la Patria 

Con bianca pietra, e gli emoli nepoti 
Invidieran. Tacque 1’ Eroe : .$’ avanza 

Co’ legni in ordin triplicato, e acquista 

E vento e mar. Tratto è ’1 segnal da i Duci: 
Principio ha ’1 foco, e ogni naviglio sembra 
L’ atro Vesévo, o 71 Mongibello o l Etna, 
Allor che il Cielo ingombrano e la terra 

Di spavento e d’ orror.. Fra il denso fummo, 
Che s° erge e a globi spandesi d’intorno, 
Scorrono i lampi ed i tremendi scopp) 

Che si rinnovan mille volte e mille, 

Tal che ne gemon le distanti sponde, 
Bramose addentro ne l’ asciutto suolo 

Di più ritrarsi per soverchia tema. 

Fischian per l’ aura i ferrei dardi igniti, 
Apportatori di scompiglio e morte, 





* Usata espressione di Nelson, cominciando ogni battaglia. i 
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E già di sangue, d’ uman sangue i flutti 
Cerulei tinge 1’ Oceàn doglioso. 

Sdegna I’ Eroe di più ferir da lunge, 

E i pin seguaci a strana pugua invita. 
Cangia di metro, e con gran senno ed arte 
Squadra forma tricuspide : ei medesmo, 
Ad altri esempio e stimolo eloquente, 
Spingesi il primo, e un più crudele assalto 
A i fortissimi arreca avversi abeti. 

Sì per fuggir del vicin verno.i danni 

Stuol di silvestri sugèi rapidamente, 

Le instancabili sue ali battendo, 

Varca traverso a i nembi e a le procelle 
L’ ampie de’ venti regioni, e riede 

A’ suoi tiepidi liti. Allor Vittoria 
Scende'da l alto irradiata il crine 

Del più fulgido lnme, e maestosa 

Vola sul rostro de la stessa nave 

Di NELSONNE ad assidersi, cui diessi 

Non vanamente l’ immortal suo nome*: 





* Chiamavasi Vittoria la nave ammiraglia di Nelson 
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Ma cauta ascose nel divin sembiante 

I’ intensa doglia ... Abi variar non puote 
Del Fato inesorabile i voleri ! 

Grido sorge di giubilo tra gli Angli 

A cotal vista, e a’ Gallispani in seno 
Trascorse un gelo a irrigidir le fibre. 

Urta l’ Eroe tremendo, apresi il calle 

Tra i fier nemici, che pur stan qual rupe 
Saldi al funesto tempestar di lui. 

Seguonlo i suoi, vomendo orrido foco, 

E vie più degni di sì gran Guerriero 

Fansi compagni. Ei cangia ancor: Più rapido 
D’ elettrica favilla intorno aggirasi 

Ad essi, e tosto in ambo i lati separa 

La squadra ostil. Le navi allor si mischiano, 
Più certi i colpi son, maggior |’ eccidio; 
Apronsi i lignei fianchi; antenne ed alberi 

E sarte ed armi con iscroscio cadono, 

E tutto vedi galleggiar sul torbido 
Dorso fremente del commoso Pelago. 
Vedi d’ un lungo adunco ferro ]’ impeto 
Allor che artiglia un de’ vaseèi falminei, 
E a forza il tragge prigionier; le indomite 
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Faci, che dentro, ahimè! f atro vi destano 
Igneo furor del Dio di Lenno o Lipari ; 

E vedi’n mezzo a i vorticosi incendii 

L’ Averno istesso di quel giorno orribile, 
Ch’ espulsi fuor de lo stellato Empireo 

Giù vi piombar tatti i protervi spiriti. 


Eran le dire Eumenidi, la mano 

Di tizzi armata e l’.irto crin di serpi, 
A tanta strage in mezzo. È van che pensi, 
Che sien satolle del bevuto sangue, 
E basti ad esse il non più visto orrore. 
S’ode sclamar la furibonda Aletto : 
Seguite, o Suore, il memorando scempio, 
Ch’ i’ parto e riedo in brevi istanti. Il Franco, 
L’ Ispano e l’ Anglo in questo dì saranno 
| Vittima giusta de la rabbia nostra. 
Levasi il mestro a vol ; co l’ali negre 
Appesta l’ aere intorno e ’1 Sole oscura. 
Grida da l’ alto: (ch spaventoso grido! 
Tremar del mare ì muti abitatori, 
Tremò, cred’ ie, Nettun medesmo, e tacque !) 

TOMO II. 38 
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Noto e Aquilon, voi quia, spirti rivali : 

L’ Austral lasciate e l’ [perborea terra : 
D’uopo Aletto ha di voi: Spirti, venite. 
Arridon gli empJ a la spietata Erinni, 

E accorron presti. I lampi, i tuoni, i nembi, 
E i folgori con lor. Fassi atra notte. 

L’ onde or salgono al ciel, discendon’ ora 
A i cupi abissi: È la tempesta immane! 
Dive cortesi, col pietoso manto 

Celate a me l’ orrida scena. Io sdegno 
Mirar gl’ Ispani, i Franchi e gli Angli legni, 
Mentre seguian, de la procella ad onta, 
La rea tenzon; preda del flutto iniquo, 
Ed inghiottiti nel profondo seno. 

Ch’ io miri sol, dacchè mirar lo deggio, 
Da ignoto strale ignivomo trafitto 

Cadere esangue nel più bel trionfo 

L’ invitto NeLson. Che Vittoria io miri 
Irlo a raccorre; e dir : : Vinse NELSONNE, 
Se volle ’1 Fato che restasse estinto ; 

E °l seguirà tra poco, ombra dolente, 

Il grande Ispan, l’intrepido Gravina: 
Il seguirai tu pur, misero Franco, .. 





CARME XLIX. 


Incauto Duce, che frattanto compi 

Il suo trionfo, e ’1 seguirai tu quando, 
Privo di speme, con rabbiosa destra 

Di te medesmo l’ uccisor sarai. 

E ch’ io miri la Dea, ch’or |’ Anglo Eroe 
Seco di Marte a la lucente spera 

Rapida tragge per le vie de’ venti. 

Lo Dio guerrier suso lo strigne al seno 
Bacialo in fronte, e al fianco suo l’ asside. 
Godi lassù col fulgido drappello 

Di mille e mille incliti Eroi Britanni, 
Cui Padre e Duce è ’1. glorioso ALFREDO, 
O magnanimo spirto! Il tuo splendore 
Renda più bel di quella spera il lume, 

E piova sempre del Tamigi in riva 

I benefici influssi. Al mare 10 riedo. 


Cesse la rea procella : Alfin spariro 
Le crudeli de }’ Erebo ministre, 
E con lor Noto ed Aquilon superbi. 
Franchi infelici avanzi, invan faggiste 
Di Trafalgar dal sanguinoso ballo ! 
Io del prode STRACHÀN preda vi veggo 
382 
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Presso d’ amica spiaggia; e l’ Anglia è lieta 
Sin che riguarda il mar. Turbasi allora . 
Che drizza i rai sovra la terrea mole, 

E scorge il magno-de le Gallie Sire 
Conquider l’ Austria e dettar leggi a Vienna. 
S’ arma di novo disdegnasa, e mfiamma - 
L’ esempio altri a seguir. Sue navi manda 
Di Partenape-bella a.i liti ameni, | 
Onde sul capa il vacillante serto 

Al Borbonico Re serbar tranquilla : 

Fa che co’ legni suai, di Stigio feco 

Pregni, Sianèy tenti levare un monte 

Di cener là dove Boulogne sorge: 

E 1 vigor tutto e tutta l’ arte adopra 

Infin che passé de’ congiunti amici 

Dal turbo inoridator scampar la Reggia: 
Ma inciampo od argin non rattiene il turbo, 
Che ovunque rompe, e trionfante è ovunque. 
Il sanno i campi di Moravia, e sallo 

Di Presburgo la Pace a l’ Anglia infesta, 
Non puote, ancor che sia col Russo unità, 
AI Sebetico Prence esser propizia, 

Che invoca indarno di Nr4sonne l’ ombra, 
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Sì che ’1 serto abbandona e al Franco il lascia. 
Destro d’ Anglia il Monarca al gran Senato 
Gli arcani svela che chiudea nel petto ; 

Se non che l Anglia di gramaglie è cinta, 
E de l orror de’.lùgubri cipressi, 

Poichè la Parca inesorabil scorse 

Col crudo-aceiar tra suoi più illustri figli: 
Nè sol per lei cadde NELSÒN, ma cadde 
CorNWALLIS anco, che celèbre fessi 

Su l’Indico Mysore, e là sul Gange 

Ove spazia Banara, inclita terra, 

Che fu de 1° Indie la novella Atene 

Sì lungo tempo: e per lei cadder PITT& 

E quinci Foxe, i duo famosi ingegni, 

L’ un dela Francia il più feral nemico, 

E l’altro inteso, a tanto sangue avverso, 

L’ emulo germe ad affogar, cagione 

Per cento etadi di fatal discordia, 

Osava ancor stabil gettar la base 

Di stabil pace ... Un sì bel sogno ahi sparve 
Al suo sparir! Con più ferocia entrambi 

L Anglia e la Francia fiedonsi inimiche. 
Oh qual desta la prima in su la Spree 
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Subita guerra! Il sanguinoso agone 
Taccio di Jena ed i funesti effetti, E. 

E taccio il colmo de la gloria u’ giunse 

Il Gallo-Italo Genio. . . . In cor } inimenso 
Odio, gemendo, serbò l’ Anglia, e disse: . 
Non temo io no: Lungi non è quel giorno 
Ch’ ei fia ’1 subbietto de’ trionfi miei. 


DR D à ACLI VERRA VEN VD 





NOTES. 


— 
CHANT XLIX 


(1) Le 19 Février 1803, éclata l'insurrection des Nègres à St. 
Domingue. A trois heures du matin ils s’emperèrent de tous les 
postes extérieurs de la ville du Cap en massacrèrent les gardes, et 
firent éprouver le même sort à un grand nombre d’habitans du 
quartier de la Providence. A l'instant la générale -fut battue, la 
garnison .du cap fut sous les armes, les habitans en age et en état 
de combattre se joignirent à la troupe de ligne et l’on marcha cone. 
tre les eunemis ; il s’engages alors un combat terrible, où l'achar- 
nement des deux côtés portait tous les caractères de la rage. Les 
nègres joignaient au désir exaspéré de la-liberté les ressentimens 
de leurs lougues souffrances et l'animosité de la vengeance. Les 
blancs combettaient pour garantir leurs femmes, leurs enfans et 
pour se garautir eux-mêmes de l’horreur d’un massacre général, et 
pour sauver leurs richesses du pillage, et leurs habitations de l’in- 
cendie. L'on conçoit ce que doit être une bataille où, de chaque 
côté, l'on'est dans la nécessité de vaincre ou de mourir. Ce com- 
bat dura douze heures. On cite, comme une preuve de la chaleur 
de cette affaire, qu'un M. le Roux, négociant de Dinant en Bre- 
tagne, venu au cap pour son commerce, brûla cette jonrnée sept 
paquets de :cartouches, ce qui fait cent cinq coups de fusil. Les 
nègres enfin furent forcés à la retraite, Les blancs prirent d'assaut 
le fort Bellair que quatre cents noirs occupaient ; ils furent tous. 
massacrés, et dans une circonstance semblable c’était assurément 
ce que l’on pouvait faire de plus impolitique.. Cela s’appelle verser 
de l'huile sur un brasier. , | 
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(2) Le lord Witworth ambassadeur d'Angleterre en France 
avait été rappelé. Quelques rapprochemens furent vainement ten- 
tés, et le 11 Avril 1803 l'Angleterre et la Russie signèrent à Pé- 
tersbourg une nouvelle coulition continentale. L'empereur d’Au- 
triche y accéda bientôt. La guerre devint inévitable, et la campa» 
gne d’Austerlitz commenca, 


(3) Que ce songe fût un effet de l'imagination du poète, il n’y 
surait rien d’étonnant. Tout est ‘permis à la liberté poétique, et 
daus ce poème cet épisode ue ferait que prouver le talent de l’su- 
téar; mais l'on.m'a affirmé que ce rêve avait été vraiment fait par 
un particulier à l'époque de la paix de Tilsit. J'avouersi que je né 
striu pas très-croyant, et que, dens ma vie, ayant entendu raconter 
tunt de sbuges de ce genre, toujours perfaitement juster,, parce 
qu’ils avaient été composés après lea événemens, il était pasdse- 
nable que celui-ci ne triomphât point de men incrédulité. Cepen- 
dant je dois dire qu'ayent consulté quelques amis de la personne 
à qui l'en attribue ce réue, tous m'ont affirmé le lui-avoir entendu 
raconter depuis nombre d'années, et dens un temps où il n'était 
guères possible de prévoir l'issue des deux dernières campagnes, 
Au reste ce n’est. pas la première fois que j'me entendu assurer 
que certains individus. possédhient cette faculté .de râver.. Des 
gens de bon sens, très-éclairés et bien au-dessus. des préjugés du 
vulgaire, m'ont cité une marquise de **® sons le règne de 
Lowis XV, dent les rêves prophétiques ne furent jamais démentis 
par l'expérience, Elle était. malheureusement si: certaine que ses 
rêves ne pouvaient la tromper que .le. dernier: qu'elle fit accé- 
léra peut-être sa mort. Cette dame était légèrement incommedée 
"et avais fait inviter son médeciu à venir la voir le lendemain mstn. 
La nuit elle rèva qu’une femme, qu’elle ne connaissait pas; et qui 
se dit être au service de la reine de Sardaigne s’était approchée de 
son lt et lui avait annoncé qu'elle n’arait plus que quarante jours 
à vivre, À son réveil, elle se rappels son reve. IL la frappa. Elle 
était jeune encore; elle était riche, heureuse, et il lui était pardon. 
nable de chérir la vie. Le médecin vint ; elle lui raconta.sos rêve 
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en riant. Pour celui-ci, ajouta-t-elle, je n’y crois pas. Cette femme 
m'a dit s'appeler Foubert, et je ne connais personne de ce nom. 
Le médeciu imprudemment lui répond: Eh mon Dieu ! vous n’ea 
connaissez pas d’autres. C’est la fille de Mme. Foubert que vous 
voyez tous les jours chez la reine, chez Marie Leziuska, Il n'en 
fallut pas davantnge. Cette indiscrétiou fut cause que la tête de 
cette dame fut frappée, et le rêve s'accomplit. Elle mourut au bout 
de quarante jours. L’anecdote est vraie, mais ne pourrait-on pas 
croire que l'imagination eut plus de part à l'événement que le rêve. 


(4) Pendant que les Français triomphaient en Allemagne, la 
victoire couronnait les Anglais sur les mers, et la bataille de Tra- 
falgar, l’une des plus mémorables batailles navales livrées depuis 
cinquante ans, était gagnée par l'amiral Nelson, Elle eut lieu clans 
les eaux de Cadix. La flotte anglaise, forte de quarante vaisseaux 
était commandée par le célèbre Nelson. Les flottes réunies de 
France et d'Espagne, composées de trente-cinq vaisseaux étaient 
‘sous les ordres des amiraux Villeneuve et Gravina. L'ordre de ba- 
taille adopté par ces deux amiraux a paru singulier. L'armée 
frauco-espagnole était rangée sur une ligne courbe, dont le demi» 
cercle était immense ; les Francais à la droite, les Espagnols à la 
gauche. Nelson disposa la sienne en deux colonnes qui, partant 
d'au mème centre, marchèrent diagonalement l'une à droite et 
l’autre à gauche contre la flotte alliée, qui bientôt coupée dans sa 
ligne par les vaisseaux de tête des colonnes anglaises se trouva de 
la sorte divisée en trois parties. Dès-lors les vaisseaux ne commu- 
niquavt plus ensemble, n’apercevant plus les signaux, et ne pou- 
vant se rallier, le désordre devint général, Chaque vaissean com- 
battit pour son compte, et la victoire se déclara pour la flotte au- 
glaise. Une effroyable tempête ajoutait encore à: l’horreur de cette 
bataille, la plus sanglante dont les marins ayent souvenunce, et de 
l’aveu de tous les gens de mer ou ne combattit jamais par un cura» 
gan semblable. La perte des deux côtés fut énorme. On porta à 
vingt-deux vaisseaux du côté des Alliés, et à vingt da côté des 
Anglais la perte de cette fameuse journée. La Trinité, vaisseau 
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espagnol de cent ‘trertte-quatre pièces de canon, coulu ‘bas, Cette 
victoire coûts bien cher è l’Angleterre, efle fut signalée par la 
mort de Nelson, perte irrépareble pour ia marine anglaise, Cet 
habile vt intrépide marin reçut à Trafalgar la dernière faveur de la 
gloire, l'honneur de mourir sur les lauriers qu'il venait de conqué- 
tir pour sa patrie et d’entendre les chants de la victoire se mêleraut 
tsanglots de ses compagnons d'armes. L'amiral Gravina scella éga- 
tement de son sang cette grande journée. Tl-eut te ‘bras droit ern- 
porté d’un'boulet de canon, et mourut qnelques mois après de cettè 
blessure. L’amiral Villeneuve ne put survivre à sa douleur et se 
douna fa mett. Jour ‘territite, jour imouï, où la fareur des vents, 
dés flots et de la foudre s’anirent avec le bronze pour effater de fà 
terre: les héros de trois grundes nations. Sixt mille pièces de canon, 
ce jortrslà, vomirent'la mort «le partiet d’autrerpendunt cinq heurte. 


{3) L’Angleterre bientôt après ent à géthir tr la tornbe dè 
tdenx grands hommes. Elte pletiraît escbre le‘cénquérant du Min 
voùre, Cormwallie, que la'rmoïtt venait de frupper dans l'Inde, quand 
Pitt, quand Fox destéhdirent an cércuéil, ‘Oratettri rivaux, l’on et 
l’autre ometmens de la tribune. Pofitiques profonds, trisristres supés 
rieurs, ils marchèrent à la gioire par'des sentiers différens, et es 
‘parcoururerit à pas de géant. L'on pout le bonhearde 1° Angidtette, 
F'aatre ‘pour le bouhear de in France, cusserit dû vivre plus 
tong-temps. Pitt mourutét le monde etitrevit'la paix. Fsx mourut 
‘et la paix du mondefut ajourtiée, 
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ARGUMENT. 


INTRODUCTION au dernier chant.—Apostrophe à l’ouvrage.—-Eloge de 
Leur AA. RR. le Prince Régent etia Princesse Charlotte, du Parlement, des 
Ministres et dela Nation Britannique.—Autres éloges.—Le poète rappelle un 
autre ourrage quiii a dédié AS. À. R. la duchesse d'York--Suite de l'histoire. 
—Passage des Dardanelles: ses résultats.—Mécontentement de l’Angieterre - 
des nouvelles entreprises de Napoléon.—Paix de Tilsit-—Révolution en Tur- 
quie.—-Noavelle guerre de PAutriche—Mariage de l’archiduchesse Marie. 
Louise —Court épîsode.—Avantages de l'Angleterre coutre la France en Por- 
tugal et en Espagne.-—Eloge de Wellingtou-—Nouvelle guerre de Russie; In 
cendie de Moscuw: ses conséquences.—Batailles de Lutzen, Bautzen et de 
Dresde. Mort de Moyesu.—Ipconséance et ipimitié de la Fortune.—Bataille 
d’'Hanau.—Les Alliés en France.—Influence de l’Angleterre.—Prise de Paris. 
Retour des Bourbons.—Napoléoa è. l'île d’Fibe; son débarquement inasien- 
du.—Effets qui en résultent. — Bataille de Waterloo. Secusd éloge de Wel- 
lington: Autres éloges — Défaite des Français. Nouveau retour de Lonis 
XV111.—Abdication de Napoléon ; ilse rend à l'Angleterre ; son départ pour 
l'ile de Ste.-Hélène.—Conclusion du Poëême. 


Cama gli.sdegni tuai, Diva, che onoro, 
O se deslìì punar, punisci 1 rei, 
E nop de } amistà gl’ingenui moti 
Che svelan l’ util ver, la vera gloria. 
8 T 2? 


508 GESTA NAVALI. 


È l’amistade un aureo don, che in Cielo 

Non sempre alberga e rare volte in terra. 

Debbesi in pregio aver: Gli uomin non solo, 
Fors’ uopo n’an, cred’ io, gli stessi Numi. 
Mentre ti plachi, o Diva, il Canto i’ seguo, 

L’ estremo Canto del Lavor Dirceo, 

Ch’ offro a l’Anglia in omaggio. Anglia, l’accogli ! 
È spontaneo e non compro: ei merta adunque | 
E lieto sguardo e approvator sorriso. 


Lice sperarlo a me. Del gran Tamigi, 
Lavor, rimanti sul guerriero margo, 
E umil ti prostra de |’ Augusto PRENCE 
AI regio piè. Dì, che i Britanni fasti 
Tu narri e illustri con novello Carme, 
E "1 memorabil suo Regno felice 
Piu assai che gli altri, pe ì superbi eventi 
Sovra il mar, su la terra, orni e distingui. 
Prostrati umil quinci al’ Augusta FIGLIA: 
Dì, che sculti nel cor gli augurj serbi, 
Nel generoso cor. Sì fausti augurj . 
Tempo verrà che adempieransi ; ‘e oh come 
Fia più fulgida allor de l’altre tutte 
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Britanniche Réiné ! Inoltra il passo, 

E là penètra ove di senno colmi 

Stansi vigili ognor l’almo SENATO 

Ei veggenti MINISTRI; onor del Soglio : 
Dì, che le cure lor, l’ utili cure, | 
Qual’ ape industre, rintracciar sapesti 
Infra Ÿ ombre talor anco più spesse, 
Laudi tessendo al vero zelo e al merto. 
Infin ti mostra con securo volto 

A la sì illustre NazìonE, e dille: 

Di Regno in Regno de la patria Istoria 
Volsi le carte, ed i Nocchier sagaci 

Ed i Guerrier marittimi cantai, 
Destro cercando d’eternarne i nomi, 


Forman de gli avi le sublimi imprese (?) 
De’ nepoti la gloria: a me n’avrete 
Dunque buon grado, o del Britanno Impero 
Mille progenie e mille. Or tu, diletto 
De l’Italiche Muse alunno e amico, 
Non che de l’ Angle e de le Lazie e Greche, 
Energico Mararas, odi: Oh come 
Il nome tuo sculto nel core i’ porto, 
La tua scìenza, e d’ amistà ]’ affetto 
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Il più caldo e. sincero, ‘and’ è. che. accorti: 
Ad alleviar le pene. mie sin dove, 

Colpa d’ Italo indegno, il reo, L avaro 
Spirto mi trasse.de.l'altrai perfidia? .. 
Grato io sarotti eternamente !...M° edi, - 
Culto scritter, tu, Finzaison gentile, 

Che pur sì eprasti & mie favor. D' intorno 
Sempre udjr.fate.enteambi 1 vostra. plauso, 
Cui d’ altri ingegni, eco faranmo i voti:. |. . . 
Nè chiuso il labbre serberai ta mica, ... 
Dottissima. PR Ocaepa, il cui savere | 
Vasto è così che l’Univérso abbraccia.. 

Fia che tu m° offra; innante in dolce.aspetto 
A l’ esimio SPENSERO; up de’ begli astrt : 
Che chiaro splende d’ Albìon nel Cielo; 
E came avvien che un astro a 1’ altro don. 
Del basso glgbo.a pro, la mutua luge,. 

Si quei per me magnanimo e cortese. 
Ragionerà co’ Pari suoi. Spiçeando. 
Poscia rapido vol vedrammi leso... 

Per pochi istanti de la Senpa il fitto, 

Ove sarammi prodige d’ amples, — 
Teneri, soavissimi, sincerj,: - |. 

Pitaro mio, de F Enidaurio Nume, 
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Gradito Figlio: ove l’egregio Botta 
M?° arriderà, più che del Nume istesso, 
Fido seguace de la grave Cho; 
E per copiosi ed eruditi sensi, 
Pel venerando erin Pàlio Corona, 
Il qual non sol segûace e not sol figlio, 
Esculapio rassembra ; € arrideramtmi, 
Del sì chiato Liceo nobil decoro, 
IL’ inclito Ginguenè, cai mostra i fai 
Colmi d’ amor, di gratitadin bella 
Italia mia. L’ 6pra immortal, che svolge 
In saggio stil sue letteràrie ‘imprese, 
Fia che s’ergà sù tütte al par d’altérà 
Annoëà quetcia che su |)’ altre ‘piarite 
De la selva torreggia. O mio germano *, 





* Alludesi ad un’ Opera, il cui titolo: Dante, Ariosto 
e Tasso. Epitome della lor vita, ed Analisi déi loro pris. 
cipali Poemi. Opera, in -cii si segta !’ istoiîa Lei- 
teraria d’Italia del Sig; Car. Giogienè, meinkrò dell 
Istituto di Francia, etc. etc. L’ Opera è dedicata, col dovuto 
permesso, a S. A. R. la DucHEssa D’ York, 
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Che 1’ Alighieri, il Ferrarese Omero, 

E Torquato racchiudi, i tuoi pensieri 
Bene a ragion, come da pura fonte, 
Attingesti da lei! Vanne, si, lieto 
Sacrato in don d’ Esòraco a la DONNA, 
Donna REGaL, de l’ Italo sermone 
Saggia cultrice e de 1’ Aonio canto, 

E raro speglio di virtù. . ..Vedrammi 
L’ Eridano populeo Fetontèo, 

E l’ Adige vaghissimo fiorente, 

Te pregando, Ottolin, d’ antica Stirpe 
Colto germe e felice, e te, pregando, 
Gazzola illustre, per Timbrea virtude 
Come pel sangue avito, ond’ è ch’ or tratti 
Con mano esperta la Davidic’ Arpa, 

A porme innante col tuo buon Venturi, 
Mastro sublime de l’Eoe favelle, 

A] numeroso stuol de’ sommi vati, 

De’ sommi ingegni, ch’ ha }’ Insubria in seno,, 
E ’Inobil lito de 1’ Adriaca Dori, 

E ogni fertil propinqua Itala parte. 

Io spero, anch’ essi arrideran. Potessi 
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Con degni carmi di cotanti nomi, 

Vincitori del tempo e de l° oblio, 

Quì ridir le bell’ opre ! Ah no, si taccia ! 

Chè più forse dirà ’1 silenzio umile, 

Mentre li ammiro e colo. Il florid’ Arno 

Vedrammi, e i vostri d’ amistà sincera 

Atti contemplo io già! Grazie vi rendo” 

A entrambi dunque, o fervido Rosini, 

O Carmignan profondo. Odo per voi 

Di mille saggi il plauso amico : quello 

Odo su tutti di Collini egregio, 

Cui ’n don m° invìa da 1° Angla riva istessa 

L’ amenissimo Vestri a lui si caro 

Fin da la prima etade, e qui sì accetto 

Pel pronto spirto imitator leggiadro, 

E per l’util scienza, in mille e mille 

Facili incontri de le varie lingue. — 

Accogli il don, genio fecondo, accogli; 

E, se alcun pregio ha mai, fa che pur teco 

Fausto l’ accolga l’immortal Consesso, 

Del Tosco aureo Sermon vigil custode 

E giudice severo: . . .Il sacro Tebro 

Vedrammi, e il gaudio, o Cancellier, che provi, 
TOMO I. | | 3 U 
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Me in rimirar, ne è grato. Io non invano. 
D’ Anglia a i Sofi narrai le tue vergate 
Carte, e stupir per l’erudite idee 

Essi non rado. Or tu fra ’1] dolce gaudio 
Talor di me ragiona a la sublime 

De le Castalie Dee candida alanna, 
Savissima Dionig]j, al tuo Guattani, 
Indagator di peregrine cose :. : 

E più di me ragiona al ehiaro Mazio, 
Che alfin quì, dopo un lungo velger danni, 
Io-rintracciar potei, che sì risplende | 
Per rara probità, per raro senno 

Di Quirino nel Cielo : ed osa ancora 

Di ragionar di me, cengiunto seco, 

Al porporato Prence, onor de ]’ Ostro, 
Al provvido Consalvi, util cotanto 

In sul Tamigi, in se la Senna e in riva 
Del fier Danubio a le ragion di Piero 

E del Settimo Pio, sì che velgendo 

Là un dì suoi passi il genitor diletto, 
Dato gli sia fruir nel suol natio 
Tranquillità, riposo. . . .Il bel Sebeto 
Vedrammi, e tu su } improvvisa cetra, 
Cui le Grazie tuttor scherzano intorno, 
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Esimio Mollo, di Luscian Signore, 

Clie non dirai di me ? Tue Delie note 
Replicheranno con alterna gara 

Di Partenope i liti. Eco faranti 

Il togato Vivenzio, a l’ ardaa Temi 

Caro mai sempre, e di Canosa il Sire, 

D’ ampio saver, d’ ogni virtude adorno. . . . 
E ?1 Trasimen vedrammi, il Patrio flutto, 
Eterno obbietto del più caldo amore. 

Il genitor saprà, che il nobil Penna 

Mi strinse al sen co l’amistate istessa 

Che giurôgli già un tempo, e ch’ indi feo 
Che la gentil Consorte é'd” essa il Padre, 
Sempre cortese ‘e ameno, e i sapienti 
Bini, Santi, ‘Antinor, Brizj, Canali, 
Vermiglioh, Pascucci e ‘1 bel drappello, 
Lungo a nomar, de gli altri culti ingegni, 
Di che n’abbonda Augusta in rara guisa, 
De i lor favori mi colmasser tutti. 

Taci, Lavor, tion più. Non'sei ta ancora 
Giunto a la meta appien. L’ Anglia non odi, 
Che freme anvcor, chi’ anzi raddoppia lire 
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E i ferì mezzi, a ridestar le spente 
Fiamme d° Europa al Gallo Prence avversa? 
Ecco salpa un navilio, e d’ Elle il varco, 
Ond’ Ellesponto è detto, audace passa. () 
È su Bisanzio già, de la gran Roma 
Emula un dì, già d’aspro assedio cinta 
Pave l’ estremo istante, e seco il pave 

Il Musulman Signor. Sagace 1’ Anglo 

Il destro coglie de l’ incussa tema, 

E dure leggi impon. Vascelli ei vuole, 

E le più forti rocche, e vuol che guerra 
Movasi al Franco, e che si doni al Russo 
Il Moldàvo ed il Vàlaco terreno. 

D’ Anglia, o Duce, ahi perchè costante e pronto 
Non fusti allor siccome fasti audace ! 

No, non t’ avria l’ elettrizzato Turco 
Astretto il varco a traghettar di novo, 

E ti rendevi tributaria e serva 

L’ alma città del Bosforo ridente, 

Che di Marmara il mar congiugne al Nero, 
E da l’ Asia feconda Europa parte. 


Spiacque a l’ Anglia a ragion ; ma or più le spiaee, 
Che ’1 Gallo Sir vinca Stralsunda e vinca, 
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Dopo d’ Eylau la memoranda pugna, 
Danzica grande dal celèbre porto ; 

Ch’ ei 1’ armi stenda e signoreggi il corso 
De la terribil Vistula famosa ; 

Ch’ indi trionfi sul Friedlandio campo, 

E che sul Niemen col Monarca Russo, 
Tra i bei colloquj, di Tilsitte alfine 
Segni la Pace. Augusta Pace, ah s’ eri 

L’ estrema tu de le sue gesta! . . . .Infuria 
Il turbine Ottoman, cui diè l’ origo 

De l’ Ellesponto il superato varco; 
Infuria | Austria novamente, e oppone 
Le sue Falangi al formidabil Franco : 
Ma l’Anglia ancor non rasserena il volto, 
Ché scorge a Eslinga ed a Wagràm gli eventi 
Contrar) ad essa, e il. Regnator de l’ Istro 
Ceder l’ augusta Figlia al. Vincitore. 
Donna rega!, non più versar dai rai 
L’amaro pianto! A. l’ arbitro Destino 
China la fronte umil ; fu a te men fero 
Che ala Sidonia Dido. Almen tu puoi 
Serbar gelosa la crescente Prole, 

Che stupor desta e in nobile vaghezza 
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Il Teucro: Ascanio in raro modo avanza ; 

E almen tu puoi, ch’ anzi tu ’1 dei, d'amore — 
Arder vie più pel derelitto Sposo, 

Ma grande ognor fra la più rea sciagura, 

Nè infido a te come ad Elisa Enea. 


In mezzo al duol non si smarrisce e arretra 
L’ Anglia, secura ne la sua possanza. 
Che deea or far ? dice in suo cor fremendo: 
D” Europa arrida anco un istante il Norte 
A tal Guerrier che mai confin non vede ; 
Ma de le calde regioni avverso 
Abbiasi il ciel ; le mie terrestri schiere 
Ele marine con furor lo incalzino, ‘ 
Ei grandi acquisti di fruir gli vietino. 
L’ Anglia nol disse invan. No, i tuoi trionfi 
E sul Tago e su VP Ebro iò ‘qui non deggio 
Narrar col canto, o WeLLINGròN sublime. 
So che per te di Lasitania e Iberia 
| Tornar gli scettri à le Progenie istesse, 
E non fia poco, onde con equa mano 
Su i popoli regnar, che apprendan sagge, 
Che i Regi ancor ponno sbalzar da i troni. 
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Ma cantar deggio alte io di te fra poco, 
Che al colmo tragge |’ immortal tua gloria. 


Ride la Patria tua ? Pur vola il Franco 
Eroe guerrier, gli usati allor mietendo, 
Sino a Mosca piacente, e astrigne il Russo 
Ad agguagliarla ad Ilion combusto. 
Eh! che presaga del fatal disastro, 
Mentr” ei riede l’ attende, e ’l mira, privo 
D’ armi e d’ insegne, rintracciar la Senna. 
Spiega ei nov armi e insegne; ei più che mai 
Possente e fier torna a pugnar sul campo: 
Ride la Patria tua ? Pur son famosi 
E di Lucena e di Budissa i crudi 
Certami e quel de la leggiadra Dresda, 
U’ giacque i Figlio di Bellona e Marte, 
Il libero. Moreau, forse pel fallo, 
Se tal: può dirsi in ver la Patria ingrata, 
D’ aver brandito il glorloso acciaro 
Contro di lei. L’ Anglia sagace eh ! vide 
Stanca del Prode la Fortuna alfine ; 
Chè donna è anch’ essa e in fra le donne quella 
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Che volubile è più, malvagia e infida, 
Ovver costante è co gl’ indegni solo. 

L’ udiìo gridar: Da lui mi tolgo io celere ; 
To l’ abbandono! E che perciò ? Se unanimi 
Col Prusso ultore e l’bellicoso Austriaco 

Il Sassone guerrier non pugna e "1 Bavaro, 
Avrà me a scherno ancor, tanto è terribile 
Il suo valor, palme e trofei nel mietere ? ‘ 
Vel dissi, addio. . . .Tutti l’ udir!...Funesto 
Di Lipsia agon! Ponte feral ! de’ Franchi 
Qual feste eccidio memorabil sempre ! 
Geme.il Bavaro, è ver, che paga il fio 

D’ Hanavia bella sovra il vasto piano 

Con mille morti de 1’ audacia sua ; 

Ma geme in un l’ Eroe guérrier, che mira . 
Piombar su d’esso il congiurato némbo, : 
Sì che rapido il fugge, ed-in sua reggia 
Novo corre ad opporgli inciampo e scudo. 


L’Anglialo guataor paga. È a noi Fortuna, 
Con grido egual fassi a sclamar, propizia 
Ecco l’istante desiato, o regi; 
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Colgasi omai, tutti seguiamlo arditi, 

E s’ urti là col più feroce assalto, 

Ov? erse e stese il minaccioso Impero.} 

Ché schiuso è il calle, e la vittoria è certa. 
So, magnanimo Eroe, che x vil timore 
Non cedi il loco ne l’indomit’ alma ; 

Che a cerchio vibri la fulminea spada 

Con tal virtù, che di vergogna e duolo 
Spesso si tingon la smarrita faccia ; 

E che. . . .Ma il numer che t intalza è tanto, 
Tanta è de l’ Anglia la costanza e l’ arte, 
Che in sen Lutezia i fier nemici accoglie, 
Ed è lor preda la tua Reggia istessa, ‘ 

L’ avito soglio, mercè lor, lo scettro, 

E 1 regal serto a la Bourbonia stirpe 
Rieda, e tu vanne su Britanna vela, 

Da te prescelta col più saggio avviso, 

D” Elba a l’ Isola, in gremho a Italia nostré. 


Io non dirò, come trà il volger breve 
Di poche lune d’improvviso uscinne, 
Quasi cometa infausta a i regi, e corse 
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Su fragil barca del Tirreno l onde ; 

Come invisibil de le Gallie attinse 

Gli stupefatti liti ; e, in fuga volio 

Del Quarto Enrico il Successor dolente, 
Come s’ assise ancor sul aurato, seggio 

E da frementi legìoni cinto 

Incontro mosse al ridestato nembo 
D’Europa intera che ’1 desia distrutto. 

No, no, non posso, e nol deggi’ io, co i carmi 
Pinger di Waterlòo quì } aspra zuffa, 

DL’ estrema zuffa, che di Prusso ed Anglo 

E Franco sangue sì copiosi feo | 
Scorrer torrenti e inorridir Natura. 

Vidi Fortuna, la bizzarra Diva, 

La prima volta paventar, pentirsi 

Fin de le ingiurie sue. . . .Mordeasiil dito : 
Ma su drizzando ver |’ Empireo i lumi 

Mirò di Giove ne l’ eterna lance 

Starsi d’ Anglia e di Francia i duo Destini : 
To son paga, gridò ; |” Anglia trionfa. 


Celere il vol spiegò Vittoria, e tutto 
Del suo fulgor te, WELLINGTON, ricinse. 











CARME L. 523 


Picron esimio cadde, e cadde un prode 
Germe regal de la BrunsvicHIA STIRPE: 
Mille giovani Eroi, de le tue schiere 
Nerbo e vigor, caddero anch’ essi esangui. 
Bello è il veder sculti peraltro i nomi 

De l’Immortalità nel Tempio augusto, 

E tal la scritta in adamante io leggo : 

“ Sotto il gran WeELLINGTÒN, Duce sovrano, 
‘ Questi perir di Waterldo sul campo”. 
Bello è il veder per la tua Patria, o Duce, 
Precipitoso il piè volgere i Franchi, 

Non atti più, dopo si fier cerlame, 

Ad arrestarlo e a rimostrar la faccia, 

Bello è il veder lo sbigottito Rege, 

Locato ancor sul desiato soglio, 

Ed è perlei, per te bello il vedere 

Torsi il fatal Guerrier dal crin di nove 
La sacra Fronda, e su Britanno pino 
Lieto fidar de la sua vita i giorni. 


Solchi Ei l’ immenso mar, sì ’1 Fato vuole! 
E nel’ Elenio Atlantico soggiorno, 
Che fia superbo di raccorlo in grembo, 
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Il fianee posi, di sè stesso pago, 

Del saggio Acate e de l’amico stuolo ; 

E mentr ei rende |’ Fsola beata, 

Famosa appien per le vegnenti etadi, 

Uop’ è ch’io sclami, e meco sclami il mondo, 
Ch’ ei giugner fe’ d’ ogni grandezza al colmo 
DL’ AncLICcA NAZIon. Del mar reina 

Era sin qui ce le possenti vele 

La bellicosa Donna. Arbitra fassi (‘) 

Or de la Terra con sue forti schiere, 

Che tu guidasti, WeLLINGTÒN sublime, 

Al trionfo maggior d’ ogni trianfa 

Col divo genio d’ un navello Marte. 
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NOTES. 


CHANT EL, 


(1) Le poète daus ce chant, qui termine son long et bel ou- 
vrage, a rassemblé une partie des grands événemens qui marqué- 
rent le règne de Napoléon, depuis la puiz de Tilsic jusqu'à la 
betaitle de Waterloo: et l'éloge des vainqueurs suit aatureliement 
Je tableau dela victoire. Le poète étranger à la France, a pa 
se livrer à un enthousiasme qui l'honore. Mais moi, Français, une 
autre voix me parle. J'admire le conrage dans teus les hommes; 
mais l'estime des Anglais m'est chère, et je n'iraò pas la perdre en 
tétébrant les revers de ma patrie. Si quelques siècles avaient passé 
sur cette journée fameute, j’eu parlerais comme j'ui parlé de Crécy, 
d’Azincourt, de Blenheim, etc. Quand l'homme décrit les évé- 
nemens qui précédèrent sa naissance, i ne doit alors à sa patrie 
que le respect, et comptable de In vérité à ceux. qui l’écoutent ou 
fe lisent, il doit montrer sens détour la route que la fortune a sui- 
vie, Tout ce qui appartient aux tessps où nous n’exiations pas est 
étranger à notre eœur. Mais l'ameur de la patrie commence avec 
ta vie, et malbeus à l'homme qui le laisse éteindre dans san âme. 
De quelqne manière que les nations jagent de la bataille de Water- 
Ino, elle ne sera jamais à mes yeux qu’un événement funeste. Elle 
e fait couler le sang de mes frères, elle a- couvert la France de 
deuit, elle lu livrée à des muins étrangères, elle ceûte encore des 
larmes à mes concitoyens; je dois la maudire, Je respecte les 
grands talens du duc de Welliugton. Je respecte pluz encore ses 
hautes vertus. Elles lui unseiguèrent la clémence après la victoire, 
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mais là se borne mon hommage. Je ne lui en dois pas pour la ba- 
taille de Waterloo ; il s'indignerait de mon encens, et je rougirais 
de le lui adresser. 


(2) M. Petronj, selon l’usage adopté par l'Italie pour les 
poèmes d’une grande étendue, rappelle duns ce dernier chant, le 
vom de plusieurs de ses amis. Usage heureux que le cœur inventa 
sans doute, et que le sentiment doit perpétuer. Quelques-uns de 
ceux qu'il a nommés, ont droit à mes plus tendres affections. Je 
porte aux autres l'estime profonde que l’on doit aux hommes dis» 
tingués par leurs grands talens, et leurs hautes conuaissances. En 
l’offrant à M. Mathias, dont je u'ui pas l'honneur d'être convu, 
je ne fais que mèlsr ma voix à celle de la renommée. Plus heu- 
reux, j'ai joui de l'entretien de M. Ocheda et j’ai pu admirer la phi- 
losophie profonde de cet homme, célèbre par sa vaste érudition, 
et dont l'amabilité mérite si bien la confiance du protecteur 
le pluséclairé que les sciences et les arts possèdent en Angleterre. 
À ce titre si bien mérité, qui ne reconnaîtrait le Right Honorable 
Lord Comte Speucer ? Et toi ! mon cher Finelaison, il net'as pas ou- 
blié ! queses vers soient immortels, que ton nom passe à la posté- 
rité ! Elle apprendra du moins que dans ce siècle d’orages, où tant 
d’idées sont confondues, il était encore des hommes en qui l'amour 
des lettres et l'amour des vertus n’étaient point séparés. 

Puisse le respect aussi me permettre de porter de concert avec 
le poète, mon hommage profond aux pieds de Son Altesse Royale 
le Prince Régent. Que le ciel répande l'immense trésor de ses fé- 
licités sur cet auguste fils de tant de rois ! Que l'Angleterre si bien 
représentée par ce sénat illustre, créateur de ses lois, si dignement 
régie par ces ministres dont la sagesse entoure le trône, vive long- 
temps heureuse sous le prince qui la gouverne, et que l’antique 
et noble tige de la dynastie d'Hanovre ombrage de ses nombreux 
rameaux les siècles à venir ! 


(3) L'expédition des Dardanelles eut lieu au mois de Février 
1807. L’amiral Louis, après avoir séjourné pendant quelqne temps 
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à Ténedos y fat rejoint pur M. Arbuthnot, gmbassudeur d'An- 
gleterre à la porte Ottomane, qui vainement avait essayé de. dé- 
terminer le Sultan à entrer dans la coalition. Il s'était également 
refusé à renouveler ses anciens traités avec l’ Angleterre et la Russie, 
L’amiral angleis parut devant les Dardunelles avec deux vaisseaux 
de cent canons, trois de quatre-vingt, deux de soixante et quatorze 
et plusieurs bombardes. L'escadre força le passage, malgré le feu 
de différens forts qui le protégent. Elle s’empara à la hauteur de 
Gallipoli d’un vaisseau turc de soixante et quatorze, et de ciuq fré- 
gates, et vint mouiller sous les murs du Sérail. Le Sultan pro- 
fita de quelques jours que l’on employa à négocier pour rassem- 
bler des forces considérables, et élever des batteries formidahles, 
Ces dispositions rendirent la situation de l'escadre difficile, L'a- 
miral se décida donc à une retraite dont la nécessité lui était 
indiquée par sa position, et que la sagesse lui commandait pour 
ne pas exposer saus espoir de succès honorables les vaisseaux et les 
équipages qui lui étaient confiés. Il se rendit à Malthe sans avoir 
éprouvé de véritable dommage. 

Le bombardement de Copenhague et l’attaque de Flessingue 
farent également deux grandes expéditions de ces derniers temps. 
La première eut tout le succès que l'Angleterre pouvait en es 
pérer. La seconde fut davantage contrariée et par les mauvais 
temps, et par les dispositions de défense qu'on lui opposa. Cette 
dernière, quoique moins heureuse, eut du moins cet avautage 
qu'en occupant une grande masse des forces de Napoléon sur 
cette plage du continent, elle rendit plus incertains les succès qu’il 
se proposait ailleurs. Dans la première les forces anglaises étaient 
commandées par l’amiral Gambier, et par l’amiral Sir Home Po- 
pham. Les jugemens portés en Europe sur cette expédition sont 
loin d'être uniformes. Jusqu'à présent le voile de la politique en 
dérobe les-motifs à la connaissance des peuples et les passions 
seules les ont ou supposés, ou dénaturés. Le temps seul dévoi- 
lera la vérité, et il est des événemens qu'il u'appartient qu'à la 
postérité de juger. 

Mais il est des titres à la gloire dont l'évidence est telle qu'il 
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n’est pas donné aux contemporains de les contester; tels sint 
ceux que la marine anglaise s'est acquise par la dernière guerte 
d’Espagne. Quel que soit le courage, que les troupes britanniques 
eyent déployé dans la défense de l'Espagne, il est douteux que 
leurs succès eussent été aussi complets, sans le concours de la mac 
rine. Si cette marine ne fût pas parveuue à ce degré de puissance 
vers lequel on l’a vue, dans le courant de cet onvrage, marcher 
avec tant de tenacité, l'Angleterre n’eùt pas joué un aussi grand 
rôle dans cette partie de la guerre continentale. C'est dans les res- 
sources intarissables qu'elle a trouvées dans cette mnititude de 
vaisseaux constamment à ses ordres, dans l'activité toujours crois« 
sante et le zèletoujours égal de cette armée de marins incessam« 
meut prête à obéir au premier sigual, c'est à cette longue expé- 
rience de l'art nautique qui lui a soumis l'océau, et l'a rendue 
maîtresse pour ainsi dire de commander aux saisons, d'en imposer 
aux flots, et de se rire des tempêtes, qu'elle a dû l'avantage d’ali« 
menter sans relâche l’énergie des troupes qui combattaient dans la 
Péninsule, et d'éloigner sans cesse les revers ea leur prodiguaut 
chaque jour les moyens de la victoire. L’Angleterre n'a pas été, à 
coup-sûr, récompensée de tant de sacrifices. Mais la gloire n’est 
pes comme les hommes sujette à l’ingratitude, elle ne ravit 
jameis les couronnes qu'elle a données. 


(4) Le poète s'arrète. Ici donc se termine cette longue car 
ridre que j'ai parcourue, si non avec talent, du moins avec courage: 
Arje fait un ouvrage utile ? je l'espère. Dans ce rapide abrégé de 
l'histoire d'une grande nation, j'ai tàché de saisir deux grande 
traits du caractère qui la distingue ; d'abord, cette constance dans 
son esprit publie toujours indivisible, toujours au-dessus des éré- 
nemens, dont la force l’a constamment garantie du découragement 
dans les revere, dont la sagesse la rendit supérieure à l'ivresse de le 
victoire que la fortune n’accorde trop souvent aux nations que 
peur les corrompre et préparçr de lougue main leur décadence, 
leur dégrudation et leur ruine. Eusuite cet amour inné pour Via» 
dépendance, si: redoutable au despotisme quand sa verge de fer 
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osait tenter de s’appesantir sur elle, poison de toutes les hepres. 
pour les tyrans dont l'audace aspirait à lui donner des fers, 
éternel aliment de sa grandeur quand tant de bons rois la secondè- 
rent; cet amour de l’indépendance eufin qui, treversant sans frémir 
tant de flots de sang qu’il fit répandre, brisant d’un bras infatigable 
les têtes sans cesse renaissantes de l’hydre des discordes civiles que 
l’ambition lui opposait, vainqueur à la longue de tous les obeta- 
cles, fonda cette liberté qu'aujourd'hui tous les peuples de l’Eu- 
rope admirent et lui envient. J'ai pensé que c'était un beau mo- 
dèle à présenter aux hommes que celui qui leur enseigue qu’eu 
rapportant tout au sentiment de la patrie, qu'en rattachant à ses 
intérêts tous les intérêts individuels, qu’en ne poursuivant aucune 
gloire qui ne lui soit subordonnée, qu’en ne recherchant les riches- 
ses que pour lui fournir au besoin des secours plus puissans, qu’en 
n°estimant de prospérité que celle dont la possession peut le plus 
ajouter à la sienne, un peuple aequiert uue vigueur indépendante 
de toutes les circonstances. C'est un faisceau que l’adversité même 
ne pent désunir. La puissance des armes, l’excellence des arts, 
l’hebileté de l’admipistration, la sagesse même des lois ne suffisent 
pes pour garantir la durée des états. Les lois, les arts, les armes 
sont d’un faible sseours, s'ils ue sont soutenus par l'esprit public. 
Enfin j'ai pensé de même qu'il était utile encore d'ea- 
seiguer aux peuples que sans esprit public, il n’est poiut 
de liberté solide. Quand l’homme se place avant la patrie, 
quand il s’isole de ses compatriotes, quand le société ne se cem- 
pose que d'hommes dont l’éguisme n'estime leurs semblsbles que 
per l’utilité dont ils peuvent leur être, le despotisme pour s’en- 
tourer d'esclaves n’a d'autre peine que de caresser les intérêts. 
Je -crois qu’il commit un grand blesphême, celui qui le premier 
a dit udi bene, ubi patria, et certes ce n’est pas à un Anglais que: 
le monde doit cet adage que malheureusement trop de gens ent 
réduit en pratique, 

J'ai cent fois entendu applaudir an théâtre ce beau vers que, 
dans la tragédie du Siége de Calais, du Belloy a mis dans la bouche 
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d'Harcourt, honteux d'avoir abandonné les drapeaux de la 
Frauce, 


Plus je vis l'étranger, plus j'aimoi ma patrie. 


A l’enthousiasme que ce vers inspire toujours, en croirait qu’il 
existe un véritable esprit public en France, Il est un sans doute 
qui n’a jamais varié ; c'est celui qui ne souffrirait pas que l'on 
révoquàt en doute le courage militaire, et la puissance de l’hon- 
peur sur tous les Français, les droits imprescriptibles de la nation 
à la gloire, et le rang éminent que lui assurent les productions 
du génie; mais là s’arrète la chuleur de l'esprit public. Est-ce 
bien là tout l'esprit public, que communde le véritable amour de 
la patrie ? n'est-ce pas aimer le luxe de la patrie plutôt que la pa- 
trie elle-même. Quel est.le vœu des Francais? que la patrie soit 
glorieuse ! quel est celui des Anglais ? c’est que la patrie soit heu- 
reuse ! En France on fait tont pour la gioire de la patrie, et en 
Angleterre tout pour le bonheur de la patrie , ce qui est bien dif. 
férent. J'ai souvent pensé que si la France possédait un esprit 
pablic sembiable à celui qui règne en Angleterre, elle serait 
plus riche, plus puissante, plus redoutable, et que la haute con- 
sidération dont elle jouit purmi les uations s’accroîtrait encore. 
L'amour de, ma patrie est donc entré pour quelque chose aussi 
dans les motifs qui m'ont fait entreprendre cet ouvrage. ]l ne m’ap- 
partieut pas sans doute de lui donuer des leçons, mais pourquoi 


ne pas appeler son attention sur les moyens que d’autres pepe 


ont employé pour fixer la prospérité chez eux. 

Je dois, en finissant, des actions de grâce aux auteurs français 
du Mercure Etranger qui se publie à Paris, pour la manière 
obligeante dont ils ont parlé de mes annotations, quand le premier 
chavt du poè me de M. Petronj parut, mais ils ont semblé croire 
que mon unique but, était de flatter l'orgueil de l'Angleterre. De- 
puis longues années, je suis pénétré d’une estime trop profonde pour 
les Inmières de M. Giuguené, pour supposer que sur la lecture de 
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quelques pages, il ait prétendu prononcer sur un ouvrage en deux 
volumes in-4to, et il m'est permis de croire que s’il eût eu la com- 
plaisance d'attendre la publication entière de mon travail, il m’eût 
accordé un rôle plus honorable que celui de flatteur de l'Angle- 
terre. Si l'Augleterre lui était connue, il saurait que de tous les 
rôles le plus insignifiant serait celui de l'homme qui s’érigerait en 
son adulateur eu titre. Ce serait le moyen de n'être lu de personne, 
J'exposais tout-à-l’heure les motifs qui m’ont déterminé à m’occu- 
per de ce travail. Je ne les crois pas à l'abri de la censure, sans 
doute, muis du moins, de quelque mauière que l’ou les envisage, 
ces motifs n’ont rien d’indigne d’un Français. Je suis à Londres 
depuis le mois d'Avril 1814. A peine connais-je un Anglais ; je 
vis seul; je ne poursuis ni la fortune, ni la faveur ; à soixante-neuf 
ans, ce serait s'y prendre un peu tard. J'habite un pays où l’on 
écrit ce que l’on pense, j'ai usé de ce droit, j’en userai encore ; voilà 
le seul motif de mon séjour à Londres. Je ne dis pus udi bene, ubi 
patria. Je réprouve ce principe, on vieni de le voir. La France 
sera toujours pour moi la première des nations, Je l’ai houorable- 
ment servie pendaut cinquante-quatre ans, jamais mes services n’ont 
obtenu la plus miuce récompeuse. J'ai quarante ans de littérature. 
J'ai produit un assez grand nombre d'ouvruges que le public n'a 
point dédaignés. Assez de biographies en parlent, Tous les 
honneurs littéraires me sont venus de l'étranger, et j'ai vu mes ca- 
dets de trente ans monter à l’Institut. Eu mettant ainsi la vérité 
sous les yeux de M. Ginguené, ce n'est pas me plaindre, ce n’est 
qu’émettre le seul vœu, qu'il me soit permis de former maintenant, 
c'est que ma vieillesse ne soit pas affligée par des Frauguis, qui, 
comme M. Ginguené, me connaissent depuis plus de vingt ans. 
Ma reconnaissance est entière pour les éloges que son indulgeuce 
accorde à mon talent ; mais sa justice sur la pureté de mes inten- 
tions m’eùt encore plus flatté. Oh! quand viendra donc le jour où 
la philosophie exercera assez de puissance sur les hommes, pour 
que l’on cesse de s'étonner qu’un Français puisse célébrer l’Angle- 
terre ou qu’un Augluis soit sans préventions contre la France ! 
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Kendallo, Kendall, Colonuello, Regno di Gaglieimo e Maria. 
Kerr, Capo di Squadre, Regnodi Anna. 
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Keppel, Ammiraglio, Regno di Giorgio II. 


Keith, Ammiraglio, Reguo di Giorgio III 
L. 


Lagenia, Leinster (Duca di) Comandante in Capo, Regno di 
Guglielmo e Maria. 

Leech, Capitano, Regno di Guglielmo e Maria. 

Lyteoto, Lyteot, Capitano, Regno di Guglielmo e Maria. 

Leake, Ammiraglio, Regno di ds e Maria, di Anna e di 
Giorgio I. 

Littleton (Giacomo) Capitano, Regno di Guglielmo e Maria, di 
Anna e di Giorgio I. 

Lienslagero, Lienslager, Capitano, Regno di Anna, 

Leake, Capitano, Reguo di Anna, 

Longo, Long, Capitano, Regno di Anna. 

Lestocke, Lestock, Vice-Ammiraglio, Regno di Giorgio II 

Landerdale (Lord) Regno di Giorgio III 

Liverpool (Conte di) Primo Lord della Tesoreria, Regno di 
Giorgio III 


Marlborugo, Marlborough (Duca di) Generale, Regno di Gu» 
glielmo e Maria, e di Anna. 

Mitchel (David) ContrAmmiraglio, Regno di Guglielmo e 
Maria. 

Misterso, Meesters, Regno di Guglielmo e Maria. 

Meeze, Capitano, Regno di Guglielmo e Maria. 

Munden (Giovanni), Capitano, Regno di Guglielmo e Maria, 

Milso, Mills, Capitano, Regno di Anna. 

Minge, Capitano, Regno di Anna. 

Mahoni, Irlandese, Comandante in Alicante, Regno di Auna, 

Mordonte, Mordaunt (Lord) Regno di Anna, | 

Masterso, Masters, Capitano, Regno di Anna. 

Martin (Giorgio) Capitano, Regno di Auna. 

Mighelso, Mighells, Vice-Ammiraglio, Regno di Giorgio L 

Morris, Contr Ammiraglio, Regno di Giorgio I. 
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Muskerry (Lord) Regno di Giorgio IL. 

Matthewso, Matthews (Tommaso) Vice-Ammiraglio, Regno di 
Giorgio II. 

Mathewso, Mathews, Generale, Regno di Giorgio III. 

Mansfield (Lord) Ministro, Regno di Giorgio III. 

Malmesbury, Mioistro, Regno di Giorgio III. 

Morpeth (Lord), Regno di Giorgio III. 

Mathias (Tommaso), Membro delle Accademie Reali ed Autiqua- 
rie, Regno di Giorgio IIl. 

Melville (Visconte), Primo Lord dell’ Ammiragliato, Regno di 
Giorgio IIL 

Maigrave (Conte di) Direttore Generale dell’ Ordnance, Regno 
di Giorgio III 

Maitland, Capitano, Regno di Giorgio III. 

N. 


Nevil, Contr' Ammiraglio, Regno di Guglielmo e Maria. 
Nassau (Conte di) Regno di Guglielmo e Maria, 
Nesmondo, Nesmond (Cavaliere) Regno di Anna. 
Norriso, Norris, Capitano, Reguo di Auna e di Giorgio I. 
Nicholson (Francesco) Generale, Regnodi Anna. 
Newtono, Newton, Colonnello, Regno di Giorgio I. 
North, Ministro, Regno di Giorgio III. 

Nelson (Orazio), Ammiraglio, Regno di Giorgio IIT. 


O. 


Ormondo, Ormond (Duca d’) Regno di Anna. 
Okhar, Oharo, Reguo di Anna. 
Owen, Capitano, Regno di Anna. 
Ogle, Capitano, Regno di Giorgio I. 
Ogletorpe, Oglethorp, Regno di Giorgio II. 
P. 

Pembroke {Conte di) Primo Commissario dell’ Ammiragliato, 

Regno di Guglielmo e Maria, e di Anna. . 
Pomroy, Capitano, Reguo di Guglielmo e Maria. 
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Pope (Alessandro), Regno di Guglielmo e Marie. 

Phipso, PAips (Cav. Guglielmo) Presidente all’ hidie Octiden 
tali, Regno di Guglielmo e Maria. 

Philipso, Philips, Capitano, Regno di Guglielmo e Maris. 

Pritchardo, Pritchard, Capitauo, Reguo di Guglirlmo e Maria. 

Puizar (Marchese) Regno di Guglielmo e Maria. 

Pietersen, Vice-Ammiraglio, Regue di Auna. 

Petuaria, Peterborough (Conte di) Reguo di Auna. 

Price, Comaudaute, Regno di Auna. 

Pudner, Capitano, Regno di Auna, 

Protheroe, Capitano, Regno di Giorgio I. 

Pococko, Pocock, Ammitaglio, Regua di Giorgio II. 

Pitt, Pitte (Conte di Chatham), Ministro, Regno di Giorgio III. 

Pitt, Pitte (Guglielma), Mivistro, Reguo di Giorgio III’ 

Picton, Geuerale, Regno di Giorgio III. 


: R. i 
Russello, Russel, Ammiraglio, Regua di Guglieltno e Maria. 
Rook, Rooke (Giorgio) Ammiraglio, Regvo di Guglielmo € 

Maria, e di Anua. 
Rabifiner, Maggiore, Regno di Guglielmo e Maria. 
Richard, Colonnetle, Regnodi Guglielmo e Mana. 
Romney (Conte di) Regno di Guglielmo e Maris. 
Ricciardo, Rickard, Capitano, Reguo di Anna. 
Rivers (Conte di) Comandante, Regno di Anna. 
Raymondo, Raymond, Capitano, Regno di Anna. 
Rogerso, Woodes Rogers, Capitano, Regno di Anne. 
Roger, Capitano, Regno di Giorgio I. 
Roll, Rollo (Lord) Regno di Giorgio III, 
Rodney, Animiraglio, Regno di Giorgio III. 
S. | 
Stuarto, Stuart, Colonello, Regno di Guglielmo e Maria, 
Schomberge, Schomberg (Duca) Regno di Guglielmo e Maria, 
Shelton, Capitano, Regoo di Guglielmo e Maria; 
Shovel, Cloudesty-Shovei, Sovella (Cavatiere) Contr” Amuiraglià, 
Kegno di Guglietmo € Maria, e di Anna. 
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Stubsio, Stubbs, Capitano, Regno di Gaglielmo e Maria. 

Salter, Regno di Guglielmo e Maria. 

Schriver, Capitano Olandese, Regno di Guglielmo e Maria. 

Stewarte, Stewart, Generale, Regno di Guglielmo e Maria, 

Stadley, Capitano, Regno di Guglielmo e Maria, 

Salopia, Shrewsbury (Duca di) Regno di Guglielmo e Maria. 

Suaderlandia, Sunderlend (Conte di) Regno di Guglielmo e 
Maria. 

Symmonde, Symmonds, Capitano, Regno di Gaglielmo e Maria. 

Stafforde, Stafford dois Capitano, Regno di Guglielmo e 
Maria, e di Anna. 

Seymour, Brigadier-Genérale, Regno di Aana. 

Stanhope, Geuerale, Regno di Anna, 

Stanhope, Capitano, Reguo di Anne. 

Span (Gionata),. Capitano, Regno di Anna, 

Sud (Compagnia del Mar del) Regno di Anna. 

Sofia (Principessa), Regno di Anna. 

Stanhope, Colonnello, Regno di Giorgio 1. 

Sérickland (Carlo) Capitano, Regno di Giorgio I 

Solegardo, Solegard, Capitano, Regno di Giorgio L 

Saunderso, Saunders, Ammiraglio, Regno dì Giorgio IL 

Sheridan, Regno di Giorgio Ill. 

Spencero, Spencer (Conte) Ministro, Regno di Giorgio III 

Strachan, Ammiraglio, Reguo di Giorgio III 

Sidney Smith, Ammiraglio; Regno di Giorgio ILI. 

Sidmouth (Visconte), Segretario di Stato per gli Affari Interiori, 
Regno di Giorgio III. 

T. 

Torrington (Conte di) Regno di Guglieimo e Maria, di Anna 
e di Giorgio II. 

Thornillo, T'hornkill (Cavaliere) Reguo di Guglielmo e Maria. 

Talmarso, T'almarsh, Generale, Regno di Goglielmoe Maria. 

Thomas (Cavaliere) Regno di Anne. 

Tolletto, Tollet, Capitano, Regno di Avna. 

Thompson, Capitano, Regno di Auna. 

Thierney, Regno di Giorgio II 
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U. 
Underdown, Comandante, Regno di Anna. 


V. 
Vander-Loel, Loele, Capitano Olandese, Regno di Guglielmo e 
Maria, 
Vandergoes, Vice-Ammiraglio Olandese, Regno di Guglielmo e 
Maria. 
Vandergue, Contr'Ammiraglio, Regno di Guglielmo e Moria. 
Vandergo, Vandergoes, Vice-Ammiraglio, Regno di Anna, 
Vanderdussen, Ammiraglio Olaudese, Regno di Anna. 
Vernon, Ammiraglio, Regno di Giorgio 1I. 
Voughan, Generale, Reguo di Giorgio III. 

Voenderno, Voendern, Ufficiale, Regno di Giorgio IlI. 
Vansittart (N.) Cancelliere e Vice-Tesoriero dello Scacchiere. 
_W. 

Walker, Medico, Regno di Guglielmo e Maria. 

Wright (Lorenzo), Capitano, Comandante in Capo della Squadra 
d' America, Regno di Guglielmo e Maria. 

Wreuo, Ralph Wren, Capitano, Regno di Guglielmo e Maria. 

Whelero, Wheler (Cav. Francesco) Regno di‘Guglielmo e Maria. 

Wilmotte, Wilmot (Roberto) Capitano, Regno di Guglielmo e, 
Maria. 

Warren (Tommaso) Capitano, Regno di Guglielmo e Maria. 

Wassenaero, Wassenaer (Barone) Regno di Anna. 

Wywello, Wywell, Capitano, Regno di Anna, 

Whestone,o Whetstone, Reguo di Anna. 

Walkero, Walker, Capitano, Regno di Anna. 

Wetham, Colonnello, Regno di Anna. 

Wisharte, Wishart, Contr' Ammiraglio, Regno di vu: 

Whitaker, Capitano, Regno di Anna. | 

Wager, Comaudante, Regno dj Anna, di Giorgio I e II. 

Wilde (Barone) Capitano, Regno di Anna, 

Windsor, Capitano, Regno di Auna. 
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Walpodo, Walpod, Capitano, Regno di Anne. 

Wade, Generale, Regno di Giorgio I. 

Walroud, Capitano, Regno di Giorgio I. 

Waltone, Walton (Cav. Giorgio) Regno di Giorgio I e II. 

Walpole (Robert) Ministro, Regno di Giorgio IT. 

Wareno, Waren, Ammiraglio, Reguo di Giorgio lII. 

Wellesley (Marchese di) Regno di Giorgio III. 

Windham, Ministro, Regno di Giorgio III. 

Wellington, (Duca di) e Principe di Waterloo, Regno di Gior= 
gio III. 

Westmoreland (Conte di) Lord Custode del Privato Sigillo. 

Wellesley Pole (Guglielmo), Direttore della Zecca. 


Y. 
Younge, Capitano, Regno di Guglielmo e Maria, 


Z. 
Zollicoffre, Ambasciatore a Marocco, Regno di Giorgio II, 
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